DELLA PRESERVAZIONE 

DELLA 

SALUTE DE' {.ETTERATI, 

E DELLA GENTE 

% * / r ') ìp v ; \ 

APPLICATA E SEDENTARIA 

0 PÉRA POSTUMA 

DI 'GIUSEPPE ANTONIO PUJATI 


P.P.P. DI MEDICINA PRATICA NELLA 
CELEBRE UNIVERSITÀ 1 DI PADOVA, 

I 

E data in LUCE 

DA ANTON -GAETANO SUO FIGLIO 
Dottor «li Filofofia e di Medicina. 



MDCCLXII. 


, VS* V£* VS* VS* VC* v£* ve* 

Presso Antonio Zatt/i 
CON LICENZA VE' SUPERIORI, E PRIVILEGIO, 




A SUA ECCELLENZA 11 S1G. 


MARCO FOSCARINI 

CAVALIERE E PROC. DI S. MARCO. 

L AUTORE. 

E queflo mio libro llluftrifs . 
■ed & celientifs. Sig. Cava¬ 
liere e Procuratore averpo- 
teffe qualche proporzione col 
voftro /involar merito, pochi libri fa¬ 
rebbero più acconciamente dedicati di 
lui. Poiché ver fa fui prefervar in fa¬ 
rti tà principalmente gli Uomini dati al¬ 
la Letteratura , pare che flavi una giu- 
fta convenienza 3 che dovendofi proe¬ 
mi 3 tu- 




















curargli un Mecenate, lo fi debba pren¬ 
dere dai/'ordine de Letterati, e de Let¬ 
terati più illufiri. Quefto rifiejfo par¬ 
ticolare , a cui guida la materia del li¬ 
bro , e che per ciò da [e è nudo , Jem- 

bia cosi convenevole, riceve tutto l'or¬ 
namento, e fi ve fi e di pregio, fe am¬ 
mette in oltre l'unione di un altro, quan¬ 
to comune , altrettanto ragionevole e 
giufio, ed e: che quegli a cui fi dedi - 
c4 , per Nafiita, Dignità, .Autorità , 
ed altre lodevoliffime Perfonali doti 
degno fa veramente del nome di Me - 
cenate • Or nel mio cafo al primo ri- 
fle[jo l'altro ancora felicemente s accop¬ 
pia. Se è vero , di che i Saggi non 

dubitaron giammai, che una vera, ma- 
fchi le, e [oda Eloquenza abbia i nervi 

dall' anima, dirò cosi, delle cofe e dalla 
ragion delle cofe, tratta da cognigio* 
ni , fio per dirci infinite , e che Japer 

non fi pò ffono finga gran fondo di let¬ 
teratura e di fiudio nelle facoltà an¬ 
cor 
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più fubìimi i e fe e vero che Voi 
foto per giudizio de Ilei voflr a Pa - 
, la quale , flccome in ogni tempo 


ebbe modelli di 


uenga 


?fi a ne c ottimo Giudice, e fini /* 
Jima cono feitrice ; ma per Giudizio ari* 
cor a di quelle Corti, appreffo delle quan¬ 
ti , come Alì nifi ro, Joflenuto avete la 
Maefth ed il Nome della Repubblica > 
flètè flimato e lodato per Uomo di non 
fucata , ma vera e /oda Eloquenza: 
è forx^a il conchiudere , che in Voi fia 
quella vafìa conferva di cognizioni al¬ 
la vera eloquenza necùfjarte, e che non 
fi attingono [eriga profondarfi nel va - 
fio Oceano delle Scìengc della facoltà 
e del fapere . Ma dove una [perimen- 

tal cogniglorie ci convince, potìamo leg * 
germente pajjarfela fui difeorfo . L& 


Vofì 


jìgne Opera della Veneziana 


Letteratura, come quella che abbrac¬ 
cia /’ Enciclopedia del fapere , abbaftan- 
ga dimoftra quanto in ogni genere di 


a 4 


fi 
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Jludio finte •verfato. In quella non fo¬ 
to fi raccoglie con foriamo Giudizio ciò 
ch'era confufamente difpcrfo , ma fi 
Jcopre ciò che al mondo letterario era 
affatto occulto; non folo fi narra ma 
le cofe narrate fi pruovano; ne ci fi 
porge [oltanto una ritebiffima mejfe di 
cognizioni e notizie, ma la ci fi da 
mendata , 'vagliata , angi finiffimamen- 
te facciata . Bella ed util filma cofa 
la fi è il far noto un pregio fo monu¬ 
mento, che neripofligli d una qualche 
Libreria giaceafi paflo delle Tigniuo- 
le ; ma ciò finalmente e un frutto del 
corno io, della diligenza , della lettera - 
ria curiofita , e talvolta del cafo. Or 
quanto più vi fi vuole per darne una 
giufia analifi, e farne rilevar il fuo 
pregio ? Non entrerò a decidere , fi la 
dotrina del celebre Lock ne’fuoi àag~ 
gi fia fiata attinta dagli jiriftotelici 
Fonti. Dirò foto, che fatto noto quel 

libro 3 tutti gl Intendenti l ebbero , co¬ 
me 
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me fhanno ancora , per Opera fìngo- 
larijfìma nel fuo genere , e di quelle 
che fanno rveramente onore allumano 
Intelletto . Si perno allora , che /offe il 
profondo bigie fe il primo e l unico eh 
avede la via aperta ad un così giuflo 
e fodo filosofare. Ma Voi ci avete t 

tratti da quefta prevenzione facendoci 
veder col. confronto, che in un Opera 
inedita , alla guifa fteffa avea penfa - 
to molto prima il meravigliofo e pro¬ 
fondo ingegno nato a tutti gli ftudj , 
ed a tutte le facoltà del noftro FPaolo 
( a ). Fu frutto del vojìro amor per le 

lettere , e della diligenza voftra f ac¬ 
cennarci quel pregiofoMSS . mal'ana¬ 
li fi che ne date , il confronto , il giu - 
dizio fono una evidentiffìma pruova 
della cognizione , che avete nella piu 
fubhme ancora di tutte le umane Scien¬ 
te , eh'e la Metafìfica. Ecco dunque 

che dovendofì raccomandar un Libro , 

che 

• » •p" . >, \ i « 

(a) Della Letterat. Vene*. 1. not* *5*. 
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che tratta la fallite de Letterati , ad ut 
Letterato illuftre y è dicevoliffiima cofe 
il raccomandarlo a Voi , perchè feti 


tale . 


Ma oltre quefio pregio 


rvi conviene , 


dete y che desiderar fi pojfc 


1 ) 


in un 


Letterat 

Ca fato , 

giovi j del 
pieghi, o 

la Fa tri a 


Della Nobiltà 


Voli 


della Chiarella deVofiri Ma 


i liuti 




V 

, come di cofe note per 
Storie , non fò parola . Si c quefio 


rf < 


onde fii 


'f 


liuti 


ma m 


quefio lume altri v ha pofto , nc fh 
ito dappervoi a collocarvi , Inficiate c 
mi (pieghi cosi , nel foco de raggi- 
rad doppi are y l'ac cr effe ere y il rifletter 
più interifo e più forte lume (parfio Jo 
pra Voi , quefto è tutto merito ed ono 


11 


Voft 

mandate ancora j 


fate in guifia 

che 
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che [e i Foflri Maggiori ritornaffoero 
al Mondo , avrebbero tutta la com* 

j | 

piacenza incon/iderarvi difcefo da Lo¬ 
ro. Compì ac erebbonfi del Voftro /ape* 
re , degli Onori , e della Vofira Digni¬ 
tà , della fomma flima che avete ap~ 
prejjo di tutti > ma efulterebbono poi 
pel grande amore , che avete alla Ii^e- 
pubblica già a loro sì cara , e per il 
Voflro cofiume . Le Vofire principali 

cure fono quelle del pubblico Bene : a 
queflo punto fijjb de' Voftri Nobili e 
Magnanimi penfieri Voi indrigeate lo 
ftudio, k meditazioni 3 e le fatiche Va- 
ftrc ; ne per tendere a queflo Jegno te* 
mete d'incontrar di/piaceri , non effon¬ 
do poffibile y che in una Città , fpe- 
^talmente libera y tratti un Uomo gra- 

vijforni ed importanti negozj con fod- 
disfazione di tutti . Sebben poi i par¬ 
ticolari riguardi non vi fanno declinar 
dal gran punto , non per queflo ( e ciò 
è effetto dell' Umanità Voftra , e del 

Vq 
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Voftro aureo coftume ) le diffenfìoni in 
Voipaffano dalla mente al i uore . .Ami¬ 
co fermo e cojlante de’ Voftri cimici , 
ftete tutto flejjìbile , e pronti fimo an¬ 
cora in favoreggiare chi dijjente da 
Voi , quando la Giu fini a noi vieti , 
o /’ inter effe del Principato. Molto po~ 
trei dire del candore dell' *An mo V o- 
Jìro / molto della benefica Voftra Indo* 
le ; e fu quefto particolare potrei dir 
co fa , che guarda me. Ma fo che vo¬ 
lete eh' io la taccia , perchè l'avete tem¬ 
pre tacciuta ancor Voi . Se però la 
taccio agli altri, non la pojjo tacer a 
me ftefjo , avendone la memoria tem¬ 
pre viva, fempre recente > fempre gra- 
tijfima . Io mi lufingo che gli accen¬ 
nati rifeci, perchè fondati fui vero, 
Jebhen roggiamente fp ie S at ^ verranno 
ftimati ragionevoli motivi , onde deter¬ 
minarmi a metter /òtto la protefion 
Voftra quejla Operetta . Sta adejfo a 
Voi } llluftrifs, ed Eccellenti]s. Signore , L 

ac - 
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accoglier il Libro con quella benignità , 
con cui •vi fiere degnato d' accoglier 
fcmpre /’ ^Autore , c [offrire che dal 
Nome e Padrocinio Voftro tragga Egli 
quel lume , che aver non puote da fe. 
Vi doni Iddio lunga Vita e Sanità , 
giacche tutte le altre cofe, onde un 
Cittadino di Patria libera può renderfi 
veramente e realmente illujìre , e ap¬ 
preso de [noi , ed apprejfo gli Eftcrì 
ancora ; col buon ufo da Voi fatto 
degli ajuti Divini avete faputo acqui - 
ftarvele. Io fono con tutta la venera* 
•fio ne 

Di Voftra Eccellenza 


fjmilifs. Divotifs.Obbligatifs. Servidore 
Giufeppe Antonio Pujati. 
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PREFAZIONE 

DELL' AUTORE. 

I O fono perfuafiflimo, che non fi a a di no* 
Uri argomento più fuperfluo a trattarli , 
quanto quello che verfa Culla Medicina pre* 
fervativa. Egli è fuperfluo pei Medici ed è fu* 
perfluo per gli altri . E’ fuperfluo per i Medi* 
ci, non Colo perchè i Medici provetti ne fan* 
no abbaftanza fenz’altri libri ; ma perchè i li- 
,bri comporti fu querto argomento fono molti- 
plicatirtimi. E’ poi fuperfluo per gli altri, per* 
chè farà fempre cofa gittata il dir loro : non 
vivete fecondo i fuggerimenti del piacere, del¬ 
la paflìone, del capriccio, degli efempli altrui, 
ma a norma della natura , e della ragione . 
Quella è una cantilena, che per i Giovani non 
fa , e che ne’ Vecchj non può vincer la forza 
della confuetudine da tanti anni dominante e 
difpotica . Dicono i primi : dieci anni di vita 
di meno , e gli altri viverli fenza foggezion 
ed allegri . Dicono gli altri : non voglio ren¬ 
dermi nojofo e tormentofo quel che da viver 
mi rerta : di poco porto più effer burlato: ho 
tirato avanti fin qui , la farà , come la farà < 
Così , febbene gli uni e gli altri quando fono 
ammalati. hanno tutta la premura , che infpi- 
rar puote la natura per ifcapparla, e vivere an¬ 
cora ; quando fon fani , punto non ne hanno 

per 





XV 

per quella che fuggerifce la ragione , per pre¬ 
venire la malattia . Quindi non penfano che 
il conto fi può facilmente fallare , nè 1’ efem* 
pio di quei, che lo fallano, gli muove, nè ri- 
tiettono, che quel tempo, cui fperan di vivere 
fenza foggezioni , fenza noje, ed allegri, può 
efler loro facilifiìmamenre amareggiato da per¬ 
petue indifpofizioni , e da continui difiurbi di 

malanni, di Medici, e di Medicine. 

Su quelli giammai farebbemi venuto 

in capo di fcrivère de tuenda valetudine . Ma 
confiderando poi elTervi degli Uomini, che in¬ 
tenda ragione , perchè la coltivano , e che lui 
particolare della falute non pollone , ne devo¬ 
no effere fpenfierati , ho penfato che fe parti- 
colarizzalfi 1’ argomento all’ utile di codefti , 
l’opera mia e la fatica riufcir non potette git¬ 
tata . Tali Itimo effere i Letterati ed i Stu- 
diofi. Nè già qui prendo il nome di Studiolo 
per finonimo di Letterato, febben non fi poffa 
effer Letterato fenza effer Studiofo . Per ftu- 
diofi intendo tanti altri onefti e favj Uomini, 
i quali non per ragione di Letteratura e di 
fcientifiche Facoltà vivono fempre applicati ; 
ma perchè così vogliono le loro profellioni ed 
impieghi, in cui nè minor forza di mente, nè 
minor afsiduità d’applicazione ben fpelTo ricer¬ 
cali di quella , che vogliono le Scienze , ed i 
Studj piò fublimi . Sono quelli una parte non 
picciola dell’Umana Società, or a pubblici, or 

a privati inveretti necelfarilfima . Oltre il loro 

• — 
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merito relativo a fini, cui fervono, la maggior 
parte di quelli ha del merito pedonale anco¬ 
ra . SoiV eglino per lo più Uomini fvegliati ed 
accorti, e che la intendono, come la va inte- 
fa. Avvene di quelli d’ informati a fufficienza 
di lettere : taluni fono intendentilfimi delle co- 
fe del Mondo, ed ottimi conofcitori degli Uo¬ 
mini, e de’loro differenti caratteri: non pochi 
tanto capaci d’un buon raziocinio, quanto quelli 
che fludianfi di condurlo co’ precetti , e con 
metodo . Quindi , ficcome è giulto il riguar¬ 
darli con llima e parzialità ; così dall’altra par¬ 
te è fperabile , che di quanto la ragione loro 
può fuggerire , fappiano e vogliano prevalete¬ 
ne. Non pochi di quelli hanno l’onorato e ci¬ 
vile follentamento dalla fua profclfione, ed ap¬ 
plicazione; e dalla loro falute, come dalla lo¬ 
ro Telia, dipende la buona figura, che fanno 
le loro Famiglie ; e le ftrettiffime e naturali 
lor relazioni prefentano fempre avanti gli oc¬ 
chi della loro oneftà e faviezza le trille confe- 
guenze , che altrui fovrallano dalla loro poca 
falute, e le gravifsime , che talora fecondo le 
varie circollanze delle loro cafe nafcer polfono 
dalla lor morte. A’ Letterati dunque , ed agli 
altri Studiofi è indirizzata quella mia fati¬ 
ca , dì cui prima di entrar in materia , fia be¬ 
ne ch'io dica qualche cofa. 

Prima di tutto chiara la ragione apparifce , 
per cui holla diflefa piuttofto in Italiana , che 

in Latina favella. Scritta in Latino non anda¬ 
va 
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va al fine, che mi fono propoli© , perchè in 
quel cafo non poteva fervire, che a’Letterati . 
Gli altri ftudiofi Italiani, di cui fopra ho par¬ 
lato, febbene molti di loro abbiano fatti i l’uoi 
cor fi alle Scuole , non hanno poi feguitato a 
coltivare la più univerfale delle lingue Dotte . 
A che dunque prefentargli un libro , che feb- 
ben fcritto in lingua lor non {Laniera , pure 
fupporfi non puote di loro piana e facile in¬ 
telligenza ? 

L'Opera è divifa in tre parti. La prima par¬ 
te è preparatoria alle altre due : la feconda è 
Filot’ofica : la terza è puramente Pratica e pre¬ 
cettiva , febben fia ella il rifiatato delle due 
precedenti , Con tutta la dipendenza che ha 
dalle prime, quella può effer letta da fe, non 
premelfa la lettura delle altre , acciò quelli, a 
cui non cale di Filofofia, o perchè non la in¬ 
tendono , o perche non vogliono affaticar la 
mente, pollano andar torto a precetti , e farne 
ufo, fe così loro piace , Non credafi però che 
i detti Precetti fieno nudi ed ifolati a guifa de 
Cannoni , o Leggi : fono quelli a diffidenza 
fpiegati , e la fpiegazione contiene la ragione 
chiara ed intelligibile, che dà il fondamento e 
la forza al precetto. Perchè quella parte fia a 
portata de’Studiofi non Letterati , ho procura¬ 
to ancora di fcriverla in maniera affai piana , 
e fenza inteffervi , o almen pochiffime e facili 
latine autorità. 

Ma qualcheduno qui mi dirà . Se rtimi fu- 

b per- 
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perflui nuovi libri , che trattino in genere di 
Medicina prefervativa , perchè di quelli ve ne 
fono di già moltiffimi ufciti alla luce colle 
{lampe, dovevi {limar fuperfluo ancora lo icri- 
vere per la falute de’ Letterati , difendo pure 
quello argomento flato da molti antichi e mo¬ 
derni maneggiato e trattato , e per così dire , 
fritto e rifritto. All’obbiezione fervirà il primo 
Capitolo del Libro, a cui rimetto il Lettore. 

Chi fa che taluno amantiflìmo delle cofe 
ftringate non opponga, che il Titolo non cor- 
rifponde al Libro, o il Libro al Titolo ? E)i- 
rafli: il Libro è fatto pe’Letterati e ftudiofi , 
e pur far puote per la fallite ancora di quelli , 
che non fono ne Studiofi, ne Letterati . Cosi 
fenza accorgerti efci dall’ argomento , e dopo 
che , hai protettalo efier fuperfluo lo fcrivere 
in oggi di Medicina prefervativa , e che mai 
avreftì data mano ad opera, che in univerfale, 
e fenza reftrizione trattafle quefV argomento , 
fai la fcappata , ed efci da confini , tra quali 

t’ eri propofto di trattenerti. 

In primo luogo rifpondo , che volendo con 

fondamento particolarizzar qualunque dottrina, 
è di necelfità il trattarla prima in univerfale . 
Ora trattata univerfalmente ch’ella fi a , come 
io al mio particolar la riduco , così un’ altro 
può ridurla al fuo. S’io per efemplo, per adat¬ 
tare al Letterato e Studiofo i benefizi o danni 
del moto, trattar debbo del moto , e de fuoi 
effetti in generale ; e che colpa ne ho, fe il 


* 
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Falegname, il Calzolaio, il Muratore' può an¬ 
eli’ egli e vuole adattar la fpiegata dottrina a 
fe fletto ed alle Tue circoftanze ? 

Soggiungerò poi: ardentemente defidero, che 
il libro e la Tua lettura corri 



r poffa al 

fine, per cui V ho ferifto Che s’ egli fotte per 
riuficit utile ancora a quelli, per i quali non è 
fiatp lavorato, ed in/ciò ufciffe dall’ argomen¬ 
to , farà queflo e per lui e per me Un Iodevo- 
liflimo difetto , eh’ io non procurerò mai di 
difendere nè di feutare. Piaccia pur al Cielo , 
che quando fia per effer utile anco a quelli , 
per cui non è fcritto, efea fuor de’confini del 
prefo argomento ✓ In queflo cafo, oh error fieli* 
dfsimo ! 
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ANTON.GAETANO PUJATI 

A’ LETTORI. 

S E le opere del fu mio Padre Giufeppe Antonio 
Pujati non fojfero fiate non fola compatite , 
ma anco riguardate con approvazione dagli 
Uomini feienziati , avrei procurato di dare in que¬ 
llo Proemio un idea di quefìo Libro , e di farne 
vedere la fua utilità ed il fuo pregio . Ma oltre 
che io fpero nel buon concetto , in cui era Egli 
tenuto dal pubblico , e che il vantaggio prodotto 
dalle altre Jue fatiche , renda accetta anche quefìa 
e naturalmente accreditata ; mi ritiene dal farvi 
fopra ragionamento veruno la condizione di Fi¬ 
gliuolo , le cui parole potrebbero effere interpreta¬ 
te , come prodotte dall' affezione , e da quel tenero 
amore , eh' io ho fempre portato ad un cariffimo 
Padre , che mi diede injìeme con la vita , quefìa 
qualfivoglia mia educazione , tutta inclinata agli 
fìudj profetati da Lui . Senza punto arrecarmi 
dunque a render conto della qualità del Libro > 
lo renderò piuttoflo della tardanza di quefìa Edi¬ 
zione. 

Abbifognava la materia già lungamente medi¬ 
tata , e quafi tutta dijìefa dal Padre mio di non 
poche diligenze , che le mancavano , per la morte 
fopravvenutagli prima , eh' Egli le deffe l’ultima 
mano . Qua fi tutti i luoghi delle citazioni erano 
manchevoli d'un ficuro rifeontro per accertarne la 

fin- 
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fincerità e la fede ; metti fquarci erano fegnati 
ancora o per spiegargli più chiaramente , o per 
legargli con piti forte concatenazione a quello eh’ 
era detto prima , e dicevafi dopo , e v erano al- 
quante lacune rimafe aperte per doverle riempiere 
con cofe dall’ Autore fegnate a parte per fua ri¬ 
cordanza , e fenza il debito file , che a tutta 
l’ Opera convenire . S’ Egli non m’ avejfe ne’ nofìri 
domeflici ragionamenti conferita più volte la fua 
opinione , e fattomi con quel fuo Paterno amore 
partecipe di tutte le fue più recondite intenzioni 
intorno ad efso Libro , mi farebbe riufeito impoj- 
fibile il condurlo a fine . L’ averne Egli favellato 
meco affai fpejfo , e datomi in mano il filo d’ogni 
cofa mi poje in ifìato di compierlo . Ma non mi 
potè bafìare un breve tempo . Il cercare gli alle¬ 
gati paffi è lunghiffima attenzione , come fa ognu¬ 
no ; e non picciola fatica era il rifehiarare , fe¬ 
condo la fua volontà a me nota , alcuni fquarci , 
ed il riempiere le mancanti lacune , comecché la 
materia foffe da Lui ne’ ricordi fattine apparec¬ 
chiata . 'Tutte quefìe cofe da me ridotte a fine 
furono cagione dell’ indugio nel dare alla luce il 
prefente Libro. 

Ora fe alla difficoltà , che in effe io ritrovai , 
fi Aggiunga poi la dolorofijfima mia circofianza 
per la perdita d’un tal Padre , fpero che mi fi 
farà buono , fi non potei prima appagare il pub¬ 
blico defiderio , che que fi’ Opera attendeva . E qui 
fia permejfo ad un affiittijfimo Figliuolo d’ab bau- 
donarfi un momento al fuo dolore . Poche fono le 
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occafioni , in cui fi piagne cosi giufìamente , Pop» 
la perdita della mia amabilijjima Genitrice , man¬ 
catami aneti Lffa in una frefea età , mi reflava 
un Padre , cti era tutta la mia conj dazione , cti 
era ornato , mi fi permetta il dirlo , di tutte le 
virtù , e che per la vivacità , eflenfione , e folidi- 
tà del [uo fpirito rendeva deliziofi ed utili tutti 
i momenti del mio vivere; e la morte me lo ra¬ 
pi ! Dio non ha voluto continuarmi ancor per 
qualche anno una felicità sì grande . Io ho per¬ 
duto un Padre , nn Compagno , ed un Amico . In 
tutto il tempo della mia vita quafi fempre ebbi 
la forte di vivere a canto a Lui. Qual ejempio J 
Quali difcorfil Quali letture ! Quali in/lruzioni ! 
Effo entrava in tutte le mie occupazioni , in tut¬ 
ti i miei fludj ; e non folo fempre mi determina¬ 
va ne' miei dubbj , ma rifehiarava vieppiù la mia 
mente. Tutto ciò fvanì come un fogno , e aduna 
vita così ripiena di profitto e di bene fucceffero 
la folitudine e I orrore , e tutto fi convertì in 
amarezza per me. Le Lettere fleffe, folite a cal¬ 
mare le maggiori afflizioni , non fanno che au¬ 
mentar la mia con la crudel rimembranza , che 
in me fi rifveglia ; e per queflo mi convenne la¬ 
nciar l' altro proponimento , cti io avea già delibe¬ 
rato , di far feguire il prefente Libro da alcune 
mie Offervaziom intorno alla Vegetazione delle 
Piante ì fatte eoli ’ aflì(lenza del Padre negli ultimi 
due anni di fua vita , e conceder tempo alla mia 
doglia di minorarfi, per lafciarmi campo alle me¬ 
ditazioni . Se avverrà mai , che il tempo e una 

far * 
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fortuna migliore alleggierijcario /’ animo mio di 
quelle afflizioni, che l’affaggettano , terminerò l’ope¬ 
ra da me incominciata , e porrò alla Luce alcune 
altre , che inedite di ragione del Padre ho nelle 
mani , non per brama di lode , ma per pura gra¬ 
titudine ad Effo , e per dare al Mondo non fola 
gli altri frutti del fuo ingegno ; ma quelli ancora 
della Educazione , che ho da Lui ricevuta. 
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DELLE COSE PIU 5 NOTABILI. 

I Segni P, C. §. vogliono dire Parte , Capitolo , 

e Paragrafo «. 


C. 12 


• , 1 - ' ■ ' r 

A Btitudini Atletiche condannate, p. 2, e. 11. §• *2. 

Aceto adoperato da Jppocrate , Celfo , Areteo , Galeno 

per fciorre , aprire, ed incidere, p. 2. c. 1 r §* *$• 

Ri fpofta all 5 obbiezione contro alle lue virtù, p. 2. 

Perchè impallidita le labbra, e perchè appena alteri le 
cincive, e molto poco la bocca ed il palato . Da che ven¬ 
gano quegli incommodi difficili in quelle Donne fpezia 

4 mente , che ne fanno abufo. p. 2. c. 12- §* 20. • 

La fua forza é innocente pattato , che fia nel fatigli e . 

Sue lodi date dal Boerhaave . Suo ufo nelle Donne itte¬ 
riche. p. 2. c. 12. §. 21. . 

Ufato da Ippocrate ne’mali Donnefchi . Suo odore a no. 

Uri di gradito quali da tutti . Utile ufato in Fomento con¬ 
tro la Podagra. Elperimento di Galeno circa il fuo afo. p. 
t. c. 12. §. 22. 

Se fia della fletta natura dell 1 acido del Vino . p. 2. c 
12. §. 23. 

Suo Acido non coagula, p. 2. c. 12. §. iS. 

Fa ifmagrare. p. 2. c. 12. §. 7. 

Acidi vola 1 ili fono utilifiìmi ai Spiriti, p. 2. c. 2 . §. 

Acqua, benché un fluido femplice , é un corpo compolto . Le 

fue combinazioni ci fono ignote . p. 2. c. 12. §• 3 * 

Il fuo llato naturale , fecondo il Boerhaave, e 1 eller o- 
lida. Non é la baie di tutti i fluidi . Divieti fluida per la 

forza del fuoco, p 2. c. 12. §. 4 * 

E 5 il più buono feiogliente , che vi fia, del lale Ammo¬ 
niaco E'di fua natura immutabile. Non ha bifogno deil a- 
zion del Ventricolo, né delle Bude!le. p. 2. c. 12. §. 5. 
Comodi, che ci apporta* p. 2. c. 12. §• s • 6 ,0 * 

Non diluifee le acrimonie oliofe , né le pingui, p- 2. c. 

§ - 8 ‘ Con- 
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Contraddizione dell* Hoffman Tulle Tue qualità . Se fra 
diuretica , fudorifera , e Te promova V irtfenfibile ispira¬ 
zione. Se fia di pretto o tardo pattàfgio . p. ». c. 12. §. 6 . 
Se ci faccia divenir gratti. Fa mangiare p. 2. c. 12. §. 7. 
Il ber acqua con la bocca amara , quefta divien più ama¬ 
ra. Il bef acqua da chi ha Ja bocca acida , la lì correg¬ 
ge. L 5 Hoffman nelle bilioTc eTahazioni vuol acqua, p. 2. 
c . 12. §. 8. 

Condannata da Ippocrate nelle Bile. p. 2. c 12 §. j. 
Incommodì, che ci apporta, p. i. c. 12. §. io. 

E' la baie del Vino. p. 2. c. 12. §. ir. 

Acquavite, Acquazente, o Spirito di Vino coTa fi^ . Schizza¬ 
ta nelle vene degli animali coTa produca, p. 2 c 12. 6. 32. 
Acrimonie circolanti non fi danno p. 2.c. 10. §.. 37. 

Di Stomaco come poffan naTcere dall’ arretto de’ Spiriti 
nel Cervello, p. 2. c. 1. §. 9. 

Affetti varianti utiliflimi alla traTpirazione inTenfibilc, p. e. c. 

7 • §• 3 » 

Affezioni pertinaci di Stomaco Tpiegatc da Ippocrate con una 
bella fimilitudine. p. 2. c. x. §. 9 
Allegrezza quanto vaglia in accrefeer il moto del Tangue , 
nell’azion dello Stomaco; c coTa produca, Te è Toverchia , 
fe di lunga durata , e Te è veemente c improviTa . p. 2. c. 

> 3 - §• 9 y t . 

Quando è improviTa e veemente , come pofTa far nafeer 

la morte, p. 2. c 13. §. io. 

Amore dovrebbe edere la pallione più bella, più dolce, più 
utile , più Tana di tutte . Senza e Aere innamorato c una 
paffion fai libre . In chi ama innamorato e corrifpofto è una 
pattìone, che fi riduce ad uno ttraordinario continuato gau¬ 
dio. In chi ama innamorato e non corrifpotto, è una paf¬ 
fione la più nimica, che pofla aver la Tanità. p. 2. c. ij. §. 
1 6. 17. 

Animo. Quand’è confolaco e lieto, ci fa trafpirar bene. p. 2. 

c. 7 » §- 3 - C ‘ s• S' 

Anima . Le Tue operazioni fi fanno nel cervello , e per via 
de' nervi. p. 2 c. 1. §. 2. 

Apotherapeja appretto gli Antichi coTa fia. p. 2- c. 5. §. j. 
Applicazione di mente è la prima delle caufe nimiche a’Let¬ 
terati. p. 2. c. 1. §. i. 

Quand’ è Toverchia , come i Letterati c ftudiofi rcftiuo 
danneggiati, p. 2. c. 1. §. j. % 

Perché molti in efla impallidiTcono. p. 2. c. 1. §• 4* 
Perchè quando è intenfa , produce debolezza , e cattiva, 
nutrizione . Boerhaave non fpiega bene , perchè dalla fo« 
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cerchia applicazione fi lamentiamo di debolezza . p. 2. c. 1. 

§. s- 10 

É(Ta è motivo, che fi faccia mal ufo delle caufe occafio- 
na!i comuni . p. 1. c. 2. §. 2. 

Chi applica, perché il fuo cervello dee efler irrorato da 
v maggior copia d’ umor fpiritofo , e perché le altre parti , 
che di quello abbifognano , feftano defraudate, p. 2. c. t. 

6 . 

Quand’ è foverchia , quali parti dei corpo fpczialmente 
patilcano. p. x. c. 2. §. 10. 

Chi troppo applica anco a’ fludj ameni , ha danno , ma 
non quello però, che riporta , chi foverchiamente s’applica 
a’ fludj Teveri . p. 1. c. 2 §. 4. y. 

Se lia bene levar dal letto prima dell’Aurora per darli 
all*applicazione . p. 3 c. 2. §. y. 

Arrack cofa fia . p. 1 . c. 12.. § 32. 

Avia cofa li a . Sua efTenza ci é ignota . 11 Divìnum nell’aria 
appiedò Ippocrate cofa dgnificafTe p. 2. c. io. §. 2. 

Chi da dato T inventore dello dromenco per mifurar iL 

caldo dell’aria. Strornenti per mifurar i gradi dell’umido 
nell’aria . Cofa ci abbia fatto conofeere riguardo all’aria la 
Maihina del Vuoto, p. 2. c. 10 §. 3. 

Qual lia la più fai libre . p. c. io. §. 4. 

Qual da la più pefante . p. 2. c. io, §. y. 

Perché 1 ’ aria notturna eftiva ne’ caldi paeli da fempré¬ 
ni en fana p. 3. c. 4. §. 5. 

Se ralla fredda impedifee la trafpìrazione , perchè Ippo- 
orate comanda , che li dorma in frigort tonttElo. p. 2. e. 10. 

§. 3 *- 33 • 

Il noftro corpo coperto in aria febben fredda più trafpi- 
ra, che nudo in aria calda, p 2. c. io. §. 33- 

Perchè la trafpii azione eccitata dall’aria ed acqua cal-' 
da nuoce . Il caldo efterno o da d’aria, o d’acqua in tutti 
nella de da guifa non opera, p. z. c. io. §. 34* 

Nell’ aria umida il Mercurio nel Barometro- difeende * 
Nell’ aria «umida , perche meli ponderofa , la trafpirazione 
dee minorarli . Se minorata la trafpirazione il Mercurio nel 
Barometro alto lì mantenga, p a. c. io. §. 38 

li Santorio non ha mai notato , che nell’aria fecca la 
trafpirazione riceva danno . Quando è fecca fenza calore , 
o niuno, o pochiflìmo nocumento univerfalmence lì riceve . 

p. 2. c. io. §. 39. 

Il fuo freddo ed il fuo caldo é dannofo in chi è ben 
pafeiuto. Il fuo caldo è più dannofo a pafciuci , che a fo- 
brj p f 2. c. 11. §. 18. 

Quel- 
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, eh’ è fenza Elafticiti non e piu aria Tumóri' 

flatulenti e Gozzi ripieni d’aria, p. 2. c. io § 6 . 

Nel noftro fangue avvi dell’ aria , e dell' aria Elaftica 

p, 2. c. io. §. 6 . 20. 

Quando elaftica lì dimoftri. p. 2. c. 10/ §. 7. 

Ne’ tempi Auftfali il Tuo pelo è minore , ed il Mercurio 
nel Barometro difeende . p. 2. c. io. §. 8. 

Più pelante è ancor Ja migliore . E’ più pelante quand’è 
più afeiuta . La Tua ficcicà contribuiice ad una maggior tra- 
fpirazione infenfibile. p. 2. c. io* §. ii. i*. ^ 

Per qual ftrada entri nel fangue .• Come agifea fopra di 

noi. p. 2. c. 10. §. 12. 

E’ un corpo fenfibiliffimo per ricever le impfeffioni del 
caldo . Il fuo freddo , che l’acqua gela,* a quanti gradi af- 
cenda. p. *. c. ic. §. 1 3• 

Ella fa la fua prima impresone fui folidi . Come 
operi fulla efterna cute, e come col freddo nei Polmoni < 
p 2. c. io. §. 14* 

Perchè 1 ’ aria fredda non pofta produrre certo fenfibile' 

effetto fugli umori , che della tempera noftra interna godo¬ 

no . Se l’aria pofta negli Abitatori della fredda Zona coa¬ 
gular gli umori de’Polmoni, p. 2. c. to. §. 13. 

Jn qual maniera, quand’è meno pefante dee efter disfavo¬ 
revole alla buona refpirazione. p. 2. c. 10. §. 1 6. 

Perché meno comprefa y meno elaftica diviene . p. 2. c. 

xo. §. 1 ... 

Il Mercurio nel Barometro tanto più difeende , quanto 

più minorali la colonna dell’aria. p. 2. c. io §. 19. 

Quanto più è comprefta ed elaftica , tanto meglio ferve' 
alla perfezione del fangue , cd al paffaggio di quefto per i 
Polmoni.- p. 2. c. io. §. 20. 

Quanto più è pefante ed elaftica y tanto meglio contri- 
buìfee ad una buona infenfibile trafpirazionc. p. 2. c. io. §• 
21. 22. 24. 2 6. 

Se fia determinabile if giado faluberrimo del pefo nell’ 
Atmosfera . Se attefa la diverfità de’ temperamenti fi pofta 
dare una regola , per cui ad uno convenga' un’ aria più o 
meno pefante dell’altro, p. 2. c. io. §. 2 6. 

Se arrivi mai a farli morbofamente pefante p. 2. c. io.' 

2^, 

L* aria della Campana fotc’ acqua in profondità, di 300. 
piedi è nove volte più comprefta dell’aria fopra, la luper- 
fìzie della Terra. Di qual male muojano quelli , che muo- 
jon per un’aria troppo comprefta. Sì può 1 foffrire un’aria 
»©lto pefante fenza difcapitq della fallita, p. 2.- c, io. §. «fe 
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Perchè l’aria fredda minori la trafpirazion* infenfibile, e 
per chi quefto impedimento ita nocivo - p. a c. io. §• *?■ 
Perche un’ aria placida e frefca a chi è riicaldato fia piti 
nociva d' un’ aria ecceffivamente fredda . Per quanto e(Ta ha 
calda , è fempre più fredda della noftra cuce. p. t. c. io. 

§ Non v’è aria più dannofa , prefcindendo da quella degii 
effluvj paluftri , della variante. L'aria varia fpezialinente 

nella fua tempera nelle notti d’eftate. p. ^ c. io. §• 40. 

La Marina è ftimata migliore della Mediterranea, p. 2. 

Se ^fia pregna l’aria de’Marini luoghi di fpiritofo vapo- 

re acido-volatile, p. 2. c. 8. §. xi. 

Armonia. Da quefta fola abbiamo fommi vantagg} per la no¬ 
ftra fallite . p. z. c. y. §. 6 • 

Arterie perchè riftrìngonfi • p. 2. c * §• 2 3 * 2 4 * 

Nell’ entrar nel Cervello fpoglianfi della loro- mufcolar 

tonaca, p. 2 c. iz. §. 12. c. io. §. io. 

Aftinenza , e fua utilità, p. 3 « c - S • §• 3 °- 3 *- 32. 33* 34 - 
Quanto a lungo fi abbia ad ufarla . p 3. c. y. §- 35 ’* 

Afma . Perchè fi minora agli Afmacici la difficoltà del refpi- 
10 , fe fi aprano 1 le fineftre della fua camera . p. z» c. io. 

§• *9- yl «r. ...! i ‘ r 2 f .ì . 

Avarizia y e fuoi effetti, p. 2. c. 13. iy* 

Autunno fino da Jppocrace conofciuto infalubrt . p. 3. 0. 4* 

§. 8 . 

Azimr, e fuo- abufo . p. 2. c. ti* §• 29^ 


B Allo ufato da Socrate ptr motivo' di falute. Quando non 1 
porti moA violenti di corpo, è faluberrimo , purché noi fi 
faccia hi certe circoftanze. p. 2. c. y. §. 1. 

Barca , e buoni effetti del fuo ufo. p. 2. c. 8. §. 7. 
il fuo' ufo lodato da Platone . p. 2. c. 8. §. 1. 

Cofa fi debba intendere per far moto col mezzo della Bar- 

C3 • p« 2 • Ct 8« §• 2»* #1 . # # 

Il fuo- ufo, e quello della Lettica è un efercizio, m cui 
non fi difperdonó le proprie forze , p. 2. c. 8. §. 1. 

L’andar in Barca ci comunica dell’ impreffione, e deH’ur- 

to. p. 2. c. 8. S. 3- , | 

Dall’andar in Barca riceviamo’del P impreffione anco inter¬ 
namente . p. 2. c. 8. §. 4. 


la 
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In chi non è avvezzo ad andar in Barca perche Coglia na- 
(cere turbazioni di ftomaco c capo giro, p 2. c. 8. §. s 

Per aver vantaggi dalla Barca biiogna ufarla a lungo, p. z. 

c. 8. §. 6 . 

Perché il Tuo ufo fi polla con profitto della fanità folli- 
tuirfi ad altri efercizj. p. 2. c. 8. §. 7. 

Vantaggio di quelte Copra gli altri efercizj . p. z. c. 8. §. 8. 

L’cfercizio di quella Ce fia migliore nell’acqua Marina, o 
nella Dolce, p. 2. c. 8. §. io. 

Barometro da chi fia fiato inventato . p 2. c. io. §. 3. 

Benevoli, e Cua ofi’crvazione Copra i calcoli, p i. c. 4. §. ij. 

Bevande fermentate e vinoCe non dildicono alla Natura dell’ 
Uomo . p. 2. c. 12. §. 1 - 

Bibuli. Perché badi a quelli poco tempo per digerire 1 * ebbrez¬ 
za . p. 2. C. I 2. § 16. 

Bile. Quella vien difciolta dal Vino, e non dall’Acqua. Nel¬ 
le Biliofe efaltazioni THofìTman vuol acqua. Cofa li contenga 
nella Bile . p. 2. c 12. §. 8. 

Di quante forte ve ne fia.sNella cura delle Itterizie fi dee 
badare alla fua indole . Ippocrate non ricouofceva in ella , fe 
non un umor pingue ed infiammabile. Qual fia la Bile, che 
voglia Acqua, e quale il Vino. p. 2. c. 12 §. 9. 

Bollicine d’aria vedute nel fangue umano, in quello delle Ma¬ 
rine, e Terreftri Teftuggini, e delle Locufte. p. 2. c. io. 


C 

C 'iAeao . Suoi componenti . Se fia una Droga refrigerante • 
J p. 2. c. 12 §. 47. 48. 49 - 

Caccia. Il fuo efercizio qual merito abbia per prcfervarci in 
Calute . p. 2. c. 7. §. 2 .3. 

Se vada del pari coll’Uccellaggionp neirefiérci u^ilc. p. 2. 

7* §• J*/' \ & cHf 

I Cacciatori fon faniffimi . Quelli fi prefervarono in una 

pefiilenzial coftituzione . p 2. c. 7. §. 3. 

Cacothimia cofa fia. p. 2. c. 3. §. 13. 

Caffè . Suo efame facto dagli Accademici di Parigi • Suoi ef¬ 
fetti principali, p 2. c. 12 §. 39. 43 

A chi polla far qualche cattiva imprellione . In chi fia 
utile. p 2. c. 12. §. 40. 4*. 

Perchè in alcuni lubrichi il Ventre . Molto vale contro. 
T ebbrezza, p. 2. c. 12. §. 40. 

Quando ci tenga vigilanti , c quando faccia 1 / oppofto . 
p» c» Iti §t 40. 41, t 

Ofier- 
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Onervazioni filila fila facoltà corroborante . p. 2. c. 12. 

§.42. \ • .V-' 

Se renda il fune Infecondo, p. 2. c. 12. §. 44. 

Calcolo cofa fia. I Letterati Soggetti a Calcoli e Dolori Ne¬ 
fritici come fi debbano contenere nella politura del loro cor¬ 
po . La fu a ciuciente cagione ci è ignota . Condizion nccef- 
faria, che concorre a formarli . Odervazioni fopra i Calco¬ 
li . La loro infpezione, e le caufe antecedenti cofa dimo- 
ftrino . Quali fiano a Calcoli foggetti . Opinion di Galeno , 
e dell’ Hoffman fopra i Calcoli . La loro generazione nella 
Vefcica fpiegata da Ippocrate . p. 2. c. 4. §. 13. 

A Letterati e Studio/ì Calcolofi perché il lungo federe deb¬ 
ba eflér pregiudiziale. E come debban quelli contenerli nel 
giacer in letto, p. 2. c. 4. §. 14. 15. 

I Calcoli della Vefcica del fiele non fon tutti ci’ una ftef- 
fa natura. Olfervazioni fopra quelli . p. 2. c. 12. §. y. 

Calor umido, e fuoi effetti, p. 2. c. io, §. 36. 

II Calor noftro interno a quanti gradì afeenda . p. 2. c. 

10. §. 13. 

Nel caldo perché fiarno agitati e affannati, p. 2. c. io. 
§• 3 3 - . 

Acciò felicemente nel caldo trafpirifi. cofa li ricerca. p„ 2. 

c. io. §• 3 4* 

Camminare, cd effetti di quello efercizio. La quantità del fan- 
gue inserviente agli organi del camminare é molto maggiore 
di quella, che corre per gli arti fuperiori. Malattie di quel¬ 
li che non camminano, p. 2. c. 4#§. 1. 

Canfora, ed olTervazione fopra di quella, p. 2. c, 12. §. $ 1. 
Carbone, e fuoi aliti fanno patir di refpiro. p. 2. c. io. §. 19. 
Cavalcare. Efercizio da qualcheduno poco amato . Confiderà- 
zioni fui movimento, che dal cavalcare ci viene dall’ellcr- 

IlO . p. 2. C. $.§,!. ' ' . 1 

Confiderazioni fu quanto accade dall’ azione , e fatica no- 
ftra nel cavalcare . p. 2. c. 6 . §. 2. 

Non é laboriofo in quello efercizio tener diritta la fpi- 
na.P‘ 2 .c.ó.§. 2 . 3 « 4 * 

Dopo aver cavalcato perché non fi polla Ilar forti in 
gamba . Dopo aver cavalcato d’onde il dolor de 5 Lombi . 

p. 2. c. 6 . §. 

Queflo efercizio per quali mali fia ottimo, e per quali 
nocivo, p. 2. c. 6. 6. 6. 7. 

Incommodi notati da Ippocrate dall’aflìduo flar a Caval¬ 
la. Setniparalifi contratta dal troppo cavalcare . Sciatica ri¬ 
tornata per quello efercizio . Quando a'Podagrici fia noci¬ 
vo. p. 2. c. S. §. 6. 



Perniziofo a que’ che patifcono di Calcolo ne’Reni. p« i. 

C, 6* §• 7* ... 

Giovevoliflimo agl’ Ipocondriaci . Perchè apporci maggior 

vantaggio del camminare . Commendato contro le Diarree . 

p. 2 . c. 6. §• 9 . , ~ 1 

Quello efercizjo fecondo alcuni è al petto andinamente 
nocevole. Giovevole agli Armatici, Catarro!!* Fluflionaiii . 
Non tu inai propofto nella Tifi , che fuccede allo Sputo di 
Sargue ed Ulccroia . Ippocrate proibire all Emoftoico ri- 
ialialo i Veicoli a ruote , ed il cavalcare . Cofa abbia in- 
telo Sydenham , quando ha fuggerit© a' Tifici quello, eferci- 
zio . Utile a quelli che fono difpofti alla Tifi. p. 2. c. 6 . 

§ T°à le maniere di far quefto efercizio quale è la pinco- 
moda e la più falubre di tutte. Quale è l’incomoda. Qua- 
le dà un pò di fcuotimento. Quale è la violente, p. 2, c. 6. 

£» 11, 12 . 1 3 - 1 4 ' j j é \ y 

Machina che imita tutte le andature del Cavallo . p. 2. 

(2aufa direni a morbofa , a cui fon foggette le Perfone di Let¬ 
tere , e d’Applicazione, p. 1 c. 2. §. ». . , 

Cervello . Elio ha rifpetto alla fua mole maggior copia di 

l'angue delle altre parti del corpo, p. 2. c. 10. §• io. 

Chilificazione cofa fia. p. 2. c. 1. §. 9. 

Come lì faccia fecondo Erafillrato , 

altri, p. 2. e. 2. §■• 6 - . t 

Cibi • Il trattar quella materia e una 

c. 11. § i- 

Come l’abbia trattata Jppocrate. 

La loro copia foverchia perchè 

zione p 


Pitcarnio , e molti 


cofa dlfficilifiìma. p. 2 


2 . 


p. 2• C 1X. §. 

fi a nimica alla trafpira- 


quefli anco delicati nori 
fon men delicati* tanto 


4 2. c. 11. §. 1 \ 

Perché la copia e la fazietà di 
fi a innocente . Quanto più quefti 
più la loro copia é nocevole. p. 2. c. x«. § 6 . 

La quantità del cibo come fi debba mifurare, p. 2. c. ix. 

§ Qilefti fon meglio domati dalle forze della Vita , fe fo¬ 
noin mediocre quantità Riflebo d’Ippocrate fulla quanti¬ 
tà de’cibi. p. 2. c. 11 '§. 9 - io- . , , . < 

Mali dalla varietà de’cibi, la quale fuol andar unita 

la copia . Se la loto varietà fia da fe , e aflolulamente no¬ 
civa ; e citando' una moderata varietà, e mefcolanza di quel¬ 
li no'i è locc- ole. p 2. c 11. §• 8. . , r 

Effetti del pregiudizio nato dopo ogni elaborazione del 

cibo fatta con isforzo , e fatica» p. 2. c. xi. §. 
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Dopo il cibo per cinque ore quanto fi traspiri . p. 2. 

i 1. §. 12. • , ■! ' 

Il cibo moderato rimette affai, p. 2. c. 11. §. 14. 

Nella State fecondo Ippocrate fi dee muorar la quantità 
di cibo. p. 2. c. 11. §. 

Se fi poffa determinare quali fiano i caldi , e quali i fred¬ 
di . Dalla qualità de’ cibi calda , o fredda non dipendono 
le malattie, nè la fallita . Se fi polla determinare quali fia- 
110 gli umettanti, e quali gli eficcanti. p. 2. c. 3x1- §. 27. 

Quali fiano i cibi , che per viver fani , debbono effere 
prefceltG Quali fiano i piti o men trafpirabili * p. 2. c. 11. 
§. 28. 29. 30.- 

Quanto un cibo è men facile a digerirli, è tanto più dif¬ 
ficile a trafpirare. p. 2. c. n.‘§. 28. 

Gli effetti de’ tubi, e fpezialmente i fecondar; y che fo¬ 
no a’ fenfi foggecti , come debban confiderarli . p. 2. c. 12. 

§• 4 2 • , 

Quanto è più fortanziofó un cibo y egli è tanto più di 
difficile digeftione. p. 3. c. 6. §. 4. 

Cioccolata di che fia comporta . Maniera ordinaria di compor¬ 
la . Rifcalda , nodrifee , e riftora. p. 2. c. 12. §.46. 47. 

Come s’ufava appreffo i Vecchi Americani> e come $’ufi 
oggi in America, p. 2. c. 12. §. 49. * 

Se fia migliore colla Vaniglia , O nò . p. c. 12. 
io. s 1• 

A chi fia ùtile, ed a chi dannofa . Bevuta dopo il pran- 
fo può facilitar la concozion de’cibi. p. 2. c. 12. § $z. 
Coaguli * Quefti , onde le parti s’infiammano, co’ faponacel 
nitrofi, c fariuofi decotti piuttofto fi fciolgono , che co’ ioli 
diluenti, p. 2. c^ il. §. 4. 

Concozione nelle malattie cofa fia. p. 2. c. 2. §. 16. 

La concozione de’ cibi vien fommamente ajutata dal fon¬ 
ilo , e dalla quiete, p. 2. c. 2. §. 7. 8. 12. 

La concozion del Ventricolo, l’ azion del digerire, e là 
trafpirazioi^ infenlìbi’e dipendono dalla ftefta cania . E qua¬ 
le fi è quefta , tale lì è la trafpirazione, e tale 1’azion del 
digerire, p. 2. c. 11. § 4. 

Contrazione delle Fibre cofa fia, e quanto debba Calcolarti . 

P* 2. c. 3. §• 16* i8« ... , , 

La contrazione continua de’Mufcoli ferve d’oftacoló al 

feorrimento del Sangue, p. 2. c.. 4. §. j. 

Copia degli Umori produce le cattive qualità . p. 2. o. 3. 

§•*3. . v Vi • • : jj 

La copia del Sangue fa male. p. 2. c. ti. §. 22. 

Cornaro Luigi lodato * Suo metodo di vivere . Difgrazia acca* 

€ t du- 
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dutacli dalla quantità del cibo un po’accrefciuta . In qua! 
età abbia fcritto il Tuo Libro de 5 Comodi della vita Sobria , 

e la l'uà Comedia . p. 2. e. 11. §. 19- 24. 

Crifica in qual Gaffe di Studj debba riporli. p. 1. e. 2. §. 7 » 
Cronichifmi del Ventre bafTo . p. 2. c. 3. §. io. 

Cuore dall’aria diftefo. p 2. c. io- §. 6. 

Curvatura, in cui fpeffb Hanno i Letterati , fe porta offende¬ 
re l’Economia delle Vifcere contenute nel Ventre, p, 2. c. 

4 E* danno fi flì ma in quelli, che fi fono pafeiuti a crepapan- 

eia - p^>. c. 4. 6. 9 _ . . . 

Perchè debba efìer fuggita dai Letterati panciuti, e in 

particolare dopo il cibo. p. 2. c. 4. §• I0> 

Perchè debba fuggirli da quelli , il cui ventre e, o per 

accidente, 0 abitualmente di Metqprìfmi ripieno, p. a. c. 4. 

§• il, 



\ 


D 


\ 


D Eboli . Quefti hanno maggior danno dalla Trafpìiazione 
improvvifamente, minorata , di quello che fe ella fi tolte 

minorata a poco a t>oco. p. *. c. io. §. 30. 

I Deboli, i quali\dal freddo reftano fnervati, fe debbano 

dal caldo rinvigorirli, p. 2. c. io. §• ìS- 
Declamare; fe quello efercizio fia utile . p. 2. c. 9. §. 7. 
Diabete nato iielf India ne’ bevitori del Te . p. 2. C. 12. 

.^.36. 

Diseftione cofa fia. p. 2. c. i. §. 9- v „ e . r - 1 

Mal fatta per mancanza dell’umore folito a fepaiaifi ne - 

le Ghiandole degl’Inteftini. p. 2. c. 1. §. H- \ \ \ 

Cofa fia neceflario acciocché fi taccia/ p. 2. C. 2. §• IO ; 

Se nel tempo del dormire, per quanto ella dipende dal¬ 
la forza mufcolare , debba eftere maggiore o minore , che 

quando fi veglia - p. 2. c 2. §, "• . 

Alla digeftione contribulfce il calce, il quale in tenti} o 

del dormire è maggiore internamente , eh’ eternamente . p 

2. C. 2 §. 12. * 

Dui ìee orinofe. P* *• c * 4 * §• 

Quelle che fono accompagnate da inappetenza 

male da farci cafo . p. 2. c. 12. §. 42. 

Diaftole delle Arterie cofa fia. p. 2. c. 3. §. 17. . 

Digiuno perchè fi foffra con facilità dagli Uomini 

nel primo fcaio . p). 3. c. 5. §• 12*. 


fono un 


coftituirir" 


DU 
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Di! Uditi copiofi perchè nc'mali lunghi meno convengano . p. 

2. c. ii. § yr- 

Difperazione/e fuoi effetti p. 2. c 13. §. ly. 

DifT'enterie d’onde per lo più nafcano . E perchè i Marinai 
lui Vafcelli fono attaccati da quello male . p. a. c. io. 

§ 3O. " 

Dormire come fi debba in tempo d’ Eftate . Non è buono 
nell 1 Eib^te dormir in luoghi riftrecti « p. 2. c. io. §. 32. 33. 

Il non 4 0rmirc dopo la cavata di fangue, e la purgazio¬ 
ne rovina IV forze infinitamente p 3. c. 2. §. 1. 

Il dormir Meridiano fs fia migliore prima che dopo il 
cibo. &€ fia bene , quando fiamo fvegliati , il voler conti¬ 
nuar a dormire, come per fotta, p. 3- c. *• §• 6 

11 non dormire quanto contribuisca ad una cattiva fangui- 
ficazione . p. 2. c* 2. §. 14. 

Segni , che ci dimoftrano , che non fi ha dormito abba- 
ftanza , benché fi abbia dormito le folite ore . p. 3. c. 2* 

§• 3 * , \ ~ ■> « ' 1 « 

11 Vantaggio del giacere in letto fenza dormire \non e 
paragonabile a quello del Sonno . Il Vantaggio del giace¬ 
re in letto fenza dormire é maggiore di quello , che po¬ 
trebbe procurarli fedendo i p. 3. c. 2. §. 4 


£ 


r- 


E Lattici tà della fibra cofa fia. La fila caufa non ci é nota * 

p. 2. e. 3. §. IJ. -- _ ** * 1 

Nelle fibre vive degli Animali. Ella accompagnali con la 

robuftezza . \p. 2. c. 3. §. i£. \ 

Emina a quanto equivaglia. p. 2. c. 12. §. 13. 

Epilettici guariti da Galeno coll 5 Ofimiel Scillitico? p. 2. c» 
12«§. 21* 

Efcrcizj Ginnaftici. Efercizj imparati, come credefi , dalle Be¬ 
lile . p» 2. C. 3. I. 2 . ^ 

L’EfercizLo é utlliflìmo , quando il Cibo è concotto » p. 
2. C 3 • 2 2. \. * 

Perchè l’Efercizio d’una qualche parte la renda più no- 
drita , e più grolla a proporzione delle altre parti non efer- 
citatc. p. 2. c. ì. §. 6. ^ 

Qua ad’ è troppo l’èfercizio d’animo e di corpo , confuma 
l’animale, p. 2. c. 2. §. ij. - 

L’Efcrcizio, che fallì ne’paefi freddi fui ghiaccio, fe fia 
noccvolc al fommo, come fi crede, p. 2* c. io. §. 29. 

. c 1 Etb 
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Etichetta degli Antichi nei loro Efeicizj. p. 2. c. p. 3, 

’ \ I^air efercitarfi dopo edere ben pafciuti cola nafca . p. 2» 

Edate ; cofa fucceda in quella flagione fecondo Efiodo, p. 2. 

Evacuazioni'* In quelle che fupplifcono all’arrecata infenfibile 
tiafpirazione ? la detrazion non farebbe cosi falubre, come 
farebbe fiata nel cafo della trafpjrazion infenfibile divenuta 

più copiofa. p. 1. c. $• § **. 

Euflachio ; la l'uà Tromba cofa fia. p. 2. c. io. 


1 




F 


Accia perchè divenga rofla dopò il Cibo . p 


2. C. 12 


§• 4° 


Fibra robufta cofa fia. p. *• c - 3 • §• **• / 

La debile da che provenga, p. 2. c. 3. S. 16. 

Le fibre animali fi contraggono al contatto infolito non 

folo delle cofe fredde, ma delle calde ancora, p. 3. c. 6 . 


§• 7 


Giudizio del 


Ticino Marfilio tratta di Medicina prefestiva 
fuo libro p. 1. c. 1. §• *o 

Flati veduti ufeir da’Vali fangnigni. p. 2. c. io. §■ 6 . 

Le Flatulenze danneggiano prima lo Stomaco, p. 2.c. 1, 

Fluidi*. Il Lentore ne’Fluidi perchè fia effetto del loro rifcal, 
damento , p. 2. c. 3 §• 6 . 

Foco. La aspirazione da queflo vieti promofTa. p. 2. c. 10. 

Forze ^ Da che ci vengano quelle , di cui abbifogniamo per 

vivere , e per agire, p. 2. c. 11. §• 9 

Frefcure cercate nella State dopo cena cofa producano, p. 2, 

Funghi fono" una vera pianta . Chi fia fino il primo a defi¬ 
nirli per una pianta crefeente dal fuo feme . In Francia fi 
coltivano a bella porta per mangiare . Sono mal fan» « ne¬ 
mici della buona trafpìrazione. I Spongioh fono una Razza 
de'Funghi . Gli Antichi Romani ne erano 


ghiotti 


te 

11 


ne fiano d efculenti fecondo il Clufio 


Quan - 
p. 2• c. 


Non fono avvelenati 


fpezie ve 

• §• 3 *. i . > .. , 

Loro Maligna e Venefica quanta . ~ 

dal Veleno delle Bifcie , nè dall’ orina de Rofpi . Quanta 
fpezie ne fieno di Velenofi fecondo il Clufio . Sono que- 


* 
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tfi un Cibo dubbiofo , e per quello devono sfuggirli. p. ?. 

Apportino roteazione . Sono foporiferi . La loro malizia 
è varia. Non ben cotei fan male Qfiervazioni fulìa loro 
venefica qualità. I Fjunofi del Bofco del Mantello non lo, 
no Tempre innocenti. L’Argento fatto bollir con cfli , ,kb- 
ben fieno velenofi , non fi macchia . Se fi abbia modo di 

penderli innocenti, p* c - M» §• 33 * 


G 


G Aleno lodato fpezialmente , perchè non fi fpiega con fot- 

tigliezza. p. 2. c. j. § s- ,./'■■< 

Galeotti perchè fi mantengano di buona abitudine . p. 2. c. 5. 

Gurnaftiea ; fu a materia ridotta ad arte, e fetenza . p. z. c. 3. 

Gondola3 e fuo ufo appreffo i Veneziani, p. z. c. 8. §. 9 - 

Dopo d’efler fiati in Gondola , fi ha il polfo mamtefia- 

mente più celere. p. 2. c. 8 §. 8. . , , 

Perchè i non accoftumati alla Gondola , dal fuo ufo li 

lamentano de'dolori de’Lombi, e di ftanchezza . p. z. c. 8. 

§• 3 - 

n 

H Avers Clopton ; fua opinione circa 1 ’ umore delle artico¬ 
lazioni. p. 2. c. 3. §• 20. it j 11 

Hecquet fepara il buon fiato dello Stomaco da quello del a 

trafpirazione . p. z- c. 11. §• 4. 

Hotfman ; fua contraddizione fulle qualità dell acqua, p. 2. c. 

Attribuì E(To al Cornato Tedefco ciocche difTe di fe il 

Cornalo Veneziano* p. 2. c. n. §• 

Horftio Gregorio tratta di Medicina Prefervativa . Giudizio 

del fuo Libro, p. 1* c. x. §. io. v -, 


T Ncomodi provenienti dal mucarfi dell’aria nei cangiar fi del- 
X le ftagioni come fi fogliano prevenire, p. 3 * c - 4 - §• *• 


c 4 







Invecchiar dubbiamo per neceflìtà. Quale fiane la caufa. p. i. 

c. II. §. 14. 

L’invecchiar dedotto dal logorio de’ folidi è un’Ipoteiì . 

p. 2. C. I 1 • §. I s • / 

Inverno quanto più àfciutto é tanto meno morbofo . p. 2. c. 

io. §. 39 . 

Invidia . Suoi effetti . Non fcorcia Ja vita. p. 2. c. 13. §. 1 ;. 
Iute (li ni . Quelli e lo Stomaco perché fommamente bifognifto 

di fpirito nerveo. p. 2. c. 1. §. 6. 

Ippòcrate coi'a ifitendefie per Anima, p. 2. c. 1. §. x. 

Cola ricordi ad un Splenetico, p. 2. c. 3. §. 1. 

Non ha mai in tutte le fue opere citato altri , fé non 
Omero una volta fola. p. 2. c. 3. §. 1 6. 

Sua opinione d’ onde venga V umore alle articolazioni * 

p. 2. c, 3. §. 20. ' 

Il Divinum nell* aria apprcfio lui cofa fignificaffe . p. 2. 

C. IOÌ §. 2. * I 

Nelle febri , di cui dà Ja co]pp alla Bile , concede quali 
femprc il Vino . Negl’Itterici (lima neceflario il Vino , ed 
il Vin generofo . p. 2. c. 12. §.8. n 

Suo Metodo ufato nelle urgenze di dover riftorare. p. 2* 

■ c. 11. 9. . 

Ira. Quanto polla quella paffione in accrefcere il moto del 
Sangue. Ha forza di far morire, p. 2. c, 13. §. f. 

Quanta forza abbia fui Fegato, e fulla Bile. p. 2. c. 13. 

§• 7 . . - " . . r 


Ha i Cuoi accrefcimenti più celeri di qualunque altra Paf- 
fionc . Non é falubre y benché renda il corpo| più leggero . 

p. 2. c. 13. § 8. 

Itterizia nata da oftruzione de’Canali conducenti la Bile , ed 
il fugo Pancreatico nel (ito dell’apertura nel Duodeno, in 
cui eflì h fcaricano . p. x. c. 3. §. 6 * 

Nella cura di quello male fi dee bada-re all’indole della 
Bile . p. 2. c. 1 2. §. 9 

llcuna. Nelle legittime fuol fuccedere di lenti* un fapor ori- 
nofo in bocca. Alterazioni nella Bruttura de’ Renj/dipen:- 
den^i da Ifcuria Vellicale,. p. 2. c. 4. §. 15. \ 


l 




L 


Aguna Veneta non é noci via, e/perché, p. 2. c. 8. §. 12» 
Latitudine di^Sanità in che-éonlìlta. p. 1. c. 4. §. 1. 


Sue Cauf« . p. x. c. 4 §. 3. 



Deci! 
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Studj j cho rovinati gli Uomini j quali fieno . p. i. c. 2, 
§• '1, 

Lo Studio della Sapienza cofa produca in chi lo colti- 
Va . p. 2. c. 13. §. 2^1 

Per Studiare con minor fvantaggio che fia pofTibile , co¬ 
me fi debba contenerli. p. 3- c. 1. §• 2. 3. 4. e feg. 
Studiando non fi dee patir freddo, p. 3. c. 4. §.,3. 

Lo Studiofo , quando voglia ftar fano, dee ufar poco ci- 

bo. p. j. c. j. §. i. 2. 4. e feg. .. . 

Come operi lopra le. Paflìoni lo Studio detto Medicina 

di queste. p. 3. c. 1. §. 7. 

/ Quali fiano per Studiare le ore migliori . p. 3. c. 1. 
§• 5- N 

Se fi pòtta Studiare fedendo . p. 3. c. 3. §.2. 

Sudori Orinofi . p. t. c. 4. §. «j. 

Suono è un elercizio degivo di qualunque Letterato , t Stu¬ 
diofo. p. 2. c. 3. §. 3. 

Superbia, e fuoi effetti, p. 2. c. 13. §. 15- 


T Altari , e loro temperamento, p. 2. c. 3. §. 19. 

Tè, e fue lodi troppo grandi . Appretto di noi non fa 
i buoni effetti , che dkonfi fare nèll* ultimo ^Oriente . Coi» 
operi appretto di noi • Se corrobori o nò lo Stomaco . p. 2. 
c. 12. §. 36. 

Perchè fia utile nelle acute febbri . Smorza la fece in 
quelli, a cui le calde bevande fanno lo fletto, p. 2. c. j*. 

* 7 - 

In quai cali convenga, p. 2. c. 12. §. 3I. 

Temperamenti cofa fieno fecondo il Pitcarnio • p. 1. 

§• 9- ... f . 

Se i diverfi temperamenti ci fieno abbaftanza noti. p. 2, 

c. io. §. 2 6. 

Tenitori di Tele, e di Panni perchè fieno di cattivo colori¬ 
to , e fieno fpetto ammalati . p. 2. c. 3. §. 3. 

Timore. Effetti di quefta pattione invecchiata che fia. Qua¬ 
li parti principalmente patifeano . E 5 un affetto nimiciflì- 
mo alla falute . Minora il moto del Sangue internamen¬ 
te , ed efternamente . Mali freddi guariti coll’ indur timo¬ 
re. p. 2. c. 13. §. 12. 

Tonnero col viver, fobrio arrivò all’età di nova»*’ anni. p. *• 

c. 11. \ • ' ' - /. : * S* 

* / Tra* 
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Traspirazione infenfibilc cola fia . Alle volte è foggetta al 

tatto, cd all 5 odorato, p. i. c. 5. 2. 

Come fi diftingua da quella de’ Cadaveri . p. 1. c. 7. 

^ Cofa s'intenda in quello Libro per tralpirazionc • p. 1. 
C, 5 . §• 4 * 

Neceflkà di quella fecrezione . p. ». c. 5. §. s- 

E’ quella una copioliffima evacuazione in riguardo alle 

altre fecrezioni. p. 1. c » 5 * %• 6 » 

Come fi faccia, p. u c. 5. §. 7. • 

Da che venga promoflà . Quando felicemente fi faccia . 

^ o -< ^ * i * ' ■ * li* H 

^ E’ foggetta alla forza dell’Aria , de’Cibi, del moto ec. 

* * Quandi cominci ad elTer copiofa, o a minorarli, p. 1. c. 

5 E moto violento non è favorevole alla buona tra (pira* 
zione. Gli organi trafpiranti, e fudanti fecondo alcuni fo¬ 
no diverfi . p. 1. c. *. §. zi. 

E’ poca per qualche tempo dopo il Cibo . p. 1. c. 

1 

§. 12. 

JEfperimenti diverfi fopra quella, p. i. c. j. >3. 

Perchè quella non fia promolTa dalla troppa lentezza , 
nè dalla troppa rapidità del Sangue . Accio Ha telice il 11* 

cerca un dato moto nel Sangue, p. 1. c $. §• 14- 

Perchè fi minori, quand’è accrefciuta, qualche altra fenfi- 

bile evacuazione . Quand’è copiola , tutte le altre diminui¬ 
re . p. 1. c. y. § »?• 

L a fua materia di qual natura fu. p. ». c. j. « 7 - 

Arreftata cola produca, p. 1. «• S- %• » *■ 

Promoffa dal Caldo non è la più falubre fecondo il San- 

torio, p. *• c. *0. §• «*. . r 

I In tempo d’Eftace quando foglia minorarli, p. 2. c. io. 

L°"impedita trafpirazione fconcerta l’Economia tutta . p. 

*’ Lo*fcapito dello trafpirar eltivo da qual cagione prove»- 

Ca. p. 2 . C. IO. §• l 6 . .. Crafp 

Se V impedita trafpirazione fia piu nociva nella 5 , 

che nel Verno, p. 2. c. io. §• 3 7 - 

Perchè nell’Autunno una lira m circa men li trapiri , 
che nella State ; e perchè quella trafpirazione dopo 11 bai¬ 
lo Solflizio di bel nuovo s’ accrefca . p. 2. c. io. *>• 4»- 


* v-/ JUilUUU «Il » 

\ Quanta fia la trafpirazione da otto liie di levanda 


A\ 


4 


cibo . Cola nafcerebbe , fe fi potette rimetter tutto ciò , 
che fi perde . Non fi può rimettere tutto ciò , che li per- 

Per viver fano quanto grande debba eflere la trafpirazio- 
ne . p. 2. c. 11. §• * *• 

* ». /ì n 1_— __ Z * 


2 X . 


In quanti modi quella fi danneggi, p. 3 - c - 7 - §• 2 * 
Svantaggiata eh’ ella fia come fi può concicele . p. 3■ <=. 

7 'Vien 2 promoffa S ’dal fuoco nel Verno non meno , che dal 

Sole nella Eftate . p. 3 * c - 4 * §• 4 * ' . 

Eccitata per forza dell’ aria, e dell’ acqua calda quando 

fia nociva - p. 3 * 3 * §• 7 * 

Tumori flatulenti, p. z-c. 10. §. 6 - 

Turgefcenza Vefcicile nella Pia Madre ripiena d aria. p. *'• e. 

IO. §• 6 * 


V 
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V AIetudinarj ; fc la pafian quelli meglio nella State , che 

nel Verno . p. 2, c. 10. §• 3 S- . 

Vanielia , e fuoi Componenti. In Inghilterra dalli in foltanza 

fino al pefo di trenta grani . Nella Cioccolata cofa contri. 

buifea . p. 2. c. 12. §• f *• . j. . 

Vantaegi , che fi hanno fuonando nel maneggiar le dita , ed 

il braccio, che porta l’arco, p. 2. c. y. §. 4 - 
Vapori Marini non fon differenti per cattiva qualità da quel- 

li delle acque dolci, p. 2. c. 8. §. ss» 

Vafi fan cui feri ripieni d’ari*, p 2. c. io. §. 

Vecchi ; fc 1 * pafian quelli meglio nella State , che nel Ver- 

no . p. 2. c. io. §, 3f. - 

Perchè debbano quelli mangiar poco. p. 2- c« 11. 24. 

Velen della Vipera bevsto non fuol eflere perniziofo. p. 2, 

Veleni* mortali (Ti mi refi innocenti dalla forza della confuetu- 

dine. P» 2. c. ti. §• *• T . . « 

Vena Porta perchè chiamata Torta Malorttw . 11 moto del 

Sangue per quella vena è facile ad alterarli . p. 2. c. 6 . 

Venti 9 di Mare fon filmati da Bacone di Verulamio piu puri 

de’ Terrellri . p. 2. c. 8 . io. , 

Perchè il Vento minori la ispirazione. Vi fon de Vae- 

fi Ventofi, in cui gli Uomini fon fani perfettamente . Ki- 

(petto al no(lro fenfo il Vento non fa , fe non caular un 
« * - ' tre et "f 



freddo maggiotc . Se fui Termometro fi faccia Verno , il 
Mercurio non fi condenfa , nè difeende. Perché i Venti Bo¬ 
reali dell’Inverno ci fembran più freddi dell’aria quieta . 
La regola del Santorio fugli effetti del Vento abbifogna di 
modificazione, p 2. c. io. §. 3 1. 

Ventricolo troppo pieno, e fuoi effetti, p. 2. c. 11. §. 

Vertebre Lombari. OlTcrvazione fopra un loro piolapfo. p. 2. 
c. 4 3. 

Vigilie quanto danno apportino, p. 2. c. 2. §. 17. 

Son nimìche a quelli fpezialmente di (ecco temperamen¬ 
to . p. 1. c. 2. §. iy. 

Vino, e fue lodi. p. 2. c. 12. §. 2. 

Quand’ è buono ammazza la fame. p. 1. c. 12. §. 7. 

E’ difcioglitore della Bile , non l’acqua . Quello da cui 
l’acidità refta più acuita contempera l’amarezza, p. 2. c. 12. 
$. 8 . 

I fuoi componenti non fono cosi ofeuri, come quelli dell' 
A\qua . Proprietà del fuo Sale . Spirito del Vino. p. 2. c. 

ài. §. il. 

E’ utile in particolare a quelli , che menano una vira'fé- 
dentaria . p. 3 • c. 6. §. 6. 

II Vino non condenfa il Sangue . Suoi vantaggi, p. 2. c. 

12. §. 24. ir• 

Abbifogna quello d’e (Ter digerito . Il vigore, che ci dà , 
non è l’utile più lodevole, che da e fio riceviamo, p. 2/ 

c 12. 2 r. 

Il fuo Spirito infiammabile^lo fi ha anco da tutto ciò , 
che nel Regno vegetabile è capace di fermentazione . Effet¬ 
ti dello Spirito Viiipfo. p. 2. CÀ 12 . §. 11 . 

I cafi funefti del Vino\ perchè \ non fono così frequenti . 

p 2. C I 2 . §. 12. \ / t _ ! 

Se fia eflb aflòlutamente , e da fè nimico de’ Nervi , e del 

Cervello. Come a quefti apporti dannò. Areteo io dà nello 
fteffo mal Comiziale, p. c. 12. 14. 

La copia del Vino come debiliti i Nervi . p. 2. c. 1». 

§ * r- 

Gli effetti del Vino confiderato in fe ite fio variano fe¬ 
condo la fua quantità , temperamento , fedo , confuetudi- 
ne ec. In che maniera poffa eflò produr V Idrope . p. 2. c. 

12. §. 2a, ' ' / 

Dalla divertita de 5 Vini i fuoi \eflfetti pure fono diverfi . 


P* 2. C. 12, 27* % 

Come cagioni eflo que’tubercoletti fulla faccia d’alcuni 
bibuli. E’ giovevole perchè rifcalda. p. 2. c. 12. §. 28. 

Non è egli quell’ acre fi acuto , come da alcuni fi pcrt- 

V- S . _ \- fa- 
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fa. Il Vino auftero Jbda\o nelle Serpigini, o Val anche 
fenza febbre; nelle Infiammazioni d’occhi allorché fono a1 ' 
quanto mitigate ; e lodato da Ippocrate nelle Ulcere . p. 2. 

L Da ^che^dipendano i buoni , e cattivi effetti del Vino . 

n. 2. C. 12 . §• 3°* r . 0 « 

Acido del Vino , e fuo Efame . p. 2. c. iz. §. 17- «»• « 

^'Cotne il Vino fletto pallia i mali, che dalla di lui fo- 

verchia copia provengono, p. 2. c. iz. §. * 

Vira in che eonlìfta. p. x. c. j. §. 6 . 

yicto tenue, che le forze minora acquale fia appretto Galeno . 

p r „t. P*m»o»u ac vfip. P..ch« n a.b- 

ba efpor un fano ad una efatta regola di vi vele. p. a. c. n. 

Smegazione dell’ Aforifmo quarantèiimo della fezion ter¬ 
za del Santorio contro la parfimonia del Vitto, p. *. c. it. 

Viv’ere°. ^’er^vi ver a lungo cofa fi [ha a fare. p. a. c. n. 

§ ' s? può vivere, ed operare per qualche di fenza Cibo , 
e fenza rimarcaci danno della Salute, p. ì ■ c. j. §. 20. 

Ubriachezza come nafta. Gli effetti della Ubriachezza na- 
'ljDDnavnci 4 .^ v . ; ki.oni effetti del 


che fono Ubbriachi. p. *• c. 12. §. »*._ s 

Spiegazione de’ mali da quella nati. p. 2. c. 12. §. «a. 

* * Come debiliti i Nervi ; e perchè quelli . ndl ’^uueftà'u 
za degdano edere comprefii , e maltrattati . Da quefta il 

Sangue acquifta calore , moto , e diradazione . p. a. c. 12. 
Perchè un Uomo fobrio Ubriacatoli per accidente il di 

dietro fi fenta languido p 2. c. 1». §■ 

Nata da troppa acquavite , e Tuoi effetti • P* 

Ud'ito%erchè allo fpirar dell’Oftro divien pii. «tufo degli 

alcii fentimenti. p. 2. c. 10. §.9. 

Uomo . Mangia etto pii. del fuo b.fogno . p. c. s- §■ a*. 
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**Quand’ è annoiato dal Caldo, non deve andar in cere* 
d ' cjjeeTi' Ùoin un C de 4 .' Paefi freddi della Norvegia, Lappo- 
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hia ) Nuova Zemblea fono a pochi mali (oggetti . p. 2. c. 


io. §. 14» < 

Uomini vecchiumi trovaci fu gioghi delle Montagne de¬ 
fili Àbiffini, ed Etiopi . p. 2. c. io. §. 4. 

' Quand’è l’Uomo in neceflìtà d’applicar ftraordinariameii- 
te , come debba contenerli, p j. c. 6 . §. 2. 3. e feg. 

Come debba contenerli nell’applicazione, quando l'aria è 
toeno pefante del folico . p. 3. c. 4 §. 1. 

Quali e (Ter denno all 5 Uomo applicato P ore più opportu¬ 
ne per far moto. p. 3. c. 3. §. 6 . 

Come debba P Uomo applicato in tempo d 5 Inverno conte¬ 
nerli . p. 3. c. 4. § 4* 

L’Uomo applicato è in neceflìtà in tempo di freddo di 
por attenzione ai fuoi Vertici, p. 3. c. 4. §.' y. 6. 8. 

Carne li debba contenere V Uomo applicato nelle notti d* 
Eftate ufcendo di cafa dopo Cena. p. 3. c 4. § 9. 
f In tempo d’ Eftate cofa debba fare P Uomo applicato per 
non bollire (Indiando con le fineftre chiufe nella lua ftan- 

9 P* J 1 i V ^ tjL ^ | f ji| H 

L’ Uomo applicato dee aver prima di tutto in confidera- 
zione il fuo Itomaco, e la fua età. p. 3- c. ;. §. 7. 

I/Uomo applicato , che digerifce tardi > come debba cu 
tarli. p. 3. c. f. §. 9. 

L’Uomo applicato, che digerifce rardi e male, è in ne- 

cellìtà di far un fol parto al di p. 3. c- ;• §• 

L’Uomo applicato , che digerifce prefto e bene , come 
debba contenerli nel Cibo* p. 3* c * S* §• 2 ^- 2 7 * 



Come debba cibarli l’Uomo applicato , che fia avanzato 
in età. p. 3. c. f. §. 12. 13. 14 

L’Uomo applicato dee fare del moto Oltre a quello , che 
potrebbe fare in tempo di Audio 3 e fino a quanto debbi* 
egli continuarlo, p. 3. c. 3. §. 4. 

Uova, 4 le fuc diverfe parti, p# 3. c. £* §* 4< 
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PARTE PRIMA 


CAPITOLO PRIMO, 


Riflcjfioni fopra alcuni ^Autori che hanno fcritto 
fulla prefervazione della falute de'Letterati. 



f. i. vv^// L più antico autore , che abbia 

efpreffamente fcritto per prefervar 
.sii p|pr la falute'de’ Letterati , e degli, 
^ lip ll lS. Uomini di Governo , per quanto 

10 fo , egli è Plutarco . Sebbene 

11 Dialogo ( che in Dialogo c 
fcritta quell’ Operetta ) non abbia altro titolo , che 
de Sanitate tuenda , nondimeno dal folo leggerlo fi 
conofcerebbe a favore di chi è flato lavorato, quand’ 


anche V Autore verfo il fine non fi proteftaffe d’aver¬ 
lo fcritto a bella polla litteratis , Ì3r> in Republica 
verfantibus viris . Ella fi è cofa confideràbiliffima e 
affai rifleffibile , che Plutarco non effendo Medico , 
co’foli principi di un buon fenfo, e ienza tante dot¬ 
te bagatelle, abbia fcritto quell’ Operetta così giudi- 
ziofa , ed abbia conofciuto che fi può prefervar al¬ 
trui in falute fenza far ufo di Medicine , che alta¬ 
mente condanna a riferva de’ foli Cri ìlei . lo credo 
che non farà opra gittata il di (tenderne qui un bre- 
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1 Della Trefervazìone 

ve eftratto , acciò quelli che non hanno letto quel 
Dialogo , o non hanno voglia di leggerlo , portano 
chiarirli di quanto (òpra diceva. 

JF. a. Interlocutori dunque del Dialogo fono Mo- 
fchione. e Zeufippo . S’ introduce quel Colloquio col 
narrarli da Zeufippo un’ alterazione da lui avuta il 
di avanti con Glauco Medico , che lo li fa appari¬ 
re per valente bensì , e dotto nel fuo meftiere , ma 
contenziofo , afpro , ed affettatamente grave ( una 
volta erano così i Medici trà Noi ancora ) Quindi 
col paffare Zeufippo al foggetto della difputa, e del¬ 
le cofe da Glauco riprefe , o derife , fi vengono a 
fparger e trattar mafiime di Medicina prefervativa . 
La prima fi è di difender le ftremità contro del 
freddo, indi d’tifare talvolta in fanirà i cibi da ma¬ 
lati , perchè al cafo di bifogno non abbiano a dis¬ 
piacere . Doverfi fchifar la pienezza ; e perciò quan¬ 
do fi dee andar a’ conviti , ove non fi può a meno 
di non eccedere, andar preparati coll’attinenza. Che 
fe l’occafione ci colga improvvifa, non doverfi difor- 
dinare per riguardo di chicchefia . Effer da sfuggirli 
quelle vivande , che folleticano il piacer del palato 
ancora in chi è fazio : e qui fi parla in guifa , on¬ 
de _ conofcere, che a que’tempi ancora, non folo per 
ghiottoneria , ma per decoro , per buona creanza , 
per vanità fi mangiava, e fi faceva mangiare. 

jf. 3. Inculca poi come neceffariflima la modera¬ 
zioni ne’ piaceri , ed infogna non doverfi ubbidir a 
quelli , che ci fi {vegliano da vizio di mente , ma 
bensì a quelli , che-richiede la neceflità del corpo , 
ed effer cola ottima , che nemmeno a quelli fi di¬ 
fenda, fe non dappoiché gl’inviti fono divenuti in- 
lolenza . Spezialmente poi inculca , che fi debba a- 
ver cautela , e buona guardia , ove s’abbiano fegni 
di proffima malattia ; al qual parto difcende prati¬ 
camente ai difordini, che , come anco a’ dì nolìri , 
da taluni nelle medefime circoftanze fi commettono; 
da chi per umani puerili rifpetti ; da chi per vizio; 

da 


della faluts de'Letterati. 3 

da chi per una ilo!ida eleganza e pulitezza ; da chi 
fui fondamento di qualche bel frizzo , o ridicolo 
proverbio j che ferve di padrocimo all intemperanza, 
ed effeminatezza , Ove fi vede , che ^febbene col 
mutar de’Secoli fi mutano le ufanze , ne gli Uomi¬ 
ni però, nè le loro padroni fi mutano.. 

$. 4. Paffa poi a decorrere degli eierciz), che agli 

Uomini di lettere convengono , e foni inamente efal- 
ra l’efercisio della voce (cred’io che intenda il De¬ 
clamare , o Perorare ) a cui fpecialmente attribuifce 
la virtù di rinvigorii e le facoltà vitali e naturali , 
e d* impedire i coagoli , ed il lentor degli umori . 
Comanda per ciò con premura di renderli familiare 
quell’ efercizio . E fe qualcun teme d’ effer o troppo 
debole , o laffo per poter farlo , lo configlia a leg¬ 
gere ad alta voce, o a ciarlare . Condanna lo sfor¬ 
zo di voce per le cattive confeguenze , che apportar 
puote : vuole , che fi prepariamo alla difputa col 
camminare, e colle fregagioni, fecondo la Ginnafti- 
ca de’ fuoi dì , fatte coll’ acqua tepida , ne vuole , 
che o 'pieni, o dopo il Venereo piacere , o affaticati 
fi mettiamo a quello efercizio. Parla de’Bagni ( co- 
fa d’ufo familiare a’ fuoi tempi ) e preferire 1 cal¬ 
di ai freddi . Dice ( e quella ancora era comune 
pratica de’ fuoi di ) quando fia meglio ungerli «l 
fuoco , che bagnarli , e che del calor del Sole dob¬ 
biamo far ufo fecondo ci viene indicato dalla tem¬ 
pera dell’aria. 4 . , ' ,• 

jf. Comincia poi a parlare de cibi comodi agl 1 

Studiofi , dicendo , che fe a calo l’appetito fia_ vege¬ 
to , e voglia copia di cibo , lo fi foddisface 1 a con 
cibi 5 c eli poco nodnmcnto y ciicndo i folisn- 

ziofi difficili a digerirli.: perciò vuole , che fia par¬ 
co, anzi che nò, l’ulo delle carni . Condanna 1 ti¬ 
far il latte per ordinaria bevanda : chiama il Vino 
l’ut ili {fimo de’potulenti, ed il foaviffimo de’Medica¬ 
menti, ma ufaro con moderazione, e temperato con 
acqua . Spezialmente dopo delle fatiche si dell ani- 
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4 Della TrefervazioHe 

rno che del corpo vuole , che lo fi iffi annacquàtb 
di molto; e thè nel cafo fi fcemi ancora la quanti¬ 
tà del cibo . Conchiùde quanto dice del Vino con 
una fpezie d’Epifonema , ed è: non darfi cotpo cosi 
forte e robullo, a cui, quando è turbato, e rilcalda^ 
to, non apporti il Vin qualche danno-. 

fi. 6 . Non vuole nè a Tavola , nè dopo Tavola 
Queftioni letterarie, di materie gravi , fiottili , e fpi- 
nofe ( che tu fii benedetto o Plutarco . Si ha la be¬ 
nignità da taluni di far mangiar una Zuppà ad un 
Galantuomo ; febbene quelli fia pieno di Medicina 
fino alle ciglia , lo fi chiama a Queftioni e Difcor- 
fi Medici . Che crudeltà ! E pur bifogna tenerla . ) 
Diicorrendo poi, fie dopo la cena ( già fi fa che ap¬ 
pretto gli Antichi erano lé cene ciò , che fonò i 
pranfi appretto di Noi ) fi abbia ad ufiar il moto ò 
la quiete , va bravamente, come tuoi dirli, tra una. 
goccia e 1 ’ altra . Configlia la quiete del corpo , ed 
il patteggio, dirò così, dello fpirito: indegna di trat¬ 
tenerli con difcorfi giocondi , che non portino nè 
fpiacer , nè attenzione. 

fi. 7. Con fiommo giudizio ricorda , che lènza ne- 
ceffità non s’abbiano ad tifare nè Emetici nè Pur- 
ganti ; ( Dee faperfi 3 che appretto gli Antichi l’ino 
del recere per prefervazione , e per poter mangiare 
con più libertà, era frequente ) A propofito però di 
quelli rinìedj egli ha del raffinamento . Al bifogno , 
loda i cibi che lubricano; e le non ballano, acqua, 
attinenza , Criftei : condanna affattittimo uh troppo 
ftitico , ed accurato modo di vivere , quando non 
fiavi urgente necettìtà di così dover fare, e dice, do¬ 
ver in guifa regolarli e governarfi , che fia il corpo 
in ifiatò d’ ubbidire a qualunque mutazione , e non 
ad una legge di fchiavitù, che tengalo legato ad un 
lolo ed invariabil metodo . Soggiùnge^ non etter colà 
nè ficura , nè facile , nè civile , nè da Uomo , ma 
da Oftrica, e da Tronco, un genere di vita sforzato 

cd immutabile. 

fi. S. 




dilla fallite de' Letterati . 5 

$. S. Con l’ozio , Ei feguita , non fi compera la 
finità ; e chi crede con 1’ inerzia e quiete di rimar¬ 
mi ar fi , fa appunto » come chi pretenderle di rispar¬ 
miar gli pcchi, e la voce col tener tempre chimi 1 
orimi, e non adoperar mai la feconda . Stima trop¬ 
po ayvanzata 1’ eipreflìon di. Tiberio , il quale dice¬ 
va effer molto ridicolo colui, che dopo il iettanteli- 
mo anno aveffe bifogno d’opra di Medico «Ma poi 
foggiunge , che ognuno e in obbligo di ìaper a 
qualità del fuo polfo , quale ftagione fia a lui piu 
giovevole, quali fiano le cofe che offendonlo , quali 
i cibi più o men confaccenti al tuo itomaco . Sgri¬ 
da ( chi fa che talvolta a’ giorni noftri non inter¬ 
venga lo {beffo ? ) Sgrida , diffi , che fi fappia coi- 
xez&tx la Salfa del Cuoco ? e che non fi lappia co- 
nofeere quai mangiari più q men ci convengano . 
Finifce poi faviamente, dicendo , che chi vuol col¬ 
tivar la fu a mente , abbia cura ancor del tuo cor¬ 
po, nè sforzar voglia a tener dietro all’Immortale e 

Ce!erte chi è Terreftre e Caduco. , . 

' (T 9 . Il piano dell' Opera , fecondo me , e affai 

siudiziofo, giudiziofe ed utili le muffirne, ma man¬ 
canti e 1’ uno , e 1’ altre d’ una maggiore neceflaria, 
eftenfione . Nondimeno fe con quello Dialogo para- 
ronar fi voleffe qualche Opera di Medico Scritta tul ¬ 
io fteffo argomento, fon ficuro , che appreffo g i 
Uomini di buon nafo feompanrebbe di molto. Mo¬ 
ti Medici , e ne’ tempi pattati , e ne’recenti ancora 
hanno trattata la ifteflamateria. De’ Vecchi non ho 
veduto , che il Ficino De vita fana , feti de cura 

valetudini; eorum , qui litterarurn ftudia incumbunt ; 
un picciolo e {bratto dell' Opera del Plempio D? To- 
^atorum valetudine tuenda ; e Gregorio Horttio De 

"menda Sanitate Studioforutn . . 

f. io. Parlando del Ficino, le fu e Teorie e ragio¬ 
namenti fono fondati fu principi Medico-Aftrologici. 
Da ciò fi vede quanto bene ei cominci . Tra quelli 
gli fcappa talvolta qualche utile fuggerimento da 
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è ... Della Vrefermzzone 
fcofii principi independente . Palla poi ad una farra¬ 
gine di rimedj , non rifpariniando in quelli nè oro , 
nè argento in foftanza , nè perle , nè pietre prezio- 
lè : fi potrebbe dir , che la metà del Libro non è 
che una Farmacopea , o Antiorario . L'Autore più 
non mi lente, e per confeguenza non anderà in col¬ 
lera : il libro non è nè bello nè buono , e va del 
pari cogli altri due, che lofeguoilo, De Vita longa , 
isr de Vita Coelitus comparando. . Circa 1’ Opera del 
Plemnio De Togatorìtm Valetudine tuenda , per quan¬ 
to potei capire dal picciolo eftratto veduto , mi pa¬ 
re che ha più Opera di Erudizione , che di Medici¬ 
na. Benché io fappia elfere benefcritta, e poter leg¬ 
gerli con piacere , non credo però , che valer poifa 
molto al fine , a cui è fiata diretta . Riguardo poi 
all’ Horfiio -, il fuo libretto contiene qualche buon 
precetto ; ma oltre Leder molto picciolo di mole, L 
Autore vi ha mefcolate troppe colè indipendenti af¬ 
fatto da ciò , che fi ha propófto , ed ha voluto ri¬ 
cordare troppi rimedj per la prefervazion della falu- 
te della Gente Stndiofà. 

JF. 11 . Dopo L eftratto dell’ Opera di Plutarco , e 
le poche parole fatte fu quelle degli altri tre cele- 
bratiffimi Autori , darò fenz’ alcun dubbio occafione 
a qualche indifcreto di dire , che Plutarco fu quella 
materia ha così ben penfato e parlato , perchè ap¬ 
punto non era Medico . Io non ardifco determinar¬ 
mi , fe quello indilcreto al vero , o nò fia per ap¬ 
porli . Dirò bene , che le cole da Plutarco dette fo¬ 
no tratte dà principi così femplici , così chiari , ed 
ovvi, che difficilmente troveranno contraddizione. La 
Lettera adunque del fuo Dialogo avendomi fatto ri¬ 
flettere e vedere per una parte , che quanto il buon 
fenfo aveà dettato a quell’Autore, potea illufirafi co’ 
principi , per quanto a me è parlò , i meno incerti 
della odierna Medicina , e che cogli fteffi principi fi 
potea dare un’eftenfion maggiore alla materia, e ri¬ 
durla ancora con qualche precifione alla pratica ; 

nè 
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uè effendo per 1’altra parte a me noto niffun Scrit¬ 
tore , che 1' abbia trattata hi quefto piede , ho pen- 
fato che fi potefie lavorar un’ Opera , che ne foffe 
difutile alla Gente letterata, ed alle altre Profeffiom, 
Studiofe, nè fuperflua alla Medicina. Entriamo dun¬ 
que in materia. 

CAPITOLO II. 

Della caufa cflema morbofa , a cui van [oggetti i 

Letterati e Studiojì. 

«•. i. LI Antichi un po’troppo all’ ingroffo han 
Vjf fabbricato il fiftema delle caule efterne de’ 
mali. Hanno ridotte quelle all’aria, al cibo ed al¬ 
la bevanda; al moto ed alla quiete; alla vigilia ed 
al Tonno ; a ciò che fi evacua , ed a ciò che fi n- 
tiene; e finalmente alle paflioni dell’animo . Ma ol¬ 
tre le annoverate da loro , quali ogni Proiezione 
Meccanica , o per la materia lu cui lavora , o per 
i luoghi ne’quali lavora, o per il modo con cui la¬ 
vora , ‘ha le lue particolari • Anziché quando 1 efler- 
ne degli Antichi , perchè i "differenti al bene od al 
male, fecondo l’ufo chele ne fa, fono fiate chiama¬ 
te T Connaturali, 1 ’altre sfuggite alla loro villa deb¬ 
bono dirli tutte ‘ Preternaturali e morbole . La pro- 
felfione ancora di chi adopra molto la mente e il 
Cervello, fia ciò o a titolo di letteratura, o d’altra 
feria e laboriofa applicazione , ha la lua particolar 
eflerna caufa , ed è appunto la foverchia fatica ed 
intenfion della mente , Sicché quando il comune de¬ 
gli Uomini non foggetti a caula particolare di pro- 
felfione non dee flar in guardia , che contro l’efler- 
ne nonnaturali , dette ancora occasionali, de’Vecchi, 
e di quelle foltanto procurar di farne buon ulo , i 
Letterati e gli altri Studiofi hanno a combattere con 
una di più, eh’è la fatica della mente. 

$. 2 . Il difeapito degli Studiofi in confronto degli 

A 4 altri 
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lieve , quando qui aveffe 
il Tuo termine e il fuo confine : ma 1’ oltrepaffa di 

molto, ed arriva a gradi affai avvanzati . La Vita 
Seriamente applicata non Solo non lafcia far buon 
ufo delle_ caule occafionali comuni , ma qualor dì 
quefte ( il che addiviene e puote Succeder pur trop¬ 
po ) chi lludia ne faccia mal ufo, accrefce grande¬ 
mente la forza loro infalubre. L’Uomo dato a vita 
Studiofa , come appunto un perduto Amante , che 
non fa fiaccarli dall’oggetto, che lo incanta , appe¬ 
na fa allontanarli dal Tavolino, e da’ Libri , ed è 
perciò neceflìtato a trafcurare i vantaggj del moto . 
Per quello poi Spetta al dormire , o mal dorme per¬ 
chè ha la tefia riscaldata , o fi Scorcia volontaria¬ 
mente il Sonno per dar più tempo a’ Suoi Studi. Ec¬ 
colo dunque, che non può far buon ufo nè del mo¬ 
to, nè del dormire. Perchè poi l’intenfa applicazion 
della mente sfiora , come vedremo , il Sangue e lo 
Spirito , deve di fifica neceffità efièr in discapito del¬ 
le Sue forze . Ora Sopra uno peggiorato nel fuo vi¬ 
gore hanno maggior prefa , ed operan con più vio¬ 
lenza le caufe efterne , che poffon nuocerli , perchè 
mmor refiftenza incontrano al loro agire . Quindi , 
pofte tutte le altre cofe pari , dalla copia , o catti¬ 
va qualità del cibo e delle bevande , dalle paffìoni , 
e dalle altre occafionali caufe più rifentiralfi l’Uo¬ 
mo dall’applicazione fpofiato, che un altro, il qua* 
le fuori di quella circofìanza fia efpofio alla forza 
delle medefime caufe . Perchè poi la Vita fi è un 
moto animato , e la Sanità può confiderarfi come 
un dato moto ; e perchè ad un dato moto fi richie¬ 
de una data forza ; P intenfa fatica dello Spirito eh* 
c ni mici film a delle forze, è nimiciffima ancora del¬ 
la Sanità, e della Vita, poiché Sovverte di quelle il 
fondamento e la bafe . 

. §• 3- Dal fin qui detto può ognuno conofcere, eh’ 
io a trattar già non imprendo nè di picciole appli¬ 
cazioni, ne d: fiudj fatti a titolo di divertimento, e 

leg- 
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leggeri. Quelli, anzi che di pregiudizio, riefcpno di 
follievo. Son’eglino alla mente noftra, ciocché e un 
moto moderato al corpo: la iòlleticano, la fvegliano, 
e rinvigorifeono , come un moto proporzionato alla 
forza di chi lo fa, rende le membra meglio difpotte, 
più vigorofe, ed adoperare più pronte. Imprendo a 
trattar di quelle applicazioni, che ci occupano per la 
maggior parte del noflrovivere, come appunto lelro- 

feffioni e Meftieri meccanici , i quali tengono quafi 
fempre occupati gli Artefici ed i lorProfeffon. Quelle 
fono la lima forda, che a poco a poco, e quafi/en- 
za noftro accorgimento ci logora e confuma, anziché 
qua lor cominciamo ad accorgerfi del ricevuto detri¬ 
mento, il male è già fatto , e molte volte lenza ri- 
forgimento. Si pollo no paragonare gli effetti di que- 
fla lima a quella malattia apparentemente lieve^ 
ma in fe dolofa e maligna , che molte volte non fi 
conofce, fe non quando T ammalato dà il crollo j-e 

vuol irfene all’ altro Mondo. 

§. 4 . Sebben poi parlando de’Letterati foltanto, 1 

intemperanza di qualunque Studio fia nociva , noit 
è però da crederli , che tutti i Studj abbiano forza 
uguale per nuocere. Vi fono Studi ameni, e Studj le- 
veri . Ne’primi opera affai la Fantafia, la mente fi 
fivaga , nè tanto fi fiffa. Ora fi penfa alla materia, 
ora alla forma , ed il loro rifultaro , quando bene 
vi riefee , vi allegra . Tali fono particolarmente la 
Poetica e la Oratoria . Siccome ne* movimenti del 
corpo i non uniformi, ftando tutte le altre cole pa¬ 
ri , fono i men laboriofi degli altri , così va ancor 
la bifogna ne’ moti della mente . _ Perchè poi quelli 
Studj e nel farli, e molto più tatti, vi allettano , “ 
poffono paragonare alla Mufica pratica , che febben 
porta non poca attenzione ed opera di mente , non¬ 
dimeno il piacere che vi viene ora dall’armonia, or 
dalla melodia, fa un giuftiffimocompenfo al danno, 
che potrebbe recar battendoli dello lpirito , come a 

foo luogo diremo» 
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jT. 5 . ^ Dilli, che 1’ intemperanza ancora de’ fl.ud) 
ameni è nociva . Ho conofciuto un Regolare di 
grande ingegno e di molta Dottrina , che faceva il 
Predicatore per fuo diporto . Obbligato dal fuo Ge¬ 
nerale ad un Pulpito di fommo impegno , perchè , 
fecondo lui , poco avea che bene flélfe al luogo , 
che doveva occupare ,. yi fi è meflo dentro , come 
iuol dirli , colle mani e co’piedi > e fi è tirato ad- 
doflò una Epilepfia ; che non celfa di maltrattarlo , 
• e che probabilmente , fecondo le Mediche OlTerva- 
zioni, maltratterallo fino alla Morte. 

jT- 6. L’Oratoria lume fenza dubbio dell’ingegno, 
ed una delle fomme virtù quando fia foda e vera , 
quantunque Studio di fommo diletto , non foto per 
intemperanza, ma per un efternoaggiorno, può elfe- 
re'nocevolilfima. Verfa quella talvolta fu certi pun¬ 
ti e argomenti , che interefifano in particolar forma 
l’Oratore . Si tratta di perder o di vincer una Opi¬ 
nione ., per cui fi è impegnato . Se la fi perde , fi 
difcapita nell’ autorità e nel concetto . Quello pen- 
fiere rapifce fiffattamente l’Uomo , eh’ è in iflima , 
o che vuol con quell’azione acquillarfela, che colla 
mente è fempre li; e febbene in occafion di diliger¬ 
li , le fibre del fuo cervello non fanno piegarfi ad 
altre Idee ., e come un Arco caricato, Hanno fem¬ 
pre ed uniformemente tefe . Quello danno però ha 
il fuo compenfo dalla difputa e dal perorare , ef- 
fendo quello un faluberrimo efercizio per chi abbia 
buon fianco e buon petto, come a fuo luogo diralfi. 

JT. 7 . Non fo fe alla Clalfe de’ fludj ameni debba 
riporli quello, che particolarmente chiamafi Critica. 
Per quanto.a me fembra, lo credo uno lludio labo- 
riofilfimo, in cui s’impiega e Memoria , e Fantafia, 
e Raziocinio, e per giunta poi, fatica materiale an¬ 
cora . Quel collazionar palli , quell’empier lacune , 
quel tagliar cofe intrufe , quel filfar e calcolar Epo¬ 
che , e quel voglier , dirò così, folfopra le Bibliote¬ 
che , ffccome lludio di fomjna attenzione ed impe¬ 
gno ; 





della fallite de' Letterati .. 

^no ; cosi non può edere , fe non fe di grave fatica 

alla mente* . .. *■•* • • 

§. 8. Ma i Studj poi , che rovinano gli Uomini, 

febben di forte temperamento , iono i hudj di medi¬ 
tazione e di raziocinio giallamente chiamati feveri . 
Se quelli non fi regolino con la moderazione e con 
giudizio , o vi guallano la falute , o vi Scorciano 
|li anni , ò fe vi lafcian venir Vecchi ,■ vi rendono 

pretto che Tronchi. * w . r * 

%. 9. Noi abbiamo tutti nel nollro interno 1 temi 

de’ no Uri mali particolari . Quello feme fi c 1 no- 
ftro temperamento ed abitudine , per lo che dall in- 
gegnofo e dotto Pitcarnio venivano chiamati 1 tem¬ 
peramenti morbi nafcentes , vale a dire : mali c e 
llan per sbucciare. Forfè pero la radice di queit 

mali è più fondata nella varia bruttura de lolidi , 
che nella divaria temperatura de’liquidi . Che che na 
di ciò, il punto Ha, come diceva, che di queiti no- 
ftri mali particolari vi ha per lo piu la trilla fe- 
mente dentro di Noi . Le caule ellerne, di cui opia 
parlammo , non fono già per lo piu determinate a 

cagionarci piuttollo un male che un altro , ma 
orano fecondo le difpofiziom , che in Noi incontra¬ 
no; e la llelfa caufa, che a Tizioper efemplo, ec¬ 
citerà la febre, ad un altro , perche Egli era a que¬ 
llo difpollo , cagionerà mal di capo , in un amo 
fveglierà la Podagra , e mal di Reni in unaltio. 
Cosi fa ancora la foverchia fatica della mente, non 
in tutti eccita i mali medefimi , ma o introduce , 
o eccita fe dormono , o inafprifce^ fe fono in mo 

quelli, a cui chi applica è più dilpollo. 

9 iT. 10. Non iftà per quello, che l’ofiervazione non 

ci faccia conofcere, che tre fpezialmente fono le par¬ 
ti del no Uro corpo , cui .tocca dalla foverchia appli¬ 
cazione a patire: e fono quelle* lo Stomaco, il Cer¬ 
vello , e gli Occhi , Sin da Celfo fu in pamcolar 

forma olfervato , che i coltivatori delle Lettere 

hanno molto a lodarfi del loro ftomaco . Quindi le 

de)t- 
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dejezionì d’ appetito , le male digeftioni , le flatu¬ 
lenze , la pigrizia dell’ alvo , i Untomi ipocondria¬ 
ci , di cui vediamo fpelfilfimo a lagnarli la Gente 
ftudiofa . Cosi pure non pochi fi lagnano di Teda , 
o che troppo facilmente rifcaldafi , o che s’ addolo¬ 
ra con troppa frequenza . Ma quafi che quello fi è 
un male de-fiderabile 3 perchè così 1 ’ Uomo fi trova 
in necelfità d’ interromper lo lludio , e di fottrarfi 
all’azione della caufa che lo danneggia . Il male fi 
è di quelle tefìe 3 cui chiamian fredde , e che fono 
più acute e più penetranti dell’ altre . Quelle non fi 
lagnano nè di rifcaldamenta , nè di dolore : tirano 
avanti a buon giuoco fempre immerfe in profonde 
meditazioni , in calcoli , che fanno raccapricciare 
folo a vederli , con penfieri fempre infilati , e con 
una abitudine di ragionare così precifa , che , Ho 
per dire , demollrativamente ragionano ancor, quan¬ 
do fognano . Dalli , dalli , finalmente quel povero 
cervello tuttoché sì ben fatto , e così ben coftruito , 
comincia a crollare , e le 1 ’ Apoplelfia li rifparmia , 
e memoria , e raziocinio perdono 3 fi fanno ftupi- 
di j e rimbambifcono. 

CAPITOLO III. 

Della Sanità. 

$’ i. T A bella Sanità , il cui pregio foi fi cono- 

I i fce quando la fi ha perduta , ha quello 
di limile con la fua crudeliffima nemica , eh’ è la 
febbre , ed in ciò tutt’e due convengono , che fono 
più facili ad effer conofciute per pruova, che ad ef- 
ler elettamente e ben definite. Laudando adunque di 
definire la fanità , dirò che allora 1 ’ Uomo fi dice 
fano , quando in lui fi celebrano coir facilità e co- 
danza tutte le azioni involontarie del fuo interno ; 
e quando pure può egli efercitare con facilità e co- 
danza le volontarie , a cui è difpodo . Per azioni 

invo- 
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involontarie intendo le azioni delle vifcere , e fono 
il moto del fangue { la refezione , la concezione 
del cibo , la depurazione e diltribuzioiie del Chilo , 
la nutrizione , il fonno , la feparazion degli umon 
non eferementizj , e sì pure la feparazione ed ejpul- 
fione ancora degli eferementi. Per volontarie poi, le 
azioni della mente T e le elìcne del corpo f°gg^ te 
all’impero della volontà . Dirti , alle quah e dtjpo - 
7 io : cóncioffiachè prima di tutto 1’ età ci rende a 
qualche volontaria azione meno difpolti , ne per 
quello fiamo men fani , quando altro inale non c 
intervenga , oppiir quando dir non vo.effimo , par¬ 
lando dell’ età avvanzata , che la yecchiaja e da 
per fe una malattia . Qualche piccola alterazione 
purè d’ un qualche membro , che prima non era , 
ci rende meno atti ad adoperarlo, ne per quello vo¬ 
gliamo chiamarci ammalati . Un Ragazzo , per e- 
femplo , non può efercitar la mente , come un A- 
dulto , perchè per 1’ età non e ancora dilpolto , e 
pur è faniflìmo • ; ed un Uomo avvanzato non può 
regger a’ moti , che in età frefea faceva , perche a 
quelli col crefcer degli anni fi e reio inabile, e pur 
gode buona fallite . Un Uomo robufto curatoli dal¬ 
la slogatura d’un piede , non può piu danzare con 
la facilità di prima , e non per tanto egli e, e ter¬ 
rari per fano ; ed un altro per una piccola puntu¬ 
ra moverà difficilmente un dito , ne per quelto le 
folfe in una piazza artediata lo fi metterebbe nel 
ruolo degli Ammalati . Che fe a cafo , o 1 altera- 
zion dell’organo forte connata , oppur rima la dopo 
d’ un qualche male , in quella crcofianza 1 Uomo 
farà ben imperfetto , ma iano . Cosi e Gobbi , e 
Guerzi , e Zoppi , e Mutoli , e Mutilati fi dicono 
Uomini imperfetti -, ma fani , quando altro male 

loro non fopravvenga. , a 

g. 2. Deefi dillinguere la fallita dalla robullezza ; 

Egli è vero , che una robufta fanita e una lanita 

perfettiffima ; ma è altresì vero , che vi fono dei 
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robufti non iani,emenfanide’men robufti. E per ta¬ 
cer de’pazzirobuftiiflmi, ne’quali larobuftezza e forza 
appunto è malattia , io ho conofciuto e conofco dei 
robufti Ipocondriaci , Erniofi , foggerti all’ Emorroi¬ 
di , alla Sciatica , ed allo fputo di Sangue ancora , 
i quali certamente non fi denno annoverar tra’ fani. 
Qualche cofa di più , che per la fola fanità , fi ri¬ 
chiede per la robuftezza , ma non per quello avvie¬ 
ne , che la robuftezza fia necelfaria alla fanità , e 
che goda di falute fol chi è robufto . Chi è fano e 
forte , ringrazi il Cielo , che tale lo ha fatto , per¬ 
chè così tra gli altri privilegi ha quello di poter re- 
fiftere a quelle caufe , che ci fanno ammalare . Chi 
è fano e men forte, quali per lo più a giudizio an¬ 
cora di Cello (rf) fono gli Uomini dati all’applica¬ 
zione , fi ricordi che, per verilfimo infegnamento del 
fuddetto Autore, la debolezza èfommamentefoggetta 
a tutti i malanni, e quindi l’azion dell’efterne cau¬ 
le , e quel che più importa , la fatica della mente 
non folo può eccitargli que’mali , a cui è difpofto, 
ma ingenerargliene ancora d’eftranei , e nuovi. 

iT. 3 . Ma le la fanità confile nella facilità e co- 
Ilanza di tutte le azioni interne ed efterne , invo¬ 
lontarie e volontarie , a cui 1 ’ Uomo è difpofto , e 
fe ogni Uomo fano non efercita quelle azioni allo 
fteflò grado e mifura , convien dire , che la fanità 
non è una fola , ma che ogni Uomo fano gode del¬ 
la fua particolar fanità , e che quello flato , eh’ è 
flato di falute per Tizio , non lo è per Sempronio . 
Tizio che ha il polfo tardo , e che non forpalfa , o 
appena arriva alle feffanta pulfazipni in un minuto, 
o avrebbe la febre , o farebbe in prolfima difpofizio- 
ne d’ averla , fe le fue arterie batteflèro come quelle 
di Sempronio fettanta o fettanta cinque volte nel 
tempo medefimo ; e Sempronio o avrebbe , o teme¬ 
rebbe giuftamente di qualche male , fe fapendo per 
pruova , che cinque o fei ore di fanno gli ballano , 

fenza 
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fenza averne data caufa , fi trovafle obbligato a 
dormire come Tizio , che ronfa fenza fvegliarfi per 
ben dieci ore di feguito. Per Tizio finalmente fareb¬ 
be una morbofa e malaugurofa fame , fe divorale 
come Sempronio ; e quefto farebbe ammalato, o in 
proffimo pericolo d’ ammalarli , fe folito a divorare 
da Bracco , fi trovafle al cafo di dover andar fpil- 
luzzicando , come fa l’altro . In fomma ognuno ha 
la fua falute particolare , ed ognuno nella fua par- 
ticolar falute gode d’un privilegio, che latitudine di 
falute da’ Medici appellati, per cui quella non è già 
legata ad un punto , diro così , Matematico , da 
cui fe venga a fcoftarfi alcun poco , P Uomo non è 
più fano . Ma quella latitudine , eh’ è neceflaria ad 
intenderli, non fi può bene intendere, fe prima qual¬ 
che cola non dicali delle caufe della noftra fanità. 
jj\ 4. Si fa , ì'uppongo , che noi viviamo , prima 

J cerche daino animati , in fecondo luogo perchè il 
àngue , eh’ entra nella compofizione del no Uro cor¬ 
po , va con un non interrotto moto progredivo per 
i canali arteriofi dal Cuore alte parfi , 4 ’ onde poi 
per i Venofi al Cuore ritorna . Stimo fuperfluo il 
foggiungere efler quefto quel tanto famofo moto , 
che moto , circolare del Sangue s’ appella . Poiché 
dunque quefto moto, dopo dell’anima, fi è la prin- 
cipalilfima caufa del noftro vivere, qualora fi faccia 
a dovere è la principaliflima caufa del noftro buon 
vivere eziandio , vale a dire , della noftra falute . 
Acciò quefto moto fi faccia a dovere , non folo è 
neceflàrio , che il fangue abbia in fe le neceflàrie 
difpofizioni per ifeorrere , ma è altresì neceflàrio che 
le forze , dalle quali deve efler fchizzato e fpinto , 
poflàno fpingerlo come fi deve , e che i luoghi , per 
cui deve egli feorrendo paflàre , gli tengano aperta 
e difimbarazzata la ftrada . Quando le cofe tutte 
fiano in quella politura , il fangue feorre da per 
tutto con moto aggiuftato e mifurato , vale a dire , 
non folo l’animai vive, ma vive fano . Per lo con¬ 
tea- 


ì6 ' Della Trefervazìone 

tlfario , fe a mifura quefto moto non facciali, l'anì- 
male è ammalato ; e fé s'interrompa poi , l’anima 
fpezza allora i fuoi legami, e fen vola, e 1’ animai 
muore . Siccome la Vita dunque, medicamente par¬ 
lando , fta nel movimento circolare del Sangue, co¬ 
sì nello fteffo movimento ben eféguito fta la falute , 
e nel viziato e pervertito la malattia. 

JT. 5. Ecco un difcorfo , che fembra a prima villa 
d’appagare e concludere, e pure non è così . In vi¬ 
gore di quefto difcorfo fatto alla larga , dovrebbe 
elfere concludente quell’ altro fatto con più precifio- 
ne. Ogni male confifte principalmente nel difordina- 
to moto del fangue : dunque la fanità confifte nel 
regolato moto di quello . Ma come mai provare la 
prima propofizione ì Ben è vero , che tutto quello fi 
merita il nome di male > fecondo la data Idea , fi 
tira dietro o prima , o poi , la viziatura nel moto 
del fluido ; ma non è poi vero , che in quella vi¬ 
ziatura confifta , cioè , che quella viziatura fia la 
caufa o efficiente » o il foggetto d’ ogni male . Le 
Inflazioni , le fratture , le ferite , le contufioni non 
fono mali talora graviffimi , anzi mortali ? E chi 
negherebbero ? E pur niflìmo potrà aflerire , che di 
quelli mali fia caufa o foggetto il difordinato moto 
del fangue . Il primo difcorfo adunque non regge : 
e come a principio dicea , mal fi potrebbe dare una 
giufta definizione della Sanità. 

jf. 6 . Ma il plaufibil difcorfo nemraen regge alia 
confiderazion d’^ altri mali indipendenti da efterne 
violenze . Egli è vero , ftando a rigor Fifiologico , 
che la vita confifte nel moto circolare del fangue , 
ma non è poi già vero che la Salute confifta foltan- 
to nel regolato moto di quefto , coficchè 1’ Uomo 
non ftia male, fe quefto moto non fi altera , e pof- 
fa aflerirfi ,_che nifluna cofa, per cui fi difordina la 
fanità , arrivi a difordinarla , fe prima non arriva 
a . difordinare il moto del detto fluido . Il folo difor- 
dine di un qualche umore già feparato dal fangué 

può 
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può cagionare del male fenza che il fangue ve n’ab¬ 
bia la menoma colpa . Diamone un efemplo non i- 
deale, ma che fi ha veduto fucceder talvolta in pra¬ 
tica . Taluno ghiotto di cibi cralfi , vifcidi , e dif¬ 
ficilmente fcioglibili ( fupponghiamo di cacio Vac¬ 
cino frefco , perchè di quello appunto ne ho avuta 
ì’offervazione ) rie mangia in copia. Non bene Tana¬ 
gliati quelli nel Ventricolo, difendono nel primo 
ìnteftin tenue , chiamato Duodeno . Ivi tenacemen¬ 
te s’applicano a quell'apertura , per cui d’ordinario 
tutti due i Canali , che portano in quel Budello la 
Bile , ed il Sugo Pancreatico , fi fcaricano . Ecco 
dunque oftrutti due Canali di grandiffimo ed utilil- 
, fimo ufo , fenza faputa , dirò così , del fangue . 
Quell’©finizione è male, e fa male, poiché in quel¬ 
lo fteflò giorno, non ben depurato il Chilo per la 
mancanza di que’due fughi, che gli dan come l’ul¬ 
tima mano , 1 ’ Uomo fi Pentirà pieno di flati , gon¬ 
fio , fvogliato . Il dì dietro fi Pentirà lo ftomaco in- 
digefto , nè avrà voglia di mangiare , ma non per 
anco il fangue è viziato . Se per fua buona forte , 
qualunque elferne pofla la cagione , fi leva il turac¬ 
ciolo a quel foro , i due fermati licori riprendono il 
loro corlo, e l’Uomo fi rimette nel fuo primo buon 
flato . Ma fe a cafo il vifcidume oftruente perfille , 
i due liquidi obbligati a ftagnare , perdono la loro 
fluidità , fi condenfano , forman’eglino uri nuovo o- 
ftacolo alla difcela dell’altro umore , che deve Cor¬ 
rere , quindi di neceflità devono riempirli ed ollruirfi 
quelle vilcere, per 1’ uffizio delle quali fi feparano 
dal fangue , la Bile nel l'angue rigurgita , tinge gli 
occhi prima , indi l’altre parti , e nafee l’Itterizia , 
ed all’ora certamente il fangue fteflò, ed il fuo mo¬ 
to fi vizia . Ma prima che quello vizio forgefle, era 
1 ’ Uomo pien di flati , mal fe avente di ftomaco , 
fenza appetito, vale a dire ammalato . Il primo di- 
feorfo dunque, febben apparentemente plaufibile, non 
regge a tutto quello, che regger dovrebbe. 
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$. 7. Noi lafciando in difparte i mali da eterne 
violenze , per i quali la Medicina non ha regole 
pre.'ervative , diremo , che la caufa propina ed im¬ 
mediata ( direbbonla i Scolateci formale ) della fa¬ 
nne e la firn uhan—a cofmrazione di tutte le interne 
incolla , macchine, e forze a mantenere un regolato 
moto in tutto il fluido del corpo , circoli quello , 
oppur ha fuori della fi rada della circolazione . Ove 
quella cofpirazien^fimultanea manchi , deve mancar 
la fallite, tuttoché il moto del fangue non fa anco¬ 
ra viziato , o le lo è , non fia a fegno di farli co- 
nofcere.. QuePia enunciazione credo ciré contener pof- 
ia tutte le caule della Sanità da Noi prefa in villa, 
lenza la conliderazione de’ mali provenienti da offe- 
la eterna . La qual’ enunciazione però, come lonta¬ 
na dalla Pratica , involuta , ed allratta a nulla ci 
ferverebbe, le coll’ifviltipparla e concretarla col mez¬ 
zo dell’offervazione, e del raziocinio dall’oflèrvazion 
dipendente n-on proccurafiìmo di renderla fenfìbile. 

jT. 8. In oggi non vi è più dubbio tra’ Medici e 
Filofofi, che noi non temo una Macchina animata, 
e che tutti ilavori, chefannofì da’nollri organi, non 
fieno Meccanici , febben col Meccanifmo fin’ or co- 
nofeiuto non li potiamo tutti fpiegare . Per lo che 
quelle forze , moti , ed azioni , che alla Meccanica 
ridur non potiamo , nè con le leggi di quella Impie¬ 
gare , con vocabolo , che la noflra ignoranza, cred* 
io , ricuopre , le chiamiamo forze , moti , ed azio¬ 
ni Fifiche . Tanto è lungi dal vero ciò che fu fcrit- 
to da un nofiro Italiano di chiara fama -, che le 
forze e le refitenze ( fono le fue parole ) per cui le 
parti del Corpo Umano feguono tutti i fuoi moti , 
tòno ormai fatte all’ Intelletto nofiro palefi , o con 
Jicuro metodo conofcibili . Sebben ciò , come poco 
fa diceva , fia pur troppo fallò ; vedendo noi molte 
delle nollre operazioni affatto Meccaniche , conclu¬ 
diamo lo teflò di quelle , che per tali non potiam 
nconofcere ; come farebbe appunto chi dal Mecca¬ 
ni- 
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nìfmo , che pretto vede e pruova nel montare mi o^ 
rivolo , giudica che tutto il lavoro interno fi taccia 
per forza Meccanica , quantunque non arrivi ad 11 - 
tenderla . Ciò porto , come fuccede appunto nelie 
Macchine compofte , nelle quali perchè bene lavori¬ 
no, non barta che l’ordigno principale e di tutti gli 
altri motore fia a dover fabbricato , e a dovei e la¬ 
vori , ma fi richiede eziandio, e proporzion di forni¬ 
tura in tutti gli altri , e qualche ajuto^ che ne faci¬ 
liti i lor movimenti , gli favonlca , e lecondi . cosi 
nella Macchina Umana corripoftiffima , non balta 
che il giro del fangue fi faccia a mifura, e che mi- 
furatamente s’impieghi a far giuncare qualche Mac¬ 
chinetta fecondaria , fe quella poi, tuttoché ottima¬ 
mente fabbricata-, fia di _quegli ajuti dertituita, qua¬ 
lunque fia la caufa , cui fenza non può , come do¬ 
vrebbe , fecondar gl’ irnpulfi del motor principale . 
Sin qui il tutto cammina con qualche Analogia alle 
Macchine artifiziali, ma palfando piu oltre, 1 ana¬ 
logia ci abbandona . Agli Organi della Macchina 
artifiziale gli ajuti vengono dalì’efterno, ed indepen- 
dentemente dalla Molla principale, o Motore. Io pol¬ 
po , a cagion d’efempio , qpn qualche cofa d’olioio 

minorar 1’ attrito d’ una ruota col fuo perno : poffo 
fino ad un certo fegno prefervar tutta la Macchina 
dal contatto delle cole efterne : poffo mondarla e ri¬ 
pulirla , fe ha contratto del fudiciume : ma gli a- 
juti alle Macchinette del Corpo animato non dau 
efterno , ma debbono tutti dall’interno comunicarli , 
e comunicarli dal principal Motore , che le fa agi¬ 
re . Quello effier deve non folo forza movente , ma , 
mi lOpermetta il dir così, provvidente ancora. Debb' 
effere , in certo modo, come un Padre di Famiglia, 
il quale non foìo co’ Morali impubi eccita il Figli¬ 
uolo all’ acquirto delle Virtù , ma gli fomminiftra 
eziandio i mezzi , onde poffa acquirtarfele . Non io- 
lo il {angue col iuo moto eccita le pai ti ad agire , 

ma fommmiftra loro gli ajuti , con cui pollano .uen 
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agire ; e febben fabbricate a dovere, ove quelli aiu¬ 
ti loer manchino , mancano anch’ effe nel loro uffi¬ 
zio . La cofa fi rènderà chiariffima con un efempio. 

ff. 9; Perchè noi potiamo far il neceffario ufo de’ 
nofixi Occhi , non baila già, che tutti i folidi, che 
ne compongono il globo 3 i mufcoli che 1* hanno a 
muovere , e le parti ancora , che debbon difenderlo 
e cuftodirlo , come fon le pàlpebre , fieno lavorate 
a meraviglia ; è necelfario ancora * che quelle nella 
frequentiffima collifioiie d’ una con 1’ altra non fi 
vengano ad efcoriare , come facilmente potrebbe av¬ 
venire , avendo entrambe i loro lembi cartilaginofi 3 
è neceffario che non fi attacchino all’occhiò $ ed è 
pur neceffario, chefe polve, od altro tra effe e roc¬ 
chio introducafi , fiavi qualche fotti! fluido , che lo 
dilavi , e feco nel porti . Per ovviare al primo di- 
fordine he’margini delle palpebre fono fiate incalva¬ 
te alcune ghìanduzze chiamate da’ Notomilli Seba¬ 
cee , acciò T’umor che llillano lento ed untuofo, co¬ 
me lego , impedifca gli effetti della loro frequentiffi- 
ma collifione i Agli altri due v'i foppèrifce l’umof 
lagrimale , che da altre ghiandole ivi pure fi fepa- 
, fa, il quale tenendo fempre umido il globo, e l’in¬ 
terna palpebra , ne impedifce tra di loro il coalito , 
e feparandofi poi in maggior copia al tempo del bi- 
fogno j, dilava e porta fuori con fe la polve , o al¬ 
tro , che tra l’occhio e la palpebra fi abbia potuto 
introdurre . Quelli due divèrfi liquori , e chi può 
comunicarli fe non il fangue ? JSlon balla che gli 
òrgani della Digellione fiano a perfezione coltami : 
perchè dal Cibo ingoiato fi fàccia buon Chilo , v’ è 
d’ uopo del fugo ghiatidolar del Ventricolo , del Su¬ 
go Biliofo e Pancreatico , e di quello che filila dal¬ 
le ghiandole dell’Intellin Duodeno . Senza di quelli 
fughi, per quanto i fuddetti Organi frano ben fabbri¬ 
cati e compolli , buona digellione non fi farà mai » 
Ma quelli umori e d’onde debbon venire , fe non 
dall’Emporio di tutti, eh’è il Sangue % Se quelli U- 

mori 
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mori adunque , deftinati ad ajutare nelle loro azioni 
le parti , non ifcorrano , le azioni delle parti li vi¬ 
ziano , e nel primo calo l'occhio e ammalato , e 
nell’altro le vifcere alla Chilificazione mferyienti, il 
qual ultimo vizio di particolare , eh egli e , facil¬ 
mente fi fa univerfale per 1 ’ introduzione di Chilo 

mal elaborato nel fangue . Lo fteflp dicafi di qua¬ 
lunque altra parte . Or , dunque , perché facciano 
tutte perfettamente il lor giuoco, vale a dire, pei che 
1 ’ Uomo con facilità e coftanza eferciti le lue azio¬ 
ni , e fia fano , è necelfaria una fimultanea colpirs- 
zione di tutte le interne facoltà. Macchine, e forze, 
con cui mantengali un regolar movimento in tutto 

il fluido del noflro corpo. . , 

§. io. Ma con tutta quella diceria , noi fin ora 

abbiamo piuttofto dimofirato , cofa fia la noftra la- 
iute , ed in che confilla, cne accennate le caule, on¬ 
de fia-nlo fani . Chi adduce la caufa proffima imme¬ 
diata , formale direbbe un Dialettico , d un qualche 
effetto , fpiega bensì come 1’ effetto fi faccia o lucce- 
da, ma non adduce già lo perchè, vale a dire, non 
ne fa conoscere la caula efficiente , e pur quelta e 
quella che noi dobbiamo rintracciare . Forle^ pero 
le cofe dette ci daran qualche lume per rinvenirla . 

<r. n. Perchè mai non fi può far ufo di quell oc¬ 
chio , a cui mancan gli umori lagnmale e lebaceo? 
Perchè quelli umori non fi feparano . Perche non fa 
buona digellione colui , al cui ventricolo manca i 
Ilio fugo ghiandolare, ed al cui Duodeno non ifcor- 
re la Bile dal Fegato, e gli altri licori dal 1 alterca¬ 
te e dalle ghiandole di quell’ Interino ? l erche non 
fi fa la dovuta feparazione de’ detti liquidi . L per¬ 
chè quell’altro, a cui nqn.fi vaglia l’orma ne Re¬ 
ni , o fi vaglia men del bifogno , comincia a gon¬ 
fiarli i piedi , ed è minacciato d’ Idropifia ? Perche 
T umor orinofo gli rella nel fangue . Adunque le ie- 
parazioni o diminuite, o trattenute l men’ elleno o e- 
icrementizie come l’orina , oppur ad altri uffizi nei- 
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ì'e parti nécClfarie , come 1’ altre di cui fi ha fatto 
parola ; turbano la fimultanea interna cofpiraziohe 
delle facoltà, diretta a mantener un regolato moto 
fn tinto il fluido del corpo , vale a dite , fconvol- 
gono la fanità . Orà fe quelle fecrezioni mancanti 
reflituite ridonalfero la fallite j non farebbe giuoco 
forza il conchiudere , che delle fono la caufa effi¬ 
ciente della medefima ? Ciò pollo , nilfun mal fi 
guarifce , o picciolo , o grande ei fiafi , o cronico * 
o acuto , fenza ricondur le evacuazioni che manca¬ 
no , o introdurne di nuove , che vi fopperifcono , o 
accrefcer quelle che fi fon minorate . Ne’ mali gran¬ 
di la cola è palefe , e l'alta fufficientemente da fe 
agli occhi di tutti: ne’mali piccioli, o qualche pic¬ 
ciolo accrefcimento dell’ efcrezioni fenfibili , a cui 
non fi bada , o 1’ infenfibile alcun poco accrefciuta 
ci ridonano la fanità ; e lèbben talora il Medico 
creda d’ aver guarito alterando folranto le viziate 
qualità degli Umori, delle quali fi dicono mille bel¬ 
le cofe , ma tutte in aria ; ha guarito fenza accor¬ 
gerli evacuando E fe quel rimedio , per efemplo , 
eh’ Egli ha dato per dolcificare folranto ( giacché è 
tanto in voga V acrimonia degli umori ) avelie dol¬ 
cificato fino alla naufea , ma non avelie , o col di- 
fporre gli umori , o col l'ollecitar gli Efcretorj , o 
in qualunque altra forma ( poiché farebbe pazzia il 
pretender di faper con predirne gl’ interni giuochi 
che fanno le nojjre Macchine all’urto e contatto de* 
corpi fìranieri ) non avelfe , diffi , qualche fecrezio- 
ne accrefciuta.., quel tal male non farebbe guarito 
in eterno . Da tutto ciò deefi conchiudere , che le 
fecrezioni fatte in giufta mifura fono quelle , che ci 
mantengon la fanità , e fono la vera efficiente cau- 
la della fanità . Nè credette già taluno elfer quello 
un mio ritrovato . La cofa è comprefa nella defini¬ 
zione della Medicina dataci da Ippocrate nel libro 
De Vlatìbus , eh’è la definizione migliore di tutte le 
altre . Dice Egli altro non elfer quella , che un’ ad- 

dizio- 
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dizione, ed una ibttrazione : un dar quello che-man¬ 
ca , ed un togliere quello che foprawanza.. L’ ha 
accennata Platone (a) dicendo confiller la. fallite in 
far si , «che le cofe che fono dentro di noi ( proba¬ 
bilmente intendeva i liquidi ) fcambievolmente fi fu- 
cerino e reftino fuperate . Ma 1 ’ ha poi polla nella 
fu a chiarezza e lume l’immortai noftro Santorio col¬ 
la lladera alla mano, il quale nel primo de’fuoi A- 
forilmi Statici dice, che fe giornalmente fi facelfe la 
nccelfaria addizione di ciò che manca dentro di noi, 
e la necelfaria fottrazion del fuperfluo , e fi ricupe- 
rarebbe la perduta fanità , e fi* mainerebbe per Tem¬ 
pre quella , di cui fi gode . Ma il'folo riflettere fili¬ 
la fabbrica deH’Uman Corpo , fenza ancora le ad¬ 
dotte confiderazioni , fa tofto rilevare altro quello 
non eflere che una Macchina fatta per ricevere e per 
vuotare , e che quando ciò a mifura non facciali , 
debba ella diiòrdinarfi. 

CAPITOLO IV. 

A 

Della latitudine della Sanità. 

$’ I* TA Etto <l uanto balta della ^ an ' ta e ^ ue cau ' 
| J fe , pafliamo ora a difcorrere della Lati¬ 
tudine della medefima, e d’onde ella venga . La fa¬ 
nità non è così rigidamente tra’ cancelli rinchiufa , 
nè obbligata a così efatte mifure , che fe per poco 
da’ primi efca , o alle feconde non s’ addatti , abbia 
1 ’ uomo tolto a fentirfi ammalato . Può egli fino 
ad un certo fegno foffrir qualche viziatura nella fi- 
multanea cofpirazione de’ moti ordinati , fenza che 
per quello fi renda inabile all’ cfercizio facile , e co¬ 
llante delle fue funzioni , vale a dire , lenza efler 
ammalato . Guai fe la cofa così non folfe ! il nu¬ 
mero degli ammalati farebbe troppo eforbitante , ed 
il Mondo farebbe un perpetuo Spedale : avvegnaché 
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le caufe occafionali , onde fiamo attorniati , delie 
quali fenza noflra colpa ed accorgimento di iovente 
facciamo mal ufo , anzi non di rado per le circo- 
ftanze , in cui ci troviamo , fiamo in necelfità di 
farlo , non ceflano di dare or piccioli, or grandi af- 
falti a quella fimultanea cofpirazione di moti rego¬ 
lati , che ci tien fani . Or l’ abilità di poter foffrir 
quelli or maggiori, or minori pregiudizi , fenza che 
dobbiamo dirli ammalati , è la latitudine di fanità 
cotanto neceflaria a tutti , la qual per altro , come 
fi dille ancora della falute , in tutti non è la {lelfa, 
e di cui chi ne gode più gradi , e chi meno . Sta a 
noi adeflo il rintracciar le caufe di quella latitudine, 
perchè fe vogliamo prefervar in falute la gente let¬ 
teraria e lludiofa , che non folo come gli altri , ma 
più degli altri è combattuta dalle caufe occafionali , 
dobbiamo in quella latitudine mantenerla. 

JT. 2. Io mi lufingo, che fenoi troveremo, come 1’ 
uomo in qualche cafo lubrico la porti fuori fenza 
ajuto di Medicina , e fenza ammalarli , avremo ri¬ 
trovato , d* onde abbia origine la latitudine di fani¬ 
tà . Poiché abbiamo detto , che la caula della falu¬ 
te fi è la giulla mifura delle fecrezioni , quelle pof- 
fono peccare nel più , e nel meno , cioè o fono ab- 
bondevoli più del dovere , o fono mancanti. Il ca¬ 
fo in cui fono mancanti è il più facile . Ove ad 
una pieghevolezza e dillrattilità de’vali , che fi ren¬ 
da capace a portar qualche quantità di fluido mag¬ 
giore del folito vada unita ( che manca di rado ) 
una diffidente forza impulfiva , che porta far venti- 
due o ventiquattro , come facea girar venti , fi può 
[offrire quella pienezza , fenza che la fimultanea co¬ 
fpirazione dell’ interne facoltà per i regolati moti di 
tutto il fluido , redi danneggiata . Ha oflervato già 
il nollro tanto benemerito Santorio ( a ) che fenza 
malattia polfono trattenerli dentro di noi due lire di 
materia trafpirabile ripercofla dal freddo . Il cafo 

più 
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più fcabrofo egli è , ove fiavi qualche fecrezione pili 
del dovere alquanto accrefciuta , per cui però , nè 
ancora fiamo , nè fi chiamiamo ammalati . ^ Pon- 
ghiamo per efempio > che abbia taluno un principio 
di Diarea Biliola , che trafelata , e fenza configlio 
di Medico da fé fvanifea . E’ fuor di dubbio , che 
ove una parte deftinata alla feparazione d* un qual¬ 
che umore , ne fepari in maggior quantità del foli— 
to , allora i vafi a quella data parte infervienti fie¬ 
no più ripieni del folito . E come mai , fe netfuno 
può dare quello che non Ha , dar potrebbe il Fega¬ 
to copia maggior di Bile , fe non fofle più ripieno 
del (olito di quell’ umore , d’ onde dee didaccarfi e 
fepararfi la Bile medefima , oppure , fe così fi vo- 
leffe , d’ onde 1 * umor Biliofo fi dee lavorare ? fi 
pentì a (limoli , fi penfi a caufa oftruenteo com¬ 
primente : farà fempre vero , che il Fegato non può 
feparar più Bile del folito ( e lo (leffo dicali di qua¬ 
lunque altro ordigno feparatore ) fe non e ripieno 
d’ umor più del folito * Or come da fe freneratfi 
quello principio di Biliofa Diarrea , vale a dire t 
come da fe fi feemerà la pienezza particolare intro¬ 
dotta , { qualunque fiane (lata la caufa ) ne’ vali , 
di quella vifeera feparatrice » Si accrefca. un’ altra 
feparazione : fi orini più del folito \ fi fudi fe non fi 
fudava : feorrano 1 ’ Emorroidi , o il Nafo getti in 
copia del fangue : fi accrefca la trafpirazion infenfi- 
bile ; e la Biliofa incominciante Diarrea è guarita . 
Se la caufa è da {limolo ( non credo neceflarfo il 
far riflettere , che parliamo di caufe , la cui forza 
non oltrepafla i confini della latitudine di fanita ) lo 
(limolo così fi fnerva : fe è o comprimente o odruen- 
te , così fi rifolve . Ma e cofa ricercati, perche le 
accennate evacuazioni inforgano fenza ajuto di Me¬ 
dicina ? Ricercati prima di tutto , che le forze della 
Vita propulfive de’fluidi fieno confidenti, anzi piut- 
todo in iftato da poter aizarfi, che deprimerfi : ricer- 
€afi qualche favorevole circodanza , onde 1’ effetto 
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delle forze fi determini piuttoflo ad un altra fecre- 
zione , che alla viziata ; e ricercali finalmente una 
efpedita e facile comunicazione tra i vafi , che por- 
tan gli umori . Io facilmente mi perfuado , che v’ 
abhia ad intervenire qualche altra condizione più 
immediata all’ effetto , ma temo che non ci fia da¬ 
to il poter di rilevarla e conofcerla, 

§. 3. Che fiavi d’ uopo di coflanza di forze im¬ 
pellenti , lo credo noto a chiunque intende i termi¬ 
ni : par ancora affatto credibile elfer neceffario , che 
quelle nel cafo abbiano a giuocare con qualche mag¬ 
gior vigore . Perchè fe hanno a concorrere a qualche 
mutazione, e mutazione che importa qualche cofa’di 
più di quel, che prima facevafi, fembrache a far ciò 
fi richieda più forza . Se poi 1 ’ effetto di quella ac- 
crefciura forza non fiderefminaffe altrove, ma piut¬ 
tofto operaffe fui Fegato imbarazzato , io non dirò 
già effere impoffibile , che col rapir feco i fughi fo- 
verchi , ond’ è quella vifcera oppreffa , il male non 
poteffe guarire , ma dico che potrebbe avvenir facil¬ 
mente ancora 1’ oppollo , e che la vifcera vieppiù s’ 
aggravaffe . Non men 1 ’ arte che la Natura guari- 
fce talvolta! il vomito col vomito, ed il fluffo col 
fluffo , cioè col determinar la forza de’ moti alle 
parti appunto che foffrono. Ma per lo più quel non 
e il metodo , di cui fi fervono nel lollevare una 
parte aggravata . La Natura vincente , come dicea- 
no i Vecchi , non fa d’ ordinario fcorrere in mag¬ 
gior copia gli umori all’ organo che travaglia : gli 
fvia da quello, e li mena per altre parti . E’ necef¬ 
fario dunque , che 1’ effetto della forza ad un’ altra 
fecrezion fi determini . E quello facilmente fuccede 
ove qualche favorevole circoflanza vi dia come la 
mano . Può venir quella dal Selfo , dall’ Età , dal 
Temperamento , e dalle cofe elleriori. Nelle Donne, 
per efemplo , 1’ effetto delle forze determineraffi fa¬ 
cilmente all* Utero : ne’ Giovani e robufti , all’ in- 
fenfibile trafpirazione : nell’ età che cominciano à. 
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declinare * alle vie dell’ orina : alla cute in chi è 
difpodo al fudore : ne’Vecchi a Edemi o piaghe dell’ 
edremità , a copia di catarro , a eruzioni cutanee 
fenfibili, ad univerfale prorito , ad orme ftrangurio- 
fe . Lo flato dell’ aria poi , il maggior o minor efer- 
cizio 3 1* effer più o men coperto , la mutazione 
della bevanda , qualche parfimonia, e riguardo ne’ 
cibi , potrà facilmente , nemmen talvolta jjenfante 
a ciò P uomo , ajutar e concorrere , perche quella 
data feparazione fi faccia . Ma quella felice muta¬ 
zione poi è difficiliffimo che fucceda , fe i vafi non 
poffono prontamente accomodarfi all’ ifcambio de’li¬ 
cori , o per vizio di congenita bruttura relativo al 
dovuto fito , alla debita capacità , alla giuda e na¬ 
turai conneffione , allo dato più o meno arrendevo¬ 
le delle fibre , o per qualunque altra difgrazia loro 
fopravvenuta . In quedi cafi tanto farebbe lungi , 
che la nuova falutar fecrezione fi promoveffe , che 
anzi nafcerebbero nuovi ingorghi , e nuovi difordi- 
ni , per cui non già conferverebbefi la latitudine di 
fanità , e torrebbefi il primo male incipiente , ma 
ne inforgerebbono de’ nuovi > per cui P uomo fareb¬ 
be e per il fuo lenfo , e per giudizio degli altri an¬ 
cora ammalato . Sicché pare , che la latitudine d 
ogni particolar fanità poflfa dedurli da una fufficien- 
te conferva di forza , e dalla facilita } onde qualche 
nuova fecrezion s’ introduca , oppur alcuna delle or¬ 
dinarie s’accrel'ca . E fe altre caufe vi fiano 3 da cui 
dedurla , quede due addotte non fi poffono efcludere 

certamente. • . 

§. 4. Ciò premeffo : dì due dello dello Sedo ed 

Età , e predo poco d’ uguali forze e temperamento , 
e chi godrà maggior latitudine di fanita ? Quello in 
cui potrà facilmente accrefcerfi la più utile , la piu 
necedaria , e la più comoda delle evacuazioni . Ma 
e quale farà mai codeda evacuazione cosi felice 
vedremo nel vegnente Capitolo» • 

C A- 
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CAPITOLO V. 

Dell' infenfibil Trafpiraz’one. 

$. i, nr'Ra le fecrezioni ed efcrezioni, onde fumati 

corpo fi libera dal fuperfluo e nocevole , 
quella è la più neceffaria di tutte , eh’è la più uti¬ 
le ; che fallì con minor difturbo e d'fpendio di for¬ 
ze ; e per ciò fi merita un riguardo particolare . Or 
niuna ve n' ha , che più utile fia , e che fi celebri 
con minor pena , dell’ infenfibil Trafpirazione . Ed 
acciò veggafi eflèr la cofa , come la dico , fia d’uo¬ 
po di quella favellare alcun poco . Dilli alcun poco y 
conciolfiachè fe fi volelfe uguagliar col dire 1’ am¬ 
piezza , la dignità , e 1’ utilità della materia , ciò 
iol ballerebbe per ifcriverne un giulto volume , e 
per fviarci ben lungi dal nollro illituto . A ciò s’ 
aggiunge che in molti altri luoghi di quella Ope¬ 
retta fi parlerà dello fteffo argomento , onde avrà 
la materia qualche maggior eltenfione, Per ciò quel¬ 
lo che qui fe ne dirà , fervirà come di bafe e fon¬ 
damento a quanto fecondo 1’ opportunità dell’ occa¬ 
sione in feguito dovrà dirli . Quello che di più par¬ 
ticolare rifulterà da quello Capitolo fi è , che la La-r 
titudine della Salute deve fpezialmente mifurarfi dal¬ 
la trafpìrazion infeufibile , coficchè quello che nelle 
lue circollanze d’ età , fello , temperamento 3 ed al? 
tro , farà più difpollo a quella faluberrima eferezior 
ne, godrà maggior latitudine di fanità dell’ altro t 
che , fervata la parità che fi può avere nelle accen¬ 
nate circollanze ? avrà men favorevole il benefizio 

fuddetto. 

f*2. La Trafpirazione infenfibile adunque fi è una 
evacuazione di fottililfimi effluvi sfuggenti la nollra 
villa , che per le forze della Vita continuamente 
or più , or meno sfumano dal corpo dell’ animai , 
che trafpira . Dilli , sfuggenti la mfira vi fi a , con¬ 
cio- 
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ciotti achè al tatto, ed all’ odorato fono non di rado 

fenfibili » Si fa 


x .... i . Che 1 ' Unghie > 

Delle Belve fugaci ovunque impresero 
L' orme proprie nel fuol , tiran de Bracchi 

Il robufio odorato . 

t)a’ Medici fono fiate notate (felle odorofe trafpirazio- 
ni : e ben tra le altre merita part.colar rifletto quel¬ 
la di cui fa menzione il Chiar. Albertim nell infli- 
tuto di Bologna ( * ) una pertinace recidivante febbre 
rellò radicalmente guarita , dappoiché , ulata la 
China, cominciò l’ammalato a mandar dal luo cor¬ 
po un fetido odore » Se poi fi accolli una mano 
fredda ad un corpo vivo , che fiafi affaticato , ma 
che ancora non fudi , manifellamente fi fente il ca- 
lido effluvio , che da fe quel tramanda Onde fi 

vede , che la trafpirazione detta mfénfibile al tatto 

ancora è foggetta* , 

(T. ?. Ditti : per le forte della Vita , onde ro - 

traddillinguerle dalla tvafpirazion de’ Cadaveri , cne 
nafce dalla corruzione , e da quella ancora di molti 
altri corpi morti, da’quali ora per piu, ora per men 
lento interno movimento delle lor parti f da 
che poi quello provenga ) fi dipartono effluvi , la 
partenza de’ quali c contraflegnata da qualche nuo¬ 
va qualità, di cui quel dato corpo fa acquilto . IN e 
legnami da fabbrica lacofa è mamfeftiflima. La tratpi- 
razion delle Piante , di cui il celebre Hales ci ha 

data la fua bell’Opera , ripongola nella Categoiia di 

quelle trafpirazioni, che fannofi per le forze della 

$. a. Quelli effluvi che da noi efalanti sfuggono 
da’ noflri occhi, non folo sfumano da tutta la cu¬ 
te , che eflernamente ci velie , ma da tutte le ca¬ 
vità , che fono nel nollro corpo, comumchm quelte, 

op- 


(■a) T. i. Commentar. 
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oppur non comunichino con l’aria eilcrna . La Boc¬ 
ca , le Narici , il Meato uditorio , la Canna de’Pol¬ 
moni , detta Tracchea, o Arteria afpra , 1’ Efofago, 
cioè il Canale che porta gli alimenti al Ventricolo , 
il Ventricolo Itelfo, le Budella, ed i luoghi naturali 
nell’ altro fello trarnandan tutti quello infenfibile ef¬ 
fluvio , che talvolta poi , come fanno gli acquei , 
infenfibili vapori, unindofene particella a particella fi 
condenfa , e fotto forma d’ acquee gocce apparifce , 
e le parti umetta, dalle quali poi (parlando delle ca¬ 
vità che non comunicano con 1 ’ aria efterna) fe da’ 
vafi bibuli ed aflorbenti non venifle riaflunto , e ri¬ 
portato nel fangue , ben pretto quelle date cavità 
idropiche diverrebbero , Quindi fi dee inferire , che 
febben quello vapor efalante folle da per tutto dell’ 
indole fletta ; nondimeno fotto il nome d’ infenfibil 
trafpirazione , della quale fiamo a trattar , noi non 
intendiamo fe non ciò , che fi perde , vale a dire , 
ciò che sfuma dalla cute, e da quelle cavità che co¬ 
municano immediatamente con 1 ’ aria, 

jf. 5 . Perchè per le flette forze che ci fan vivere , 
ancora ci confumiamo , e non folo le parti fluide 
de’ noftri corpi , ma le folide ancora difperdonfi ; fe 
vogliamo continuar a vivere , e 1’ une e P altre fi 
denno rimettere . Ora rimettonfi quelle con tanto e 
non più , e quello tanto lo abbiamo dagli alimen¬ 
ti e da’ cibi . Ma perchè la quantità di quelli depu¬ 
rata eziandio dalle due vifibili evacuazioni delle fec- 
cie alvine e dell’ orina , è molto maggiore di quello 
che fia il bifogno d’ un uomo che ha toccato il 
colmo del fuo accrefcimento , acciò non fi accumu¬ 
li ne’ fuoi vafi copia di fuperfluo fproporzionata alle 
forze della Vita , onde poi e’ retti non già rifarcito 
delle perdite fatte , ma opprettò ; vi fi volea un’al¬ 
tra evacuazione , che dalla quantità inutile lo libe¬ 
rale . Quella è quella che fafli infenfibil mente , e 
di cui trattiamo , la cui utilità e ncceffirà fu cono- 
feiuta da Galeno molto prima , che la ci venitte 

di- 


della [alate de' Letterati . 3 * 

dimollrata dalla Stadera del nofìro immortai Santo¬ 
rio , indi a di noftri’ da altri meritevoliffimi colti¬ 
vatori della Statica. Ubi, dicea Galeno, quod e cor - 
pors exhalat minus efl iis qiue accedunt , redundan- 

tue oriri morbi folent. ( a ) , 

§. 6. In quelle parole di Galeno non -vi e pero 

quella precifione , che , prefeindendo ancora daH’uto 

della Stadera , vi dovea pur e(fere . Egli conofce la 

neceflìtà del difpendio uguale alla quantit- de’ cibi prefi, 
ma poi tutto quello difpendiolo pretende dalla efalazion 
inlenlibile . No , la cofa non può etfer così . Si dee 
confumar tutto quello che fi mangia e fi bee , ma 
in quello dilpendio vi hanno da entrar. ancora le 
feccie e 1’ orina, e qualunque altra fenfibile evacua¬ 
zione . La fomma totale di tutte dee uguagliar il 
pefo degli alimenti, ma la parte che tocca alla traf¬ 
pirazione , per lo più è maggiore di tutte le aitile 
prefe infieme. La qual cofa è luperfluo dimoflrar con 
ragione , poiché i Statici efperimenti 1' hanno fatta 
conofcere . Per offervazion Santoriana adunque, que¬ 
lla evacuazione infenfibile fuol da fe fola efler mol¬ 
to maggiore ( b ) di tutte 1’ altre prefe infieme . Il 
Dodart in Francia non la trovava così copiofa . In 
Ollanda il Gorter ( c ) la trova lìar all’ orina , ed 
alle alvine feccie, come il cinque al quattro. La tro¬ 
va minore in Inghilterra il Keill ( d ) affegna egli 
cinque oncie alle alvine feccie , che fi (caricano jn 
venti quattr’ ore , trent* oncie all’ orina , ed oncie 
trent’ una all’ infenfibil trafpirazione . Il Robin- 
fon ( e ) poi atfìcura , che nel corfo d’ un anno in¬ 
tero la fomma del'a trafpirazione è uguagliata da 
quella dell’ orina ; anzi che in un intero anno non 

iolo in Inghilterra ed in Irlanda , ma nella Caroli¬ 
na 


(a) 6, de Sanit. tuend. c. 6. 

(b) Jlpbor. 4 . de Tender. 

(c) ad locum Santorii laudatutn . 

(d) jlpbor. Statici. 

(e) Economia animale tradotta dall 


Inglefe. 
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na Meridionale ancora , Paefe più caldo dell’ Italia ^ 
la quantità dell’ orina è Hata maggiore della trafpi- 
razione . Variazioni che dipendono dalla varietà del 
Gelo » dalla differenza de’ cibi e bevande , e dalla 
diverfità del metodo nel governo della vita , Non 
iftà però, che da tutte febben differenti, non fi ab¬ 
bia a conchiudere , effer la trafpirazion infenfibile 
una copiofiflima evacuazione , il cui valore fe dee 
mifurarfi, come è giufto , prima dalla fua quanti¬ 
tà , indi dal modo , con cui fi celebra , forpaffa di 
molto quello delle altre fenfibili evacuazioni. 

§. 7 . Sì fa ella fenza veruna opra noftra volonta¬ 
ria, e fenza verun incomodo . Le forze, per cui vi¬ 
viamo , e che per farci vivere mantener debbono in 
giro il fangue , e col farlo girare lavorarlo e perfe¬ 
zionarlo , far ciò non poffono , fe porzione di que¬ 
llo non ne affottigliano a fegno, che perduta la for¬ 
ma ed apparenza di fangue , fotto altra fpezie d’ ti¬ 
more adattarfi poffa al calibro degl’ invifibili tubo¬ 
letti , che metton capo , fotto nome di vafi efalali¬ 
ti , non folo all’efterno della cute , ma ancora alle 
altre cavità del noftro corpo , che comunicano ime- 
diatamente con l’aria . Ivi arrivato quello umore , 
anzi vapor fottiliflimo, nulla refiftenza trovando del 
mobili fumo aere , quando quello per la foverchia 
freddezza non raggrinzi , e chiuda le boccucce di 
que’cannellini , sfuma pei punti , dirò così , trafpi- 
ranti , e come lui invifibili , e fottrae alla malfa u- 
niverfale del fluido quella quantità , che al bifogno 
dell' Uomo fuperflua , fe fi arrellalfe , oltre il dan¬ 
neggiarlo coll’opporre alle fòrze della Vita una refi- 
flenza , cui muovere a dovere e fuperar non porreb- 
bono , v’ introdurrebbe ancora delle pelfime qualità 
a correggerli e toglierli difficililfime. A qualcheduno 
de’miei Leggitori non farà forfè difcaro l’udire , co¬ 
me da un Eminenti (fimo Emulatore di Lugrezio fia 
fiata felicemente fpiegata 1 ’ infenfibil tralpirazione > 
che fi ù. per la cute, ed il fuo faluberrimo effetto. 
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levi cutis omnia textu 
lnvolvit tunica, ut cunttoi non futilis artus 
M Capite ad Calcem nitido circumdet honore. 
Mille foraminibus pcrtufa intextaque filis 
K^ervortMt Carni pajfim obrepentibus injìar 
Corticis , aut libri, nec prò velamine tantum , 
Vagineeque loco , nel defendentis amiclus , 

Sed percolati fiex ut diluta liquoris , 

Et quajì fuligo fervore ex ufi a perenni 
Ultima ramorum qucs fertur ad oflìa femper 
Exbalanda forar per fpiramenta vaporet , 

Me fincera magis nutrica fiumina currant . (a) 

Sicché quello grande ed utile lavoro fi celebra fenza 
noftra cura , e lenza volontaria opera noftra : fi ce¬ 
lebra , noi inficienti , lenza il menomo difturbo d’ 
animo e di carpo : lènza ftimolo e lenza fatica , e 
per confieguenza lènza verun difipendio di forza , o 
di cola che porta ertèrci utile . Da ciò , come fiopra 
dicea , unno alla copia e neceflìtà dell’evacuazione, 
fie ne calcoli il valore ed il pregio. 

f. 8. E perchè non da altro principio interno vien 
ella promorta , che dalle forze della Vita , ne fie- 
gue , che dove ella fia felice, ed a dovere fi faccia, 
le forze della Vita fien ben vegete e vigonofe; e do¬ 
ve quelle fieno vigorofe e vegete ( porto che da qual¬ 
che accidental caufa non venga impedita ) quella a 
dovere e felicemente fi faccia . Tutto ciò adunque 
che , o per naturai degrado , o per qualche acciden¬ 
te le forze della Vita minora, o per qualche tempo, 
oppure con una naturai irreparabile decadenza , mi¬ 
nora la trafpirazione eziandio . La cola , che per 
forza di fiolo difeoriò può facilmente dimortrarlì , ha 
1 ’ evidenza dell’ ortfervazione , che la conferma . Il 
Dodar.t Celebre tra gli Accademici delia Reai di Pa- 

C rigi 

(a) Tolignac. ì. 7. Mntì-Lucr . 
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rigi ( a ) con una non interrotta olfervazione di ben 
trent’ anni ha rinvenuto , che ficcome felicemente 
trafpiriamo fui vigore e fior dell’ età , così quello 
prefidio della Vita e della l'alute comincia a ricever 
detrimento , quando fi comincia a lafciar addietro 
gli anni migliori . Ecco il degrado naturale della 
trafpirazione , per cui non va Medicina , che vaglia 
a refi:ituirio . I detrimenti accidentali poi, che foffre 
quello lavoro , prefcindendo fenjpre da quelli , che 
inferiti gli vengono dall’ambiente, tutti, e poi tutti 
accidentalmente danneggiano le forze della. Vita , e 
finché quelle riprefe non abbiano il loro vigore , al¬ 
la fu a giulla mi fura la trafpirazione non fi rimette. 

§. p. Ma quella trafpirazione così utile, e così co¬ 
moda , e che per fua caula interna non altro rico- 
nofce, che il vigor vitale, è foggetta alle varie for¬ 
ze dell’ aria , a quelle del moto , alla quantità e 
qualità de’cibi e bevande , al difturbo delle vigilie , 
alla dolcezza del fonno , al tumulto delle jpaffioni . 
Quindi nè in tutte le ftagioni è la fteffa, ne fi man¬ 
tiene la fteffa nelle mutazioni giornaliere defi’Atmos¬ 
fera; e prefcindendo ancora dalla forza dell’ambien¬ 
te, è varia , fi diminuifce, s’accrefce nelle varie ore 
della notte e del dì . Noi faremo adelfo una piccola 
ftoria delle accennate principali mutazioni , le quali 
come dipendenti da una fufficiente uniformità d’ of- 
fervazioni fatte in diverfi Climi e luoghi d’ Europa, 
e dell’ America ancora , fi poffono avere per fonda- 
mentali e per vere. 

g. io. Dall’Equinozio dunque d’Autunno fino all’ 
invernale Solftizio la trafpirazione comincia a fce- 
marfi , nè fi torna ad accrefcere , fe non dopo il 
fuddetto Solftizio. Al prolungarli allora lo fpazio di 
tempo , in cui Ila il Sole fopra il noftro Emisfero , 
comincia a farli più copioia, e nella State poi afcen- 
de alla fua mifura maggiore. E’però riflelfibile, che 
con difficoltà riduconfi i corpi nella State a trafpirar 

quan- 

(a) Ex Fontenel. in ejus Elogi9. 
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guanto devono contro la volpar opinione. Non fer- 
ba Ella però tanta proporzione col freddo e col cal¬ 
do dell* aria , che molto e molto non fenta 1’ altre 
due qualità d’ umido e lecco . Quindi come tutte le 
altre cofe pari , 1’ aria fecca affai favorifee quella 
efalazione , così l’umida gli è nimica , del qual fe¬ 
nomeno altrove ci fhidierepno di render ragione. Nè 
Ila che , Tebben’ il freddo per una parte col chiuder 
i pumi trafpitanti 1’ arrelli , ne’ robufti non fucceda 
un effetto contrario , fpezialmente fe nel freddo fi e- 
fercitino ; perchè il tuono e forza della fibra , che 
ne’ deboli refta cinta dal freddo , ne’ robufti mag¬ 
giormente fi rinvigorifee . Ed eifendo la fibra vigo- 
rofa una delle principali forze della vita , e la. traf- 
pirazione dalle forze della vita venendo promoffa ; 
ne va in conseguenza, che dovendo corrifponder al¬ 
la caufa 1’ effetto , più copiol'a la trafpirazione al¬ 
lora fi 'faccia . Ma , rispetto alla trafpirazione , chi 
è robufto , sode dal freddo un altro privilegio . Per 
offervazion Santonana (a) può portar fenza danno, 
due lire all’ incirca di trafpirazion trattenuta. 

jf. 11. Che quella poi dalle forze interne promoffa, 
venga aiutata dal moto e dall’ efercizio , credo che 
ancor fenza 1’ afferzion di coloro , che hanno colti¬ 
vata la Statica, poffa da ognuno faperfi . E’ folo d’ 
avvertire , che in quegli efercizj , i quali relativa¬ 
mente a chi li fa, meritano il nome di fatica, non 
folo fi difperde il funerfluo , ma il neceffario eziandio ; 
e che 1 ’ Uomo , che in quell’ oggi per fatica lover- 
chia ha mólto conlumato , domani non traspirerà , 
dando quieto , a dovere per il difpendio fatto, delle 
forze , a cui Ila il promovere la lalurar eferezione . 
Anzi è da notarfi ( e quello, a molti parer potrà un 
Paradoffo ) che il moto violento non e già alla 
buona trafpirazion favorevole . In quefto la materia 
per trafpirare non per anco ben preparata , e tuffi- 
cientemente affottigliata ( inconcotta la chiama il 

C 2 Sa«- 

(a) De .Aere & aquis . *Apbor. 52. 
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Santorio ed il Gorter ) viene violentemente cacciata 
per cannellini , a’ quali non è ancor atta , il che 
ne’ fani non può fàrfi fenza alterazione e difordine . 
Può elfer ed è giovevole lòlo , ove gli umori fienó 
troppo vifeidi , tenaci e pigri j nel qual calo pur¬ 
ché fi 'fciólgano, e fciolti fen vadano , non molto 
importa il modo con cui fe n’ efeono • Quindi de¬ 
ducali che la trafpirazione , la qual nella più farà 
forma minora il pelo de’corpi fani, non è già quel¬ 
la che fi la fidando . Alferifre il Santorio , e dice 
d’ aderirlo per i prefi Starici Sperimenti ( a ) che il 
fudore impedifee 1’ occulta e fa 1 az ione di. ciò , ch’era 
già preparato e pronto per trafpirare . Io veramente 
non io idearmi come ciò per via di Statica fi polla 
conofcere: nondimeno il celebre Bo-rhaave riceve per 
vera 1 ’ afferzion Santoriana , e colla iua lolita a.g- 


gìutfa'ifhma precifione rende ragion del Fenomeno : 
Dice e’(£)che gli EmmilFarj delle ghiandole milia¬ 
ri, che artraverfo del corpo reticolar della cute por¬ 
tano fuori il lue eve nelle fiddette ghiande!-ne fe pa¬ 
rato , col dilatarli comprimono i vafellini esalanti 
sì piccoli, che per calcolo del -Lewenoeckio 12400:-. 
mila occupano lo fpazio , che coprirebbe un grano 
di labb'a ( a quella efilifà e numero ai vafellini li 
può temere , che 1 ’ imaginazione di qualche Leggt- 
tor fi rivolti ) e così 1’ inlénfibile esalazione impe¬ 
dirono ( c). Ma quella diverfità tra gli organi tral- 
piranti e fidanti non vien fatta buona da tutti . 
Qixando io debbo dir ciocche lento , inclino a cre¬ 
dere col Chiarii!'. Hailer (d) ellèr lo fielTo 1 ’ orga¬ 
no che fuda , e quel che tralpira : che non violen¬ 
tato e dilatato da! moro degli umori , efali foltan- 
to ; e che per lo contrario fpanda umor fallìbile e 
fudore , qualora fallì più larga la di lui capacita -, 
§. 12. Dopo del mangiare, ed a pancia piena per 




( a) De excreit. inquiete ; ìAph'or. 3. 

(‘b) Oeconcm. anim. 426. (c) ?bid. 433. 

I d ) In nota prima [apra eumd. num. 433 1 . 
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quatti - ’ ore all’ incirca fi trafpira affai poco. Quello 
tempo però non è fiffato per tutti, e fiegue la mag¬ 
gior 0 minor preftezza del digerire ; e quefia dipen¬ 
de non iblo dal valore delle forze digeftìve, ma dal¬ 
la qualità ancora de’ cibi , fecondo fono più o me¬ 
no alia digeftion refiftenti . Terminata la digeltione, 
e paffato il Chilo nel fangue , per lo fpazio di al¬ 
tre quattr’ ore la trafpirazfon fi raddoppia , indi di 
bel nuovo minorafi. 

§. 13. Sulle cole fin qui dette , i Sperimenti fatti 
in Italia dal noftro Santorio pochiflìmo diffondano, 
da quelli del Gorter fatti m Ollanda . La differenza 
del Clima , del modo di vivere ( cofe già dal San¬ 
torio accennate) e sì pure quella dell’età , del tem¬ 
peramento , e di qualche acciacco produce qualche 
varietà : ma difcoraano poi frattamente fu!la traf- 
pirazione notturna , che nè la diverfirà del Cielo , 
nè la differenza del Vitto ballano certamente per 
accordarli . Dice il Santorio al primo Aforifmo del¬ 
la quarra Sezione , che un placido fonno favorifce 
la trafpirazione cotanto , che un Uomo rpbulta in 
l'ett’ ore di dormire arriva a trafpirar quarant’oncie. 
Soggiunge nel fecondo , che dormendo lo fpazio di 
fett’ ore,, fi trafpira falutevolmente e lènza violenza 
il doppio di quello fi fa vegliando per lo fpazio me- 
defimo di tempo ; e finalmente afferffe nel fello 
( tralafoio di portar altri luoghi dove inlegna la co¬ 
la medefima ) che in un placido fonno , data la 
parità di tempo , talvolta la trafpirazione è più co- 
piofa, che in un violento efercizio. Ma il Gorter in 
Ollanda non ha mai ritrovato, che la notrurna traff 
pirazione nemmen s’ avvicini a quella del Santorio. 
Secondo i fuoi fperimenti la maggior trafpirazione 
notturna invernale arriva alle fedici onde : 1’ eftiva 
non oltrepaffa le quattordici . In Inghilterra giufla 
le tavole delKeill la traiphazion notturna d’ordina¬ 
rio è molto minore . Sta quella tra le fette e le do- 
deci onde . Abbenchè però fiavi tanto divario tra 
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la notturna trafpirazion Ollandefe , e 1 ’ Italiana , 
concorda però il Gorter coi Santorio, che l’ore del¬ 
la notturna trafpirazion maggiore fian quelle dell’ 
Aurora dopo un placido Tonno , nè molto poi di- 
lcorda nella total Tom ma che fi trafpir'a nello fpazio 
di ventiquattro ore rra notte e dì. La maggior traf- 
pirazione Italiana nel detto fpazio è d’ oiicie fertan- 
ta : rollàndète di cinquanta Tei . Quantunque però 
dal Gerrer non fi ritrovi la trafpirazion di chi dor¬ 
me così copiofa , fi confefla però, che il Tonno mi¬ 
rabilmente la ' lavora , onde allo fveglìarfi , che fa 
l’Uomo , copiofamente trafora •. Non porrebbe dar¬ 
li , che avefie voluto dir lo flertò il Santório , poi¬ 
ché cerfamenre non avrà pelato chi dorme ? 

Jf. 14. Nè la troppa lentezza , nè la troppa rapi¬ 
dità del l’angue favorifcono quella efcrezion laluber- 
rima . Non la Toppa lentezza , perchè in quefta gli 
umori s’infpeffifcono, ed i Tolidi fi fan torpidi, on¬ 
de sì per la parte dell’ umore, che dovrebbe {trema¬ 
meli te artot.igliarfi , come per parte degli ftromentr, 
a cui Ita 1’ aflÒttigliarlo , il lavoro fi rende anzi 
impedìbile che difficile . Non la favorifee poi il 
troppo rapido moto, del che panni poterli addur più 
ragioni . Tralaicio quella, che fomminiftrar potreb¬ 
be il Boerhaave da molti adottata , ed è, che il bo¬ 
lo rapido moto , da Te condeiilà i fluidi del còrpo . 
La cóla può efler Problematica . Nè già io nego , 
che nel gran moto gli umori non fi addentino ; ma può 
altrui parere , che non s’ addénfino per forza imme¬ 
diata del moto , coficchè fe il moto rapido sfumar 
non facetfe le parti dell’ umor più Tortili e più flui¬ 
de , forfè dovrebbe anzi feiogliere chè 'condenfare . 
Tralascio , diflì quefta ragióne ', e dico , che nel 
gran moto fi cacciano a forza gli umori per que’ 
vati a- cui non fono ancora proporzionati . Quindi , 
o s’ arredano , ed impedifeono lo feorrere a quell’ 
onda , che loro tien dietro ; oppure , Te la forza , 
che fpingeli » fupera la refiftenza del vafo e lo sfian¬ 
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ca , ciò fi fa con violenza , e non folo efce il fu- 
perfluo , ma quello ancora, che meglio lavorato nè 
difperfo, farebbe utile , e perchè utile, e neceffario . 
Ora appena è credibile fenza la Statica , che motivi 
affai minori di quella impedivano la trafpirazione . 
Un’ altra ragione Analogica può addurli tratta da 
ciò , die vediamo fuccedere nelle torbide de’ Fiumi. 
Non depongono quelli il lor limo , le non a mdu¬ 
ra, che fi muove la rapidità del lor moto . Depon- 
gon prima le materie più gravi , che loco portano > 
indi a mifura , che il moto s’allenta ,le meno gra¬ 
vi . Quando la materia , che dee trafpirare , Ita per 
imboccare i fuoi vafi , dobbiamo allor concepirla , 
come avente pochiflima coefione con 1’ altro fluido, 
che l'eco la porta . Acciò dunque ella imbocchi , la 
forza , qualunque ella fiafi , che la mette alla boc¬ 
ca del picciol vafe , a cui Ila il riceverla , elfer dee 
maggiore di quella , con cui il moto del fluido ten¬ 
de a feco rapirla , come appunto la gravità della 
torbida fuperar deve ■, per far potatura, 1’ impeto , 
con cui il Fiume la trafporta . Ora perchè la rapi¬ 
dità dèi Sangue , fuppofta ancor la materia , che 
dee lafciarlo, appena con lui coerente, violentemen¬ 
te trafportala , e fupera la forza , per cui ella do¬ 
vrebbe dal fangue slegarli : avviene Che feioglier non 
fi polfa , nè far , dirò così , potatura , e imboccar 
il vaiellino , che Ila per riceverla . Sebben non lap¬ 
piamo determinare ( almen 10 confelfo ingenuamen¬ 
te di non laperlo ) il grado di moto nel l'angue ne- 
ceflario , perchè una qualche feparazione fi faccia , 
pur parmi elfer certo •, che un determinato moto ri¬ 
chiedali .‘Ove dunque quello nella data mifura non 
facciafi , ma o manchi o ecceda , nemmen la fepa¬ 
razione fuccederà . Ma qui opportunamente talun 
potrà opporre : fe per la trafpirazion felice un dato 
moto richiedefi , e fe a quello dato moto la lentez¬ 
za del fangue , come poco fopra dicelli , non ferve ; 

come dunque nel formo, in cui il moto del fangue 

C 4 s’in- 
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s' intotpidilce, o può egregiamente preparar/! fecondo 
il Gorter ? o celebrarli fecondo il Santorio una falu- 
herrima trafpirazione? Sciorrò la difficoltà quando 
farò parole del Sonno. 

jT. 15. Quella trafpirazione , ficcome viene dimi¬ 
nuita e fturbata da qualunque altra evacuazione 
fallibile più copiofa del folito , così ella , qualor è 
copiofa, tutte le altre diminuifee . Non è difficile il 
capire perchè le fecrezioni di quegli umori , che fi 
slegati dal fangue , quali fono 1’ orina , il fudore , 
la fciliva , il muco delle narici , e tant’altri fi fee- 
mino all’ accrefcerfi della trafpirazione . Le particel¬ 
le collituenti i detti umori per le forze principal¬ 
mente della Vita fi alfottigliano a fegno da farfi 
vapore e molecola trafpirabile . Quindi sfumate che 
fieno , refla fottratta la materia, clie que* dati umo¬ 
ri doveva collituire . Ma non è poi a prima villa 
capibile, come per la copia della trafpirazione s'im- 
pigrifea 1’ uffizio del ventre , e pochiffime feccie fi 
generino , e fecche fi evacuino, quafi che la fecciofa 
interinai materia afforbita da’ vafi lattei e portata, 
nel fangue , diveniffe anch’ elfa materia e vapor 
trafpirabile . Caufa di quello effetto fi è , che la 
materia delle alvine feccie non è già folo 1* inutile, 
ed il fuperfluo rimafuglio de’ cibi . Tutti i fughi 
ghiandolari delle Budella , la Bile in oltre , ed il 
Licor Pancreatico concorrono a quella fabbrica . 
Quelli fluidi non folo fpalmano e lubricano il Canal 
intellinale , ma mefcolati in oltre col fecciofo degli 
alimenti vengono a coftituir con quello ciò chechia- 
mafi alvino eferemento . Ora ficcome la Pratica ci 
fa vedere , che lotto 1 ’ ufo de’ Sudoriferi e de’ Diu¬ 
retici il ventre s’ indura , perchè portato in copia P 
umido o per fudore , o per orina , tanto meno ne 
concorre negl’ intellini ; così addiviene ancora , ove 
la trafpirazion infallìbile fia copiofa , perchè quella 
da fe efaurifee ciò che concorre a formar le feccie 
del ventre , e ciò che ne facilita 1’ evacuazione . 

Du- 
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Durezza e ficcità fi è quella , che qualar viene dal- 

foezialmente ne’ Vecchi , come quelia che inthca ef- 
f°rvi ancora una gran forza vitale , Ae eoi man 
n -r copiofa la trafpirazione , a tutto fupphfce . I 
oÌe(fca pigrizia fàlutevol di ventre non fi prova man- 

canza d’^appetito , che anzi f' — 

ceto : non flatulenze : non gonfiezze di ventre non 

ffocchè volgarmente fi dice vapori alla Telia . Io 

ho avuto una mia Ava Paterna viffuta «no all, no- 

vantacinqu’ anni con integrità de lenii, con appe 

tiro , con nutrizione , con iorze, e che fino P° ch ' 
di prima di morire , ha mantenuto il fuo ca attere 
niuttofto fierotto ed altiero , la quale ben di raco 
deponeva il ventre più d' una volta alla fettimana, 
e S con tanta fatica ed il(tento che k fcorrevan 

le lacrime • Racconta il Liflct ( ) ~ 

d' ottantafei anni , tuo amici tono ^diperfetafa- 
nità d’ ottimo appetito , ed affai ghiotto d 
mal cotte, il quale da molti e molt’anm non ffca- 
rirava il ventre , che una volta per fettimana , e 
non di rado ogni quattordici di - Jgcm fia 

meravidia , fe tanta energia di forza Vitak , 
vai a proccurare una così vantaggiosa tralpirazion , 

*- • Onìnrlì ( net* terminar con uno fcherzo l 

utile legnaiato di quella detezione ) quando Ca u 
lo (ù) volea derider la mefchma povertà di Furio , 

dendo di far tutt’ altro , faceva un belhffimo elogio 
alla fu a Sanità , dipingendolo per 1 ’ Uomo piu 

no del Mondo. 


jl te fudor abefi , abefl faliva , 
Mucufque , & mala pituita J{aji. 
Hanc ad munditiem adde Mundmem, 


Ouod 


(a) M Jlphor. 5S. 5* 60. Seti. 1. Santtor. 

(b) Carmen XXIII. 
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óuod culus tibi purior J'all'ila ejl, 

'h{ec toto deciès cacas in anno. 

§. 16. Ora non fìa fuor di propofito dir qualche 
cofa full’ indole e natura della materia trafpirabile 
de (ani, di cui a capriccio , ed a priori , come fuol 
dirfi , da taluni fi parla, fenza badare, non dirò a’ 
Fenomeni , che poffono farcela conofcere , ma a 
que’facilitimi fperime'nti, con cui, fe'bben’infenfibile 
F hanno Uffoggettata a’ fenfi il Santorio ed il Gorter. 

$• 17 - Poiché adunque quella materia è invifibile, 
e fenza acrimonia veruna, convien dire, che le par¬ 
ticelle , ond’ è compolla , non folo fieno efiliffime , 
ma in oltre molli al fommo, nè aventi in fe durez¬ 
za e figura , che rendanle fallìbili all’ organo , per 
cui fi feparano . Per gli fperimenti Halleriani , che 
fu quello particolare non trovo combattuti da fperi¬ 
menti contrarj , tra tutte le parti del noftro corpo 
la cute è fenfibiliifima . E come potrebbe non eflèr 
tale , fe ella è un telfuto di nervi ì Per ciò è attif- 
fima a ricever imprelfion da que’ corpi , da cui per 
minor dilicatezza e fquifitezza di fentimento le altre 
parti non ne ricevano . Quindi nulla imprelfion fa¬ 
cendo la materia trafpirabil de’ fani fulla cute da 
lei penetrata , convien conchiudere non aver ella nè 
folidità , nè figura che punga , od irriti . Di fatto 
per efperimento Santoriano (a) raccolta la trafpira- 
zion della bocca fulla terfilfima luce d’ uno fpec- 
chio , fi rapprende in gocciole acquee volatililfime -, 
che sfumano fenza lafciar pofatura, nè macchia di 
forta ; al contrario di quel che fuccede , fe con ‘una 
mano calda lo ftelfo fpecchio fi tocchi, nel qual ca- 
fo vi refta la macchia, perchè nella materia del fu- 
dore v’ è del fecciofo -, del zolfòrofo , e forfè del ter¬ 
reo più filfo , che facilmente non ifvapora . Il Gor¬ 
ter 1 ’ ha raccolta in una gran Caraffa di vetro , e 

vi ha trovata la fteffa omogeneità. 

« 

(a) De Tonder, *Aphor. 5. 


§. iS.Ta- 
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ff 18. Tale etfendo la materia , che traspira ne 
fani , oanun può vedere , che le quella s arreda , 
non liporca già il fangue con qualche tua cattiva 
oualuà , ma l’opprime , dirò cosi , foltanto con 

quantità. Perché però non foto P e , r 'Mfi" 

tori alia (a) ma per ragione facili ni ma - rikvarn , 

dalla conia Toverchia natone le qualità cattive ; ne 

avv^hé , fe li fangue ben niello o con nuova 

copiofa trafpirazione , o con Pudore , o con Orina , 

°on fiVvidal pelo lupe.fino , oltre .1 y®o a 
quantità àcqurfta quello ancora di .quaIna non jm 
facile a toglierà come il primo . Dilli ben prejto . 
Perché 1’ evacuazione , che fortrae la ioverchia a 

GanzaTove tardi fucceda -, o diafi tempo al e 
cattive qualità di forrtiarf. ; febben comoda, e mo- 
tiflime volte uccellarla a correggerle ; non pero 

V T ,9°NoTcRdaf, però , che quantunque il fudo- 
• re S porina , o qualunque altra evacuazione de.rag¬ 
na’ la piena introdotta dall' àrreftata tralpu azione , 
la detrazione (la cosi buona e lalubre., coinè fard* 
be ottenuta col mezzo d una tralpirazion p - P 
fa Poiché il lavoro d’una buona e copioia trafptra- 
ztóne°non può averli , fe non previe le azioni d 
tutte le vifcere ben degente i cosi quando quella 
caufa intèrna non fucceda , è legno mamfefto , che 
1 » altre interne operazioni ^ che lono com P P 
mode e deponenti , non fi fanno' peritaient.11 
lavoro dunque del fangue , e degli altri flùidi 

Vita ben rimontate per q u a 1 c heco m b 1 n az lonf 
revole , di bel nuovo affottighaflero e volatilizzafle- 

(a) ibid. idpbor. iS* 
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ro le arredate fuliggini, erefele nuovamente materia 
trafpirabile , le cacciaflero fuori del corpo . ELla è 
olfervazion Santoriana ( a ) accordata dal Gorter , 
che Tonnare, ed il fudar più del folito , e l’evacuar 
altre materie più craflfe del dovere , e trafpirar me¬ 
no , è cofa mala . Il corpo fi mantiene e conferva 
in fa-iute perfetta , quando ritorna al fuo pefo falu- 
bre fenza alcuna maggior evacuazione fenfibile. Che 
fe a forta perde il pefo faverchio o per copia d’ ori¬ 
na , o fudore , o per ifcarichi di ventre , comincia 
allora ad allontanarli dalla fua perfetta falubrità . 
( b ) Pollo ora che la latitudine della la!ute confi¬ 
da nella facilità di fopperire ad una evacuazione 
con un’altra fenza detrimento di forze : pollo che a 
quella facilita vi fi voglia aperta e fpedita comunica¬ 
zione tra il divedo fiftema de’Canali , che portali 
gli umori ; e polle le lopraddette Statiche verità ; è 
giuoco forza il conchiudere , che tutte T altre cofe 
pari , avrà più latitudine di falute , chi in confron¬ 
to d’ un altro farà meglio difpollo a quella faluber- 
rima evacuazione ; avvegnaché non fi può elfer a 
quella difpollo fenza il previo buon lavoro di tutte 
le interne, offici ne ; nè quelle lavorar poffono perfet¬ 
tamente , fe non hanno le forze necelfarie , e fe non 
fieno ben fabbricate , vale a dire , fe la loro teffitu- 
ra vafcolofa non fia difimbarazzata , e facilmente 
pervia allo fcambio degli umori. 

§. 20. Io non ho difficoltà , dirà taluno , full’ ef- 
pofta dottrina , perchè dipendenterda’ Statici Speri¬ 
menti ; ma ho poi bene della difficoltà tuli’ ufo di 
quella . Veggo beniffimo che la latitudine della nor 
lira falute dipende dalla maggior o minor difpofizio- 
ne a ben traspirare : capifco una delle cagioni , per 
cui gli Uomini avanzati non godono più di tanta 
latitudine , come godevan da giovani : parmi di 
conofcer la caufa , ond’è così lubrico Io fiato d’al¬ 
cuni 

( a ) ìbìd. ^Aphor . 14. 

( b ) ibid. odp'oor. 1 o. 
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cimi convaiefeenti : tutto va bene : ma come mad 
Caper potremo , Te a dovere o men ^l do V e re ab¬ 
bi^ trafpirato ? Bifognerebbe , che ogni Studiofo.a 
canto del letto , o del fuo Tavolino averte-la lua 
Stadera preparata ed appeTa, ove tratto tratto and arte 

a pefarfi . Bifoghèrebbe che pefaffe ogni giorno il C ; 

bo P , la Bevanda , l’Orma , gli Elcrèmenti P ’u groi- 
•fi per poter poi calcolare quanto ha trafpirato . Ma 

nevoli , non gli ruberebbero parte del tempo aedi- 
nato allo ftudiofo fuo impiego ? Hat porto dunque 
un principio , che febben vero , e impertinènte ed 
inopportuno , nè combinabile collo flato di chi ap- 

teySTpn™ villa raffenibri . che «I » t» 
cofa , pure non è cosi . Ancor lenza la Stadera-, e 
la mentovata ftucchevole diligenza fi può giudicale, 
non dirò con precifione , ma con Criterio 1 uffici ente 
Culla noftra rratpirazion? . Perche pero quefto pumo 
fpetta alla Pratica , lo tratteremo nella terza 1 alte 

'di quefto Libro* 


pine della prima "Parte . 



PAR- 




ARTE 


Dell’ Efficacia e modo d’ operare delle caule pri 
marie morbofe annette alla Letteratura , ed 

allo Studio. 


Della foverchìa applicazione ed opera della 7^, atura. 

t 

f- i. |i V^g > ^ P'dma delle caufe a’ Letterati e 

M Studiofi nimiche , ed alla ftudio- 

ImÌ fa applicata vita necettaria- 

rnente congionte, fi è appunto T 
T?.l applicazione ed opera della men¬ 
te troppo intenta e foverehia. Di- 
cea il grande Ippocrate ( a ) labor articulis fan car- 
nibus : cibur , fomnus , vijceribus : anima deambu - 
latio,eJI cogitatio ho mi ni bus. E volea dire, che qua¬ 
le fi è la fatica alle articolazioni , ed ai mufcoli : 
quale il cibo ed il Tonno alle vifeere ; tale fi è all’ 
anima la meditazione ed il penfiero . Quindi ficco- 
me la moderata fatica gli arti ingagliardifce e cor¬ 
robora ; la troppa gli fnerva ed indebolifce ; il ci¬ 
bo ed il Tonno tra giufte mifure è di follievo, e no- 
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drimento alle vifcere ; eccedente le aggrava ed op : 
prime • così una moderata meditazione iolleva , rii» 
veglia , ed è di divertimento all’anima, il che par- 
mi graziofamente efpreffo con quell anima deambu¬ 
lati*) un’eccepiva l’abbatte e mette 111 rovina . Ma 
deefi andar adaggio a mai pafli , e prima di tutto 
qui è da vedere cofa intendere Ippocrate nel luogo 
citato per anima . Poiché fé avete egli mtefo quella 
fpiritual foftanza , che ci fa. vivere , ed operare , e 
che da Noi partita divenghiamo cadaveri ; e mal 
direbbe ; e quello eh’Egli alTerifce , nulla farebbe al 
mio intento . Concioffiachè 1 ’ eter quella puriffimo 
fpirito , e d’ ogni alterabile corporea meltura libero 
e fcevro , da fe debbe deludere qualunque alterazion 
machinale e corporea. Lafciando adunque> febben al 
mio proposto verrebbe in acconcio^ quanto fta Scrit¬ 
to al primo libro * Ditta del temperamento dell 
anima , del fuo crefcere , del mefcolarfi , che fa un’ 
anima con l’altra; avvegnaché il detto libro al pa¬ 
rer di Galeno ( a ) plurimum ab Hipfocrntica fen- 
tentia receàat ; addurrò quello , che prima del palio 
apportato , egli avea detto al luogo medefimo : Uo¬ 
mini $ anima femper producitur ufque ad mortem . Si 
vero ejferbuerit , una cum morbo etiam anima corpus 
depafeitur . Da che dedur chiaramente fi puote , che 
lato modo , come dicon le Scuole , adoperava il no¬ 
me di anima ; e che non intendea allora , le non il 
più attivo ed il più Portile degli umori e del corpo , 
che chiamiam fpirito, e che guardiamo come im¬ 
mediato ftromento, di cui per una forza a Metahli- 
ci non ancor nota , quella fpiritual. ioftanza , alla 
quale in rigore folamente il nome di anima Ipetta , 
nelle fue operazioni fi ferve . Quello fpirito adunque 
dir dobbiamo, che fecondo Ippocrate e quell’anima, 
che col moderato penfare fi fveglia , fi mette m la- 
lutevol moto , s’ eccita e fcuote , e che loverchia- 

mente penfando s’affatica , patifee , langue , e s ac- 
r can- 

(a) de sAlimcnt. facult. /. 1. C. I. j 
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canna . Quella fi è quella , che Tempre nafce fino 
alla morte , e che col rifcaldarfi , il corpo ancora 
infiamma e confuma * Ma quell’ anima in quai ca¬ 
li mai fi rifcalda ed accende ? Diravvelo lo fteffo Ip- 
pocrate , o chi intendea molto bene i Tuoi fentimen- 
ti , giacche a giudizio del mentovato Galeno ( a ) il 
fecondo libro de Di<eta , fe non è d’ Ippocrate , è 
degno d’ aver Ippocrate per Autore : Quócumque 
hominibus fiunt in cura , anima etìam ab bis calefcit 
& Jìcatur , Ì9'> bumiditatcm confumens laborat , < 19 * 
carnes attenuat & hominem cvacuat ( b ). Vediamo 
un pò adelfo , s’ ei dice il vero , e fe la Tua affe¬ 
zione regge ad una Meccanica affezione ed a’fatti. 

jj 1 . 2. Tralafciate le da molti altri agitate Queftio- 
ni del comun fenforio, e de’luoghi, dove fi ha pre- 
tefò far 1 ’ anima le diverfe Tue operazioni , che ve¬ 
der fi poffono appreffo Àrillotile , il Carrefio , il 
Willis , il VieufTenio , il Lancifi , e molti altri ; 
quello che di certo , perchè dalle offervazioni ed ef~ 
perimenti comprovato. Tappiamo, fi è , che nel cer¬ 
vello intende 1' anima 1’ impreffioni degli efterni og¬ 
getti agli organi de’fenfi comunicate , e che nel cer¬ 
vello ama , odia , s’ allegra , s’ attrifta , s’ arricor- 
da , e malamente , o giuflamente penfa e difcorre . 
L’Autore, per fentimento di Galeno degno di {lima, 
del libro de Morbo /'acro attribuito ad Ippocrate ». 
dicea : porro expedit bornines noffe , quod ex nulla 
alia nóbis parte contingunt , & lAt'nÌA , falufus, & 
rifus , quam ex cerebro.... Et hoc japimus maxime , 

intelligimus , < 19 * videmus , iS 1 audimus .... eodem & 
infanimus & deliramus (c) E’ altresì noto che le fibret- 
te , onde i nervi fono comporti , non fono che la 
foftanza midollar del cervello allungata , coficché 
fiamo quali tutti cervello , febben talvolta ne ab- 
biam così poco ; e che ficcomequefti nervi putrefate 
ti , corrofi , compreffi , legati , tagliati hi^ri del 

cra- 
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cranio , tolgono, ed alterano le fenfazioni, che dall’ 
eflerno all’ anima fi portano ; cosi in qualunque 
forma maltrattati , ed offffi . 1 - uro dell’ offofa Caf¬ 
fo , in cui col cervello rinchiudenti , 1’ interne fun¬ 
zioni dell’ anima noflra refta'rio lele e rifentonfi . 
Opera adunque la noftr’ anima col mezzo de’nervi : 
ma pere-nè non può concepirli , come fien quelli 
fervi affatto meccanici dell’ anima , fe non fi confi- 
derano , o come tante cordicelle in moltiffime fogge 
vibranti e tremole , le quali freon io la varietà del¬ 
le loro vibrazioni e tremori , or una idea, or un’al¬ 
tra all’ anima prefentano , come appunto una corda 
Mufica , che fecondo il fuo diverfo vibrare, or un 
tuono , or un altro ci fa fénfire : o come tanti fot- 
tiliffimi canaletti d’ una fofianza oltre modo fottile 
e moui! ripieni , nc’ cui vari e moltiplici ondeggia¬ 
menti la varietà e moltiplicirà dell’ idea confida 
( tanto ; potiamo dire all’ ingroffo , nè è dato all’ 
umano intelletto il difeendere a precifi dettagli o di 
vibrazione o d’ ondulazione ) e perchè le condizioni 
de’ nervi nel fuo principio tutu molliffimi , e nel 
progreffo più poipoli , flaccidi , rilaffati , curva , at¬ 
tortiglia- 1 , ricorrenti , ed a parti piu fode talora 
fortemente attaccati , fono affatto di verde da quelle 
d’ una tela funicella , nè di quelle effer poflòno ili/ 
niffuna forma capaci : e per lo contrario l’ efiftenza 
d’ un fotriliflìmo e mobiliffimo umore , a cui per 
ciò fi dà il nome di Spirito, può dirli più certa che 
probabile : dee conchiuderfi effer bensì i nervi Uro- 
menti dell’ anima ; ma ftrotnenti che agifeono 
ed operano col mezzo ed innaffiamento dello ipirito5 
e che ne’ varj e diverfi non efplicabili moti di que¬ 
llo vegga ella le varie e divelle idee, e le moltìpli- 
ci combinazioni, che dì quelle faffi dentro di Noi . 
Quella lleffa forza adunque , che difendendo dal 
cervello pei nervi fa agire tutto ciò, che va di mu- 
fcololo nel corpo : quello fleffo mezzo che dagli or¬ 
gani de’ lenii porta le impreifionì degli oggetti ffn- 
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libili al celabro , ed ivi , dirò così , ne dipinge ]* 
immagini : quella ftelfa forza, e quel mezzo medefi- 
mo per Divina legge ed al Creatore lol nota , mo¬ 
dificato dall’imperio e volontà dell’anima, forma il 
Meccanico di que’ varj moti , eh’ io chiamo undu- 
lazioni , co’ quali , e ne’ quali 1’ anima medefima 
vuole , difvuole 4 lì fa prelemi le cofe paflate , giu¬ 
dica , per,fa , c difeorre . E perchè darli non puote , 
che un liquido dentro ad un fleflìbile e diftrattil ca¬ 
nale fi muova , fenza far mutar politura e fito alle 
parti , onde il canale è comporto ; quindi di necef- 
fità ne avviene , che ne’ moti dell’ anima a’ vari > 
dillinti , piccioliflimi , e fempliciflimi movimenti le 
nervofe librette dentro al Cervello , debbano come 
inftrumental condizione determinarli. 

jf. ?• Ciò porto , pongali taluno , come dice Ip- 
pocrate , in cura , voglio dire fi metta a meditare 
ed a ft.udiare : le potenze e gli organi , che a que¬ 
lla azion fervono , cioè lo fpirito ed i nervi dentro 
al Cervello denno porli torto in movimento. Il mag¬ 
gior moto eccita calor maggiore , e quindi ’l capo 
oltre del foliro a rifcaldarfi comincia . O che quello 
calore operando come dimoio chiami maggior copia 
difangue, come veggiamo farli da’ ftimoli ertemi, alla 
parte {limolata , o che i nervi medi in moto e teli, 
come quelli che vifibilmente in moltilfimi luoghi s’at¬ 
tortigliano attorno i vafi fanguigni, e gli allacciano, 
il moto del làngue per quelli verlò il Cervello accelerino; 
oche comunicato il calóre e tenfione alle tonache de’va¬ 
fi del cervello, determinano quelle colà il l'angue con 
maggior forza ; o per tutte e tre quelle caule dal 
l'olo moto e calore accrefciuto dipendenti ; maggior 
quant tà di fangue riceve la Telia ; pulfano con piu 
forza le arterie ; roffeggian gli occhi, la faccia s’in¬ 
coi orifee ; e quel eh’ e effetto del maggior calore , 
il più fluido , il più lottile , il più fpiritofo degli 
umori comincia oltre il dovere a difperderfi : anima 

etiam ab bis calefcit , Ì9” ficcatur , & bumiditatem 
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confumcns laborat . E fé allora fi faccia la medita¬ 
zione più intenfa , ed intenta continui , crefcer deve 
la perdira a fegno. di confutar ancora la nutrizio¬ 
ne ; la cui materia , febben non folle , come hanno 
alcuni penfato , il liquido de’ nervi , effer però deb- 
be un liquido fottililfimo , e prontiffimo ad eialare , 
come il bianco dell’ uovo , e la più lottile nervpfa 
linfa , eh’ efala fenza lafciar reliquie di fe: oltre di 
che non potendo la nutrizione fuccedere , come di- 
mofìrano agli occhi le membra affatto Paralitiche , 
lenza \' influffo dello fpirito ; 1 ’ Uomo col foverchio. 
fendiate , prima debole e fiacco , indi triftanzuolp e 
rificuzzo fi rende , e così fuccede tutto quello , che 
ha notato o Ippocrate , o 1 ’ Autpr del lodato libro 
attribuito ad Ippocrate Ì 3 * carnes attenuai , & ho¬ 
minem evacuat . Il che poi fu chiaramente fpiegatq 
da Apulejo (a ) Continuatio etiam ( ei dice ) litera¬ 
ti laborir omrtem gratiam corpare deterget , habitudi- 
nem estenuai , fuccum exorbat , colorem obliterat , 
vigorem debilitat . Che fe in qualcheduno non fiero 
viiibili quelli fegni di calor accrefciuto nella rolfezza 
delle guance e degli occhi ; ognuno però fi fente , 
quando ftudia, a rifcaldar il capo. E fe allora Emet¬ 
te per ripolare , npn prende lonno fenza durare del¬ 
la difficoltà , cofa che affatto dimoftra 1’ agitazio¬ 
ne , ed il moto accrefciuto ne’ vafi del cervello . 
Quindi a certe tefte da fe troppo calde fi proibifee 1 ’ 
applicazione e lo ftudio , corne quello che accrefcen- 
do moto a moro, e calore a calore, con lomma fa¬ 
cilità le accende e danneggia . 

§. 4. Avvi chi {Indiando impallidire , d’ onde la 
nota frale d’ impallidire fui libri . E ciò nafee per¬ 
chè 1’ azione della mente chiama all’ interno mag¬ 
gior quantità di fangue , e perciò in minor copta 
del folito per i vafi cutanei delle guance fe ne diftri- 
buifee ; o ciò è , perchè 1* azion medefima fa con 
facilità e prontezza fvaporare buona parte di fpirito- 
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fo ; e noi veggiamo , che la perdita di fpiritofa fa* 
danza ci rende pallidi . Nell’ aumentarli del moto 
che fa difperdere , divenghiam coloriti ; perduto che 
l’abbiamo, perdiamo ancora il colore. 

$. 5. Ma prima d’ internarmi maggiormente in 
quefca materia , e di lavorate col raziocinio Tulle 
cole propòde , sfuggir non debbo una difficoltà pro¬ 
molla a quello propolito da un Celeberrimo Autore. 
L’ incomparabile Boerhaave ( a ) rifpohdendo nelle 
lue Prelezioni ad un quelito che fa ne’ Tuoi Alo rif¬ 
inì : quam ob caufam tanta debilitai in cnrpore , ubi 
ferì fu t interni 'valide isr diu exercentur ? Rifponde .* 
non elfer già di ciò caufa la perdita dell’ aura fpi¬ 
ritofa ; ma fuccedère , perchè nel meditare fi trat¬ 
tengano nel cervello gli lpiriti, nè è lor dato il po¬ 
ter diffondere a’mufcoli desinati ai moti volontari ; 
per lo che di molto tempo fia d’uopo per reintegrar 
queffi moti , e pria che il tutto di bel nuovo dif- 
pongafi , onde fia permeila allo lpfrito una libera ed 
equabil dilcefa : quindi in quedo frattempo rifentirfi 
la debolezza . Io rifponderò prima con un favio ri¬ 
fletto dell’ Haller (b) Eruditiffimo , e ben Dotto, e 
degno Dil'cepolo del GrandeOllandele . Nel Tonno re- 
dano a’fpiriti preclufe le vie a’ mufcoli dalla volon¬ 
tà dipendenti , e pure dal Tonno naturale e lieti e 
gagliardi noi riforgiamo : dico di poi . Come nell’ 
opere degl’ interni lenii non può negarli al cervello 
azion Meccanica; così quando l’operazione fia vali¬ 
da , lenza intervalli di quiete e fatta a lungo , non 
fi puote negarli fatica . E poiché fatica non può 
darfi fenza difpendio di forze ; ne va in confeguen- 
za , che nell’ affaticarli anco il Cervello difpèrda le 
lue . Nè vai già il dire , per negar codefio difpen¬ 
dio , che da lì a non molto tempo lo dudiofo in 
vigore fi Tenta redimito ì concioflìachè un Fachino , 
per efemplo , non potrà più reggerli tutto fumante 

per la fatica , che dopo non lunghi intervalli di 
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quiete, tornerà rinvigorito e forte.all 4 interrotto la¬ 
voro . Diradi per ciò non aver lui patito difpendio 
di quella foftanza , che a’ mufcoli dà la forza ì In 
quell’ atto più naturale di tutti gli altri, 

Onde il principio di ogni vita nafce, 

negar già non 'potralfì, che difpendio di fpiritofa fo¬ 
ftanza non fiegua ; e pur 1 ’ Uomo da languido e 
mefto , che dopo 1’ atto egli era , con non lungo 
ripofo il fuo brio , ed il fuo vigore ripiglia . Così 
fa appunto il noftro Cervello nel meditate ed appli¬ 
care . Meditando ed applicando , per la fatica e pel 
difpendio de’ fpiriti s’ iilanguidifce , e fi fiacca : in¬ 
terrompendo indi T opera laboriofa con intervalli di 
quiete , nelle fue forze , e nel fuo vigor fi ripriftina. 
V’ha nell’Uomo fano , e che fattamente vive , una 
conferva di materia atta a farli fpirito, fempre mag¬ 
giore del bifognevole ; ma quello fpirito non diven¬ 
ta , fe non a mifùra : voglio dire , che in un dato 
tempo , tanto ne nafce e non più . Nondimeno di 
quello ancora ve n’ha più del bilogno pei cali ftraor- 
dinarj , che polfon fuccedere . Se le operazioni, che 
facciamo , lìano proporzionate alla quantità fuper- 
flua dello fpirito ; può 1 ’ Uomo operar ben a lun- 
go fenza ftancarfì , come un faggio Economo può 
a lungo reggere a quelle fpele , che a mi! ura della 
fua Entrata _ intraprende . Se le fatiche non folo il 
luperfluo , \jf\a. il necelfario ancora difperdano, l’Uo¬ 
mo s’ indebolifce , e tanto più , quanto maggiore è 
ftato il difpendio del necelfario. Ma lesegli poi met- 
teli, in Economia ; poiché la conferva è pronta a ri¬ 
parare i danni , e gli organi , con cui lavorar la 
materia dalla conferva fomminiftrata, agifcono fem¬ 
pre , il perduto riparafi , e brevi intervalli di ferie 
dalla fatica , in vigore ’l rimettono ; in omni corpo - 
ris motti , ubi laborare quis c&perit , quies ftatim 
lajp.tudinem folvit (rf). Ma ficcome il continuare 
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nella foverchia e fproporzionata corporal fatica, de¬ 
trae infenfibilmente ogni giorno qualche grado di 
forza , per cui dopo qualche tempo ritrovafi 1’ ani¬ 
mai peggiorato ; così ancora nel a intenia è conti¬ 
nuata applicazione , che è la fatica della mente , 
ogni dì qualche grado di forza fi perde , che coll’ 
andar del tempo ridotto a fommà confiderà bile, pur 
troppo ci fa conofcere , quanto nel più preziofo ca¬ 
pitai noftro abbiamo decapitato . Quihdi io foglio 
diré , che il fegreto , onde invecchiar fenza accor- 
gerfij Ila nel darfi daddovero allo Audio: cola che in fé 
ha del male e del bene, cioè delle buone che poffiamo al 
Móndo godere . Poiché fé fi confiderà qual vantaggio 
fia l’invecchiar fenza noia ; potralfi da chiunque con¬ 
chiudere, che per un temperamento portato alla quie¬ 
te, e dalle brighe, e dagl’imbrogli alieno , fia que¬ 
lla , tra tutte , la maniera d’ invecchiar dolcemen¬ 
te . Dicea Seneca (à) SI re ad fiudia revocaveris , 
omnc vitti fafiidium effugeris , nec nottem fieri opta- 
bis ttidio lucis , nec ubi gravis eris , nec aliis fu- 
pertiacuus . Ma tornando a noi , dalle cole dette fi 
dee conchiudere , che nell’ intenfo ftudiaré é medita¬ 
re ; per ragion del calore , moto , é fatica di cer¬ 
vello e nervi accrefciuta, facciali confiderabil diipen- 
dio di quel mobililfimo , e fottililfimo fluido , da 
cui le forze della Vita dipendono , nè che fi trat¬ 
tenga allora quello nel cervello foltanto fenza difper- 
derfi ; e che per co'nfeguenza 1 ’ Uomo fi ellenui , ed 
a lungo andare refi* non leggermente pregiudicato 
$. 6. E’ vifibilè , che ad una parte molto eferci- 
tata maggior copia di fughi nell* efercitarla concor¬ 
ri , che quando non fi elèrcita , coficchè , le 1’ efer- 
cizio di quella falfi con frequenza , e quali conti¬ 
nuo , delfa più nodrita e più grolfa a proporzione 
delle non efercitate appanfce , per il che ebbe a dir 
Avicenna : exercitiùm magnificat membrum . Ciò 
tutto dì fi vede nelle torofe é nerborute braccia de 4 
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Gondolieri ; nelle grolle , lode , e mufcolofe gambe 
de’ Lacche ; nel braccio efercitato alla fcherma , ed 
al giuoco del pallone ; ed univerialmente in quella 
mano , che più dell’ altra fi luol affaticare e ado¬ 
perare , che d* ordinario più groffa apparilce , c più 
vigorofa dell’ altra fi fperimenta . Non iltà però , 
che quantunque più atta a faticare delle altre parti, 
qualora con la fua particolar fatica troppo grave e 
troppo continuata la forza dell’.univerfale efaurifce , 
delia ancora non re Iti languida e debole . Efercitan- 
dofi adunque nel meditare e lludiare ancora le ner- 
vofe fila del cervello , e dovendo per ragione del 
loro elercizio effer allora irrorate da maggior copia 
d’ umor fpiritofo , che poi dìfperdefi ; vengono in¬ 
tanto defraudate quelle parti , che dall’ influffo di 
quello maggiormente abbilògnano : perii che le fun¬ 
zioni , che da quella dipendono , riufcir debbono 
men vigorofe,'e men pronte. Io crederei di non 
andar errato , fe delle parti , che maggiormente pa- 
tifcono nelle copiofe profufioni del vifibil licore , di 
tutti gli altri vifibili più fpiritofo , deducelfi, ed in¬ 
ferita , che quelle di maggior copia di fpirito abbi- 
fognano pei loro uflfizj . Ora quelle le offervazioni 
dell’ immortai Santorio ce le faranno conolcere : 
Mala a nimio coita , mediate a probibita perfp'ratio- 
ne , immediate a liejit concoÓltonibus dependent ( a ) 
Vrrtfens vulnus immoderati coitus eji ftomacbi refri - 
geratio , futurum probibita perfpiratio ( b ) Coitus le¬ 
dere folet primam conrotfionem , primo diminuendo 
perfpiratìonis promptitudinem , deinde in crudam " 
quantitatem convertendo cibum(c). Immoderatus coi¬ 
tus poft ftomacbum leedit magis oculos ( d ). Lo fto- 
maco adunque , dove la prima concezione del Chi¬ 
lo fi celebra , ed il canal inteftinale , che ferve allo 
ftomaco , fon quelle parti , che nell’ elercizio delle 
lue funzioni di fpirito iòmmamente abbifognano. Lo 
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che , fe un’ immediata illazione dalle pofte olfer- 
vazioni dedotta non ci facelfe conofcere , la fola 
confiderazione della fabbrica di quelle vifeere po- 
tea farcelo giufìamente congetturare . Lo Stomaco 
e le Budella più lunghe almeno negli Uomini fette 
volte di quel corpo , di cui fono parte , oltre della 
comune efterna membrana hanno due piani carnofi 
la loro mufcolofa tonaca coftituenti , e perciò di 
molto fpirito per la loro azion bifognevoli . Va in 
oltre una terza membrana nervofa chiamata , il cui 
folo nome , quanto di fpirito abbifogni , dimollra. 
Poiché non dandofi nell’ animai vivo e fano ciò , 
che dicefi nervo fenza fpirito, ne va in confeguenza, che 
quanto maggior copia di nervi ha una parte , tanto 
maggior copia di fpirito in iftato di vita , e di fa¬ 
llii à ella ancor aver debba . In qualunque forma a- 
dunque ( eh’ io non debbo entrar adeffo in Fifiolo- 
giche difquifizioni , fui modo , con cui fopra il cibo 
lavora lo ftomaco ) in qualunque forma , diffi , la 
di geli io ne , che in molta parte opera è dello ftoma¬ 
co , facciafi , è certo , che defraudato quello dalla 
quantità di fpirito , che gli è neceffario , non potrà 
e’ mai fare il fatto fuo , come deve . Non feenden- 
do per tanto lo fpirito in tempo di ftudio al ventri¬ 
colo-in quella quantità, che è neceffaria ad una di- 
geftione perfetta, fi confegneranno al fangue cibi mal 
concotti , ed indigefti , i quali come non bene ap¬ 
parecchiati a ricever il lavoro , con cui 1’ altre vi¬ 
feere convertirli denno in fughi lalubri , faranno un 
fangue divello dal naturale , viziolo , c dirò così , 
eferementizio , cd inetto perciò a fomminiftrare a 
quella parte del cervello , che ferve alla léparazion 
dello fpirito , materia propria , onde in luogo del 
già perduto , novi fpiriti buoni fi generino e li rac¬ 
colgano . Nel tempo dell’ applicazione tutte 1 altre 
parti ancora refìano dall’ irradiamento dello fpirito 
in parte defraudate : ma perchè la continuazion di 

quelle non è neceffaria , che anzi è di neceffità , 
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che per intervalli refiino oziofe ; nemmen e necefTa- 
rio per il fano e buon vivere , che fieno fempre 
inondate', dirò così, di fpirito. V’ha dunque il calo, 
in cui il ritiro dello fpirito da quefle non folo non 
è dannofo , ma neceffavio 5 per lo con'trario il privar 
le vifeere alla chilificazione , e digeftion definiate, 
della forza , che le fa agire , come quelle , che co¬ 
me tra poco diremo , o per la prefente , o per la 
futura digefl’one effer derno fempre in lavoro v e 
danno grandilfimo , e di quelli , che fecondo il ia- 
vio riflefiò di Galero non ammettono correzione. 

jf. j. Sebbene il Signor Haguenot nella fua me¬ 
moria intorno al moto anti-perifialtico delle budella 
prefentara alla Celebre Accademia delle Scienze ( a ) 
non abbia potuto feorger ne’Gatti quel movimento , 
che chiamiamo periflaltico , o fia vermicolare , per 
cui con leggere blandiffime , ed alteranti contrazioni 
delle circolari mufcolofe fibre della carnofa Tonaca 
promovefi allo ingiù il progreffo di ciò , che avvi 
nello flomaco e nelle budella ; nondimeno e perche 
il Sign. Pitc lo ha veduto manifeflamente ne’ Cani 
( è ) e perchè veggolo ammeho da dueillufiri mem¬ 
bri della medefima Accademia Parigina, Elvezio (c) 
e Winslow ( d ) che dopo dell’ Haguenot lcriiTero; 
e perchè gli efperimenti delPeyero fulle Rane (O di- 
mo fi vano , che il tubo inteflinale ha moto ; e pro- 
pulfione , e forza da’mufcoli del ventre , e dal dia- 
flamma indipendenti ; e finalmente perche li Chiar. 
Signori Caldani ed Abate Fontana me lo hanno fat¬ 
to vedere in un Cagnolino in Bologna ; terrò per cer¬ 
to con tutti gli Anatomici a ine noti , che princi¬ 
piando dallo flomaco , ed andando giù giu fino al 

fondo, flavi un continuo , ma alterno , blando mu- 

fcolar 

(a) Memoir. de /’ Me. R. D. S. 1715. £ 

( b ) MBa Erudir. Lìpf. 16515). Menf. Mari. 

(c) Memoir. de EMe. R. D. S. 1721. 

(d) Del baff. ventr. S3. 

(e) De gl and. in refi. Exercìt. 1. 


5 8 De Ila. Trefervdzioné 

(colar movimento, neceflario non folo a mandar daD 
lo ftomaco negl’infertilii i cibi digeriti ; a promovei* 
l’ingrelfo del Chilo nelle Lattee: a fpinger verfodell* 
ano le feci ; ma che ferva grandemente alla fepara- 
zione de’ liquidi , e ftomacali ed inteftinali , che o 
immediatamente o mediatamente alla futura dige- 
ftione contribuifcono. 

jf. 8. Per tutta la lunghezza del canale , che dal¬ 
lo ftomaco fino all’ano fi ftende; nella Tonaca ner- 
vofa, onde in parte è il canal fabbricato , fono in¬ 
nicchiati infiniti corpicciuoli ghiandolofi, or folirarj, 
or come grappoli ammaliati, che feparanoj, e ftilla- 
no nella cavità un mucofo umore , il quale oltre 1* 
efler deftinato a difendere , e guarnire la dilicatif- 
fima velutata interna Tunica dall’afprezze delle fcor- 
renti materie , rende ancor lubrica e fdrucciolevole 
la ftrada , che quelle far denno » E forfè che ne’te¬ 
nui inteftini lervindo ad un ufo più nobile , a puri¬ 
ficare, e perfezionare il Chilo concorre . Ma di que¬ 
lla operazione , in cui le prime parti le ha il fugo 
Biliofo e Pancreatico nel primo de’fiottili budelli, che 
Duodeno chiamiamo ; ficcome di quella , che falli 
nel tempo della chilificazione , ora non deggio par¬ 
lare ; ma folo della facilità , che preda alla difcefa 
delle fecciofe materie il mucofo umore dalle mento¬ 
vate ghiandole feparato . Ciò porto , intorpidiscali il 
moto periftaltico dello ftomaco e budella per defrau¬ 
do della neceflaria quantità di fpirito ancor fuori del 
tempo della digeftione: mancando perciò quella blan¬ 
da alterna preffione della tonaca mufcolofa alle fot- 
topofte ghiandole, che alla feparazione del fuo umo¬ 
re le ajuta, viene a mancare , dirò cosi , la lua lo¬ 
rica all’interna membrana degl’inteftini , onde que¬ 
lli al palleggio delle groflfe materie maltrattati , ed 
irritati, e fi addoloreranno, e fi convelleranno : da’loro 
ftringimenti I’aria inteftinale rinchiufa e comprefla 
ecciterà flatulenze, ed il governo di tutto quel cana¬ 
le vizierai!!. E ciò con facilità aliai maggiore acca¬ 
der >, 
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de'rà , fé per mancanza del muco , o per viziatura 
del medefimo, non trovando, come dovrebbe, la ma¬ 
teria fecciofa le vie lubriche ed spalmate , tratten- 
caf, quefta più del dover tra le mgofe valvole e rr- 
ooftiali deli’ inteftino Colon , ed ivi troppo s induri , 
e naie a ftitichezza di ventre; acuì fommamente ver¬ 
rà l’Uomo difpofto dal moto prima intorpidito degl 
inteftini ; indi da piccioli fpafimi e crei parure, acni 
le flatulenze e le feci trattenute gli obbligheranno. 
Quali fvogliatezze ed inabilita di ftomaco la Uti- 

chezza e le flatulenze apportino , 1 ° fi odc tutt ° 1 
da chi ne patifee , nè efagerò già lppocrate allora 

che ditte : ventris torpor umverforum confujio { a ) . 
Ma prima delle lontane parti il ventricolo al e inte- 
ftina attaccato ne lente ì mali effetti , indi alla ma- 
la affezione di quello 1 ’ altre pam tutte vi compa¬ 
tirono. Dicea giuftamente Q.. Sereno ( b ) 

Òtti ftomachum Regem totius corporis effe 
Contendunt, vera nifi ratione videntur . 

Hujus enim validus firmai tener omnia membra » 
Et contra e'iiifdem franguntur cuncta dolore ■. 

Che fe in uno (lomaco mal difpofto, fvogliato, e m 
rivolta facciafi conlegna di cibo , quanto .male ab¬ 
bia ad effer quello lavorato e concotto, ognuno può 
immaginacela. Così il defraudo della neceffaria quan¬ 
tità df fpirito allo ftomaco e budella latto ancor fuo¬ 
ri del tempo della digeftione, rende mal abile e mal 
difpofto il medefimo ad una digeftione futura . 

S. 9 . La digeftione non folo comprende 1 atto del 

concuocere, cioè di convertire i cibi mangiati in fu¬ 
go alimentizio, ma l’efpulfione ancora del fugo con¬ 
cotto dallo ftomaco. Anzi dando al rigore de termi¬ 
ni > preflò Ì Medici , la prima azione del ventricolo 

(a) 6 . Epid. feti. 3. f . . a 

( b ) De Medie, pracep. faluber. drgefl •. & ftontac. 

medendo. 
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chilificazione e concozione s’appella; l’altra digeftio-* 
ne e diftribuzione . Così elegantemente Cello ( a ) 
dalla concozione la digeftione diftingue : Tflaturales 

vero corporis aZiones .. per quas cibum po- 

tionemque , Ò 1 ajfumimus & concoquimus . Itemque 
ter quas eadem fac in omnes membrorum partes dì- 
geruntur : Così ’l Celebre Santorio ( b ) ilie vero 
long<evus , qui quotidie bene concoquit ilr dtgerit : co - 
Zio fit fomno & quiete ; digeflio vigilia exercitio . 
Sopra le quali parole il Lifter : Digeflio concozione 
latius patet, nempe, qu<e univerfas a ventrìculo con- 
coZiones , evacuationefque refpicere videatur . E più 
chiaro del Lifter il Chiar. Gorter ( c ) per coZionem 
intelligimus humorem permanere in eodem loco , fed 

ìbidem ex priore indole commutari in aliam . Di- 

geflio autem . mutationem fitus feu loci exprimit. 

V’ha in Ippocrate ( d ) una a mio giudizio aliai bel¬ 
la fimilitudine , che può fervir molto a (piegare non 
Colo quello , che adeffo dir voglio , ma le affezioni 
ancora talvolta pertinaciflìme di ftomaco : Quemad- 
modum hydria, dice e’, quod recens tranfmittit, quod 
vetuflum retinet ; flc & ventriculus tranfmittit ali- 
mentum, & face m retinet, velativafculum, Unva- 
fo, che qualche tempo abbia fervito ad ufo di vino, 
ritiene in votarlo alle pareti ed al fondo attaccato il 
Tartaro, quod vetuflum , e lafcia ( , che il vino mefto 
di frefco fi verfi . Così avviene nella azion rigorofa- 
mente digeftiva del noftro ftomaco : concioffiachè 
non folo attorno del foro , per cui gli alimenti rice¬ 
ve, ma attorno dell’altro ancora , per cui fi vota , 
chiamato da’ Medici Piloro, cioè Portinaio, e tutto 
increfpato, e folcato da rughe longitudinali , e tutta 
la fua cavità è di crefpe e folchi trafvefali guarni¬ 
ta , ne’ quali può rimaner facilmente il rimafuglio 

del 

( a ) In Trrtfat. 

(b) De motu (y quiete, 6}. 6e\. 

(c) 370. (d) De bitmor. ten. 
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del cibo; ma di più dalla parte dell orifizio, per cui 
entrano gli alimenti , ha come una fpezie di cui di 
facco di muteeletti circolari tornito, mediante 1 qua¬ 
li, dal Sig. Elvezio riconofciuti per primi mobili del 
moto periftaltico del medefimo, i cibi lavorati ven¬ 
gono neceflariamente lpinti alla parte media per e - 
Ter poi indi trasferiti all’altro buco, che nell inteftm 
Duodeno trafmetteli . ( a ) Se pria che fiali affatto 
votato lo ftomaco , venga pel difpendio , ed arreito 
de’fpirìti nel cervello ad intorbidirli il moto di que 
mutcolari fafeetti , da cui dal fondo al mezzo , dal 
mezzo al piloro, e da quello alle budella viene il fu¬ 
go alimentizio trafmefìfo ; deve quello , ivi nel calao 
llagnante corromperfi, ed in quella folta d acrimonia 
convertirli, a cui di lua natura è difpollo . La ma¬ 
teria più copiofa del noflro cibo è vegetabile, e que¬ 
lla ancor fuori di noi in pochi gradi di calor trat¬ 
tenuta s’inacidifce: ve n’ha d’animale, e quelta pu¬ 
trida ed alcalina, vale a dire acre, e poco meno che 
corrofiva diventa : vi fono i graffi e gli olj al ranci¬ 
dume difpolti : fono condimenti aromatici difhciin¬ 
fimi a bene fnuagliarfi: condì menta permciofiora dicea 
Plinio ( b ) che in luogo caldo trattenuti e ftagnan- 
ti diverie fpezie di viziefe acrimonie conllituilcono , 
delle quali chi ne voleffie un precifo dettaglio , può 
vederlo nell’incomparabile Boerhaave (c) • Non ci¬ 
to gli altri luoghi del iuddetto Autore dove delle 
dette acrimonie favella ; poiché ficcome il lento , e 
la ragione fa , che quelle debba riconolcerle nello 
ftomaco e prime ftrade ; così nè la ragione ne 1 ien- 
fo mi perfuadono , che fieno tali ancora nel tangue, 
com’Egli in più d’un luogo foppone . Quelli rima- 
fogli dunque del cibo nella cavita c calore deho Sto¬ 
maco riftagnanti, e le cattive qualità acquiftanti, a 

cui fono difpofti, viziano l’Economia della vncera , 

r e con 

(a) Mem. de l'A- K. D. 5 *. 1759- 

( b ) H. *1^. /. 11. c. 55, 

(c) j De Morb> a 762» ad 7 63. 
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e con effe le future chili fica.-rioni , d’onde mali ben 
gravi produconfi , e lenza 1’ aiuto de’ medicamenti , 
difficilmente guaribili. 

jf. io. E’ poi più facile da fpiegarfi il danno dello,. 
Stomaco e della Chilificazione , che per mancanza 
della neceffaria quantità di fpirito nell’ atro del Chi- 
lificare fuccede . La concozione de’ cibi non fi perfe¬ 
ziona e termina nello Stomaco . La putte Chilofa 
palfata dai Ventricolo nel Duodeno, che per ciò non 
inettamente fecondo Ventricolo può eh i a mar fi ; dalla 
melcolanza del Biliofo e Pancreatico fugo , che ivi 
incontra , fi libera dal fecciolò , ed inutile , fi puri¬ 
fica , e fi perfeziona , onde il Chilo fenza efcremen- 
ti poffa paffar nelle Lattee , e quelli alle fottopofie 
parti , ed all’ efito , a cui fon delti nati . Acciò ’l 
Chilo nel Duodeno quella perfezione riceva , è d’ 
uopo , che pria nel Ventricolo fia fiato difpofto a 
riceverla : così , acciò un’ erba od un feme riducan- 
fi in polvere , è neceffario , che coll’ eficcazione 
prima fi preparino ad efi'er triturati : le verdi e pie¬ 
ni di fugo fi affoggetteranno alla triturazione , in 
vece della ricercata polvere , non s’otterrà che una 
boccaccia denfa e vegnente . Se dunque 1 ’ azion dei 
Ventricolo non farà fiata qual effer debbe fonra del 
cibo ; nemmen quella del Duodeno farà quale effer 
deve fopra del Chilo ; e perciò non effendo quello 
ridotto a quel grado di purità e fluffilità , eh’ e ne- 
ceffaria , nemmeno la meftura del fugo Linfatico , e 
del fangue medefimo ; nè la forza contrattile de’va- 
fi ; nè lo ftritolamento de* Polmoni ; nè la trafila 

de’ menomi cannellini varranno a murarlo in fangue 
perfetto . Quindi i gomitoli ghiandolofi fi ottureran¬ 
no ; vizieranno!! le feparazioni degli altri umori ; il 
più folenne * e più copiolo efpurgo , eh’ e la trafpi- 
razion infenfibile feemeraffi ; fi caricherà d’ umori 
impuri la malfa ; e con un circolo in fatto e tìfica¬ 
mente viziofo , la prima concozione reitera per nuo¬ 
va caufa maggiormente pregiudicata ; perche come 

non 
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non farti buon l'angue fenza buon chilo ; così buon 
chilo farfi non puote fenza buon fangue . Ed ecco , 
fe mal non m’ appongo fufficientemente fpiegato , 
come dalla troppa e continua applicazione rendali 1’ 
Uomo debile e mal nodrito : la concozione de’ cibi 
relìi danneggiata : la malfa umorale di fughi crudi 
e vizioli lordata: le fecrezioni debite degli umori al¬ 
terate : e finalmente la tanto neceflaria a viver fani 
inienfibile trafpirazione diminuita . Mali , che aven¬ 
do, più pericolo, che dolore , perchè non con forza 
artalifcono , ma a gradi a gradi s’ infamano , ven¬ 
gono trafcurati ; finché poi fatti Giganti non fi pof- 
fono più domare , ma fi debbe feco loro per tutto 
il tempo d’un infelice vivere combattere; fe pur egli¬ 
no inferociti, e di qualunque freno e governo impa¬ 
zienti non ifcorciano le miferie col toglier la Vita . 

CAPITOLO II. 

« 

Della Vigilia e del Sonno. 

§. 1. X T Eduta ed abbaftanza fpiegata l’efficacia, 

y ed il modo d’operare della prima mor- 
bofa caufa annelfa alla vita letteraria e ftudiofa, dob¬ 
biamo aderto efaminar gli effetti della feconda , che 
difficilmente dalla prima fi può fcompagnare , ed è 
quella la foverchia Vigilia. Per vedere qual danno 
apportino le intempertive Vigilie , dobbiamo prima 
confederare l’utilità del Sonno , che a tutta ragione 
fu chiamato dal Tragico domatore de’mali, e parte 
miglior della vita (<r). 

.. Tuque 0 Domitor 

Somne malorum, requies animi , 

Tars humana melior vita. 

Sembra a Volgari impoflìbile, che le forze perdute 

nel- 

• • 

(a) Senec. Herc. fur. Cbor. udft. 3. 
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nelle diurne vigìlie, anzi col Tonno, che col cibo ri- 
parinfìi e quindi per motivo diconverfazione, gozzo¬ 
viglie, e ftravizzi, fi lafcierà ben dì dormire, ma per 
timor d’infiacchirli non fi vorrà lafciar di mangiare, 
ponendo tutto il fondamento di mantenerli in tuono 
ed in forze nel cibo, e nulla a molto poco calcolan¬ 
do fui fonno. Non va dubbio che il material delle 
forze e dello fpjrito fta ne’ cibi; ma da quelli per le 
forze, ed azioni delle vifcere, e della vita non fi può 
efirarlo, fe col mezzo di molto e molto lavoro non 
fieno ridotti a fegno di lafoare, che dall'alrre parti, 
ond’è inceppato, fi liberi. C <si l’uva e quella mate¬ 
ria, che in fe quel mobil.ifimo, fottilìnimo, attivia¬ 
mo, ed efalante corpo contiene, che Spirito di Vino 
s’appella : non per quello dall’uva ef..ra ii quei puo- 
te, fiì pria con molte preparazioni e fatica noi fi dif- 
pone ad ubbidire alla forza del fuoco , a fvilupparfi 
e slegarfi.•‘Si mettano dei grappoli in un limbico a 
flit!are : tutt’altro che fpirito fi otterrà. Si metta il 
molto fpremuto : non per quello avrafli lo lpinto. 
Ma le dopo (premuro, e col bollir latto vino , lo li 
metterà alla dilbllazione, alzrraffi in. forma di vapo¬ 
re lo lp: rito , che artificiofamente in un Recipiente 
raccolto,‘indi da tutto l’acqueo con reiterate diftilla- 
zion: liberalo, faià un licore fpiritofilfimo, penetran- 
tilfimo, volante, ardente, eh: agi uomini è di tant’ 
utile e tanto danno. Così il cibo digerito nel ventri¬ 
colo non dà forza : fatto chilo ed entrato nellangue 
nemmeno : accò rifiorì l’uomo indebolito, e le for- 
ze perdute rimetta, dee pattare e ripaflare molte vol¬ 
te per tutte le vilcere: eifere sbattuto e ribattuto dal¬ 
la forza contrattile de’ vafi : intimamente con altri 
umori dee mefcolarfi : quello che d’impuro ancor ha 
con Ceco , dopo tanto lavoro , or in uno , or in un 
altro emuntorio deve deporre; e allora poi reio ^In¬ 
nato e perfetto l'angue, e portato da vali artenofi al 
cervello; dagl’invifibili tuboletti della cortical cinerea 

parte, nella midollare e ne’nervi potrà pattare, e la- 
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là allora quella, febben blanda, così attiva fofianza, 
per cui tutto il corpo laffo ed infiacchito riprenderà 
nuova forza e vigore. Ma a tutto quello sì gran la¬ 
voro ed arte mirabililfima della Natura , nulla me¬ 
glio conferifce, che il Conno. 

§. 2. Prima però che ci portiamo a fpiegare queft’ 
utiliffimo effetto del Conno, fpiegbiamo ciò che a’Vol¬ 
gari un paradofifo raffembrar puote, cioè come i fpi- 
riti nella vigilia diffipati e perduti, col Conno piutro- 
fto , che cogli alimenti rimettanfi, E perchè la via 
più corta per far intendere una qualche dottrina , fi 
è quella, dirò, così, di concretarla e particolarìzzarla ; 
ed il metodo più facile per dimoftrarla fi è quello dì 
ridur la cofa in dettaglio , ed alla precifione del cal¬ 
colo ; perciò (limo bene di concretare e particolariz- 
zare, quanto hq afferito, nel tempo medefimo ad un 
faciliflìmo ed intelligibil calcolo fottomettendolo, ap¬ 
poggiato alle nobiliffime confiderazioni dell’ illuftre 
Bellini ed alle utiliffime dimofirazioni del gran Bo- 
relli ; ognuno de’ quali potea dire con quell’ altro 
tapto farnofo dell’ Antichità ; 

jlxita Vieti dum per agro loca nultius ante 
Xrita pede . 

Il Bellini adunque (a) paragonando lo fiato d’uno, 
che dorme, a quel d’uno, che veglia, dimoftra, che 
tra le forze, onde gira il fangue nel tempo del lòn- 
po x e quelle che ’l muovono in tempo di veglia , 
v’ha la fteffafteififiìma proporzione, che palfa fra la 
vigilia ed il forino. E poiché il Conno fi è una quie¬ 
te , ed azione totale de’ mufcoli volontari, e per lo 
contrario la vigilia un continuo lavoro or di mag¬ 
giore , or di minor numero dei detti mufcoli ; ne 
fiegue , che la proporzione tra le forze , che muo¬ 
vono jl fangue in tempo del Conno , e quelle con 
<pui gira nella vigilia , fia d' una quali immenfa 

E mi- 

Ca) De Sangtttn. M'tJJ. prop. 44. 45. 4 6 . 



66 Bella Trefervctzione 

minore inegualità , per parlar co’Geometri ; oppure 
per dirla più intelligibilmente, fia cosi picciola, che 
appena pòffa* con l’altra paragonarli.. 

jC. 5. Ciò pollo, fotto all’Equinozio, per efempio, 
d’ Autunno , un’ora dopo mezzodì , vale a dire alle 
diciannove dell’Orivolo Italiano , io prendo quella 
quantità d’alimento, che può fomminiftrarmi (uffi¬ 
ciente forza per un moderato efercizio di corpo e di 
mente, (ino alla mezza notte futura. Ponghiamoche 
per quello moderato efercizio mi badi una quantità 
di fpiriro, che dica 50. Si divida ora la detta quan¬ 
tità nel numero delle ore , che fono io. in cui può 
comodamente fervire : il quoziente che dalla divifio- 
ne rifulta fi è cinque: la onde io ognora follituendo, 
perchè in tutte ugualmente non perdei!, all’avere dell’ 
una il dare dell’altra; perdo una quantità di fpirito, 
che dice 5. Alle 5. della notte mi pongo a letto, e 
prendo fonno. Eccomi follo tutto, qual cera flettile., 
ed inerte , e fenz’ altro moto , che quello della refpi- 
razione e del Cuore , vale a dire in uno fiato ,. in 
cui opera una menomiflìma relativa forza , a cui fe 
diamo la ragione , che uno ha a cinque , diamo af¬ 
fai più di quello, che merita. Ma pur fia 1. Dalle 3. 
adunque , fino alle 6 . tempo di mezzanotte, 10 fono 
in vantaggio di quella Ipiritofa materia , che fa in 
me dodici gradi di forza , cui vegliando avrei dif- 
perfa e perduta. Sino alle iì. continuo placidamente 
il mio tonno. Siccome abbiamo fuppofio, che le for¬ 
ze dalla materia del cibo nel pranfo acquiftate do¬ 
vettero comodamente ballarmi ad un moderato elt*- 
cizio , fino alle lèi della notte ; così dobbiamo inte¬ 
rne, che lo (letto efercizio fino alle undeci protrae li¬ 
do , cinque gradi di forza per ora non m’avrebbon 
bafiato , ma che con qualche proporzione d’ora in 
ofa il difpendio avrebbe dovuto creicele. Crelca dun- 

que la prima ora d’uri mezzo grado; la feconda* 1 
uno ; di uno e mezzo, la terza ; la quarta , di due, 
di due e mezzo la quinta: ecco fette gradi di foiza, 

eh’ io 
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ch’io avrei affolutamente perduti, i quali fe da ven¬ 
ti fottragganfi, che in cinque ore di Tonno, perchè non 
perduti , avrei acquiftato , quando le mie forze nel 
Tuo tenore fi foffero ugualmente fino alle undeci man'-’ 
tenute; reftano dodici e mezzo, che uniti alli dodici 
delle tre prime ore di Tonno mi fanno aver la mat¬ 
tina 24. e mezzo di forza , che avrei non dormendo 
in un moderato efercizio difperfa . Sicché in vece di 
trovarmi la mattina languido e fiacco , mi {'veglio 
rinvigorito, alacre, e pronto a nuova fatica. Nècre- 
dafi già elfer quello ufi ipotetico ghiribizzo d’inge¬ 
gno, e cofa non ofièrvata; poiché Te non è ella fia¬ 
ta olfervata a’nollri dì, fu notata in tempo, che da’ 
Medici più all’offervazione, che al ragionar fi bada¬ 
va : Si c<enam non ederit , Jolito autem more deam- 
bulaverit , jucundiorem afpeflum pr<efeferet , vege- 
tìor ac opcrofior in exercitih erit. Così il grande Ip- 
pocrate. (a ) 

JT. 4. Ma alle tre della notte , in vece di pormi a 
letto, mi metto a Tavola, e prendo quella quantità 
di vivanda , da cui fino alle tredeci della mattina , 
vale a dir, per dieci ore, ho materia di forze per un 
moderato elercizio di corpo , e di fpirito , e vaglia 
cinquanta . Di quelle forze adunque nel dato tempo 
pollo perderne cinque gradi all’ora fenza patimento 
e dilcapito. Suppongo ancora, per trattar largamen¬ 
te , che follo fatta la cena , fiali in me fatto quello 
acerefcimento di forza. Ecco per tanto una conferva 
di fpirito, che non folo dice 50. ma 65. avvegnaché 
alli gradi della Gena fe ne debbono aggiunger 15. del 
pranfo, che quando mi fono pofro a cenare non era¬ 
no ancor coniumati . Ma fe coH’efercitarmi in vece 
di dormire , difperdendone ognora cinque gradi , ne 
confumo in dieci ore $ò. alle tredici della mattina , 
febben’abbia cenato , fono con foli 15. gradi di for¬ 
za, quando nel primo cafo fenza cenare mi fono tro¬ 
vato averne nove gradi e mezzo di più. Il rifparmio 

E 2 fi è 

(a) 2. Trorretic. tex. 8. 
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fi € un vero e pofitivo guadagno: e di due, che ab¬ 
biano i capitali medefimi , al far de’conti, quel che 
ha men dilTipato è più ricco dell’altro , febben que¬ 
lli con un vantaggiofo e felice contratto aveffe ac- 
crefeiuti i fuoi fondi , ma col fcialare e profondere, 
non che gli utili confumati, il Capitale ancoraavef¬ 
fe malamente intaccato. 

§. 5. E’ tanto neceiTario all’animale il fonno , che 
fenza di quello dovrebbe in poco tempo confumarfì 
e morire . Le forze e la nutrizione nella veglia per¬ 
dute, abbifognano certamente del fonno per ri metter fi 

e perchè 

Quod caret alterna requie durabile non ejf, 

per viver fani ed a lungo , dobbiamo quafi per la 
metà della noftra vita effer preffo che morti . Nè in 
quella dolce immagine della morte , e le forze, e la 
nutrizione riprodurrebbonfi , fe in elfa , e con effa le 
cole più necelfarie al vivere dell’animale non fi la- 
voralfero . La concozione degli alimenti : 1 ’ affimila- 
zione del Chilo nel Sangue: la feparazione degl’inu¬ 
tili dagli utili fughi , affai meglio col dormire , che 
col vegliare s v ottengono. Intendo però parlar fempre 
di quel fonno , eh’è neceffario , e chiamato dall’ efi- 
genze della Natura ; concioffiachè il troppo, o prefo 
in circoftanzémon favorevoli, può , come il cibo trop¬ 
po copiofo, o inopportunamente ingoiato, in vece d’ 
effer di giovamento e follievo, apportar danni e pre¬ 
giudizi confiderà bil i. 

jf. 6 . Ma qui fenza accorgermi fono entrato in un 
Paefe, fe non nimico, almeno fofpetto, e però prima 
che m’inoltri , ragion vuole, che m’aflìcuri le fpal¬ 
le . Mi fi concederà forfè da tutti effer la fanguifica- 
zione , e la nutrizione un’Opra , che dalla Natura 
vien fatta fpezialmente nel fonno ; ma non fi vorrà 
già dire lo fteffo- della Chilificazione e concozion del 
Ventricolo . Plinio volea (a) che a quella più con¬ 
ferire 


( a ) H. 7S(. 
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ferifee la vigilia, che il Tonno: pervi gì lì 0 qu idem pre¬ 
cìpue vittcuntar cibi ; e l’ingegnofiflìmo e dotto Pit- 
carnio , il Corifeo di quelli , che rinovando l'anti¬ 
quata opinione d’Erafiftrato , vogliono, che la chili- 
ficazione fia una tritura foltanto , e macinatura de’/ 
cibi fatta dalla tonaca mufcolofa del Ventricolo , e 
dall’altre folide parti, che fecondo loro, il ventrìco¬ 
lo comprimere alternamente pollóne e devono ; in coe¬ 
renza della Tua ipotefi dice : ex bis fequitur , me/io- 
rem & citìorem fieri concottionem inter dia , iy dum 
vìgilamur , quam noftu, & dum dormimus : quoniam 
dum vigilamus , frequentius refpiramus , & diaphra- 
gma & mufeulos abdominis , corpufque totum magir 
exercemus , & ventriculum ftepius comprinìimus (a) 
Opinione , che come ha contraria l’autorità de’ più 
gravi Maeftri, così io temo che dall’oflervazionean¬ 
cora, e dalla ragione fia combattuta. 

JT. 7. Chiunque non fia flato l’Uomo più tempe¬ 
rante del Mondo , avrà avuto occafion di conofcere 
in fe medesimo dopo qualche errore nel vitto , i be¬ 
nefizi del Tonno ; e come più con quello , che coll’ 
efercizio avrà le flatulenze e meteorilmi del ventre 
fuperati, la gravezza universale del corpo Tracciata , 
e l’eruttazioni o acide o nidorofe ( e ion quelle co¬ 
me d’uova dure ) o feco aventi ancora il fapore de’ 
cibi mangiati , corrette . Perciò T Autor del fecondo 
libro de dieeta , che , come altrove dilli , o è Ippo- 
Crate , o è degno d’eflerlo , ebbe a dire : Vigilia in 
exfatìatis a cibo noria efi , non permiitens cibum li¬ 
mitari isr concoqui (ù). Ed il gran Vecchio , in un 
libro , che nella Tua prima parte per confentimento 
di tutti è Tuo, emerita d’eflerfuo (c), Ippocratedi¬ 
co, il cui primo Maeft’-o era l’efperienza e T oflerva¬ 
zione , inlbgnava , che quand’uno vinto dalla copia 
de'cibi , e fatto più pigro e più debole voleva refli- 

E 3 tuirfi, 

(a) Elemen. M. M. I. 1. c. 5. jf. J. 

( b ) text. 23. 

(c) de viti. acut. tex. 15. 
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tuirfi , doveffe porli a dormire, berne quidem abfque 
frigore , eeftate abfque calore . E le a cafo dormir 
non poteffè, lente multum deambulet , neque fiet , & 
non ceenet. A quella Dottrina coerentemente l’Autor 
ancora del libro de falubri dieeta , che fi crede effer 
Polibo Iuq Scolare : Ouicumque poflridie cìbos eru- 
flant , & preecordia ipjis elevantur , utpote cibis eru¬ 
dii iy : incoftis exiflentibus , bis longiore quidem tem¬ 
pore dormire conducìt ( a ) « E perche , le le piu fre¬ 
quenti percoffe delDiaflamma, e de’mufcoli del baf- 
lò ventre hanno il merito della Chilificazione , piut- 
tofto che ad un efercizio un po’ violenrotto, che toc¬ 
cherebbe il punto mirabilmente , Ippocrate, come al 
più atto e principal prefidio , alla quiete ed al Ton¬ 
no i ben palpititi confidila ? Oppur in cafo che non 
polfan dormire ad un placido e lento efercizio ? Per¬ 
chè avea olfervato e notato , che con la quiete fi 
vince il cibo : quindi ieguendo l’elèmpio di tutta 1* 
Antichità, che per teftimonio di Galeno faceva a ci¬ 
bi precedere le fatiche , non già il cibo a quelle , 
anch’ei in legna va t labores pnecedant cibos (b) . Ne 
da’ fenrimeriti del Greco Ippocrate differifeono que’ 
del Latino, voglio dire di Cello . Dove parla quefti 
de’Letterati, e di quelli , che in mezzo agli Uffizi , 
agli affari ed imbrogli una vita Cittadinelca mena¬ 
no, inf gna così : Ex bis igitur > qui bene concoxìt , 
mane tute furget : qui parum quiefeere debet fi 
mane furgendi necejjitas fuerit , redormire . Qui non 
concoxìt , ex foto quiefeere , ac neque labori Je , ne - 
que exercitationi , .neque negotio credere (c) • GaLno 
poi , e lòpra il fello degli Epidemj d’ Ippocrate («) 
dice che il Tonno e la quiete la concozion del Ven¬ 
tricolo aiutano : e de caufis pulfuum (e) fuppone , 
come cola nota , che il dormire non lòlo la prima 

concozione , ma tutte 1’ altre migliori ; e de alim. 

facul- 

(a) tex. i2. (b) 6. Epid. 

(c) /. i. c. 2. (d) Commen. 5. 32. 

(e) /. 3 • c. 9. 


\ 
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facultate (a) aflerifce, che il Tonno anco allo fciogli- 
mento, de’duri e cattivi cibi mirabilmente contribui- 
fce. Certamente gli Atleti, che non folo copiofamen¬ 
te cibavanfi, ma ubavano ancor cibi di molto nodn- 
mento e difficile j non già nella collazione., o nel 
pranfo , ma nella cena cosi tacevano ,. per poterli 
concuocer dormendo, come conno 1 parere di Minio 
a fièri Tee l’Eruditi fiimo Mercuriale full’autorità di Ga¬ 
leno ( b ) e condivanli tutti col Teme d’ Aneto , fe- 
condo avviTa il Valeriano apprefiò il lodato Mercu¬ 
riale ; a cui tra 1’altre virtudi viene attribuita quel¬ 
la di promover il Tonno. 

§. 8. Parer potrebbe , che con Toperchiena tram ar 
qui volerti , Te nuove autorità de’ Moderni accumu¬ 
larti a mio favore : oppur iè contento della fola, re¬ 
verenda autorità de’Maggiori , nuli’ altro in pruoya 
della mia propofizione adducefii • Mu i° 11011 voglio 
eTpormi a quello finiftro giudizio : venghìamo per 
ciò all’efame della faccenda ; e vediamo, fe la con- 
fid'erazion de’fenomeni d’un quieto e placido fon no, 
applicata alle forze , per cui il Ventricolo digerifce , 
o§ajuto per la digeftione’, o danno ci apporti . Che 
in chi placidamente dorme tutti gl’ interni ed ellerm 
fenfi s’achetino, e che de’moti a noi fenfibili e per¬ 
cettibili il folo polfo e la refpirazion fi mantenga , 
credo efiere a tutti noto. Ciò dunque, che coll’azio¬ 
ni de’Mufcoli alla volontà (oggetti , e che coll’ope¬ 
razioni del cervello in vigilia fi perde e diffipa , fi 
rifparmia nel forino , ed a aumento del Capitale fi 
mette . Nel principio del fonno Te fi toccano i polfi, 
fi fentono languidi e tardi : qua; fomnum faciunt , ea 
quietem fanguinì exbibere oportet (c) indi a milura 
che il Tonno prende piede, s’innalzano, e fi riempio¬ 
no , e piò tardi sì , ma più forti ancora , e più u- 
gU3.ll fi rendono • Cammina col paiTo medefimo la 

E 4 refpi- 

(a) /. 1. c. 2. 

(b} .Art. Gymnafl. /. 1. c. i 5 « 

(c) Hip. de affé fi. tex. 3 5 - r 
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refpirazione , che fi fa piu profonda , piu lenta ,.e 
più forte . Quindi il fangue va ben con moto più 
lento, ma uguale ; e le gorgate , che con giuftiflìmi 
intervalli di tempo efcono allora dal Cuor nell* Ar¬ 
terie , fono maggiori, e maggiori per confeguenza le 
dilatazioni delle arterie ed i polfo . Se in tale fiato 
fi tocca l’animale che dorme , dove prima era cal¬ 
do , lo fi trova tepido : palcim vigilarti frigidier in¬ 
terni! partibus , calidior autem externis : Dormiens 
vice verfa ( a ) ; ed il Santorio : per fomnum magis 
interiora calefcunt ( b ) lo che al giudiziofo Rallomo 
parea quafi una fpezie di miftero , perchè la Fifiolo- 
p-ia del fuo tempo non potea fargliene conofcér la 
caufa : admirabilis motta efl intro inter dormier.dum 
( c ). Ècco adunque il moto del fangue , quanto più 
darfi puote equabile , e la circolazione , febben piu 
lenta , e più forte però , e più gagliarda ne’ vafi 
maggiori, ed al Cuore vicini : men gagliarda e men 
forte ne’ laterali , e dal Cuore lontani . I polfi con 
tutta la loro pienezza fono molli e non tefi , e tutti 
i membri dell’animale languidi, pieghevoli, e lenza 
forza : indizio manifefto , che tutto il fiftema folido 
fi è fatto molle , aperto -, lalfo , e non refiftente ; il 
che da Ippocrate , o da chi fu l’autore del libro De 
fiatibus, che ci refta, fu notato e ottervato : languì - 
diore ! fiunt ejus meatus, cioè del fangue , quodbine 
palam fit , quod corpora aggravata recltnantur ( d ). 
Mancando dunque a’ tuboletti , che per le tonache 
di furti i vafi ferpeggiano , il tuono e la contrazio¬ 
ne adventizia , che loro dà la vigilia ed il moto ; 
tutti i fluidi, ette con pienezza e blandamente gl ir¬ 
rigano, vi pattano con facilità, perche tutti pieghe¬ 
voli ed arrendevoli i pareti de’ canali foffrono lenza 
{limolo , e fenza refiftenza gli accrefcimenti de’ Dia¬ 
metri loro , neceffarj a lafciar pattare un’ onda piu 

gon- 

( a ) 6 . Epid. feti' 4- 

(b) De Soma. Ì 3 * Fìgil- 49 * 

(c) 4 i. Epbemer. (d) tea. 20. 
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sònfia di fangue . 11 che come mirabilmente confe- 
fifce a tutte le azioni delle vifcere ( avvegnaché a 
perfezione di quelle azioni é la perfetta lanita ; e la 
perfetta fanita è la cofa fteflk coll'equabile moto nel 
fan2ue ) così contribuifce al fomtno alla generazione 
e feparazion più copiofa dello fpirito . Di fatto che 
il Tonno , quando in noi fia materia da trarne , di 
fpirito ci riempia , n’è ripruova.il veder ne .Fanciulli 
non ancora arrivati alla pubertà , ne agli anni 
cui la malizia eccitar polla fantafmi di Tenfualita , 
quando dormono profondamente , hen’e fpelTo il loro 
innocente picciuolino ritto e tefo; e dimottra lo Itel- 
fo quel fegno , che febben volgarmente , non inetta¬ 
mente peto detto vien di falute , che allo fvegltarfr 
da un naturale placido fonno ? non fole.da robulti 
e Giovani , quando dalle fatiche e difordim non fie : 
no efaurrti , ma ancora dagli avanzati , qualor Cara 

fieno, in qualche grado almeno fi fente. . 

§. 9 . Ma , e perchè mai lo Stomaco di cibi riem¬ 
piuto , e molto più fe fien quell, vifcid. e crafli a 
concilia il dolce beile del fonno l Chi dille provenir 
ciò da quello, che 1 Chilo crudo ancora , e non al- 
fimilato il moto del fangue frena e contempera : ma 
viene il fonno prima che il Chilo fia entrato nel 
faneue . Altri han creduto oo provenire , perche le 
particelle fpiritofe da' cibi slegate , e da’ pori e vafi 
bibuli alTorbite , e colla fu a attività fino al cerve! 
penetrate , ivi diradando il fangue e dilatando i va¬ 
fi , 1 nervi fottopafti comprimano ; per il che man¬ 
cando agli organi de* fenfi quella quantità di fpirito, 
che loro è necelfaria per riportar con le fue undula- 
zioni le fpecie degli edemi oggetti al comun fenlo- 
rio; quello, fatto oziofo, s’impigwfca., dirò cosi,, e s 
addormenti. Ma, come dilli, i cibi piu vifcidi e 
era (fi , cioè quelli, da’ quali con maggior tempo , e 
forza , e lavoro quelli fpirrti dovrebbero fepararfi , 
fono i più fonnolenti . Si ha creduto , e tuttavia da 
molti fi crede , che il Ventricolo dilatato e pieno 

com# 
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comprimer debba la grande Arteria , Aorta chiama¬ 
ta: quindi fermandoli la diflribuzione del fangue im¬ 
pedito dal difendere alle parti inferiori , poiché da 
quello gran Canale , tutte I’ altre minori arterie lo 
hanno , copia maggiore ne’vali , che vanno al cer¬ 
vello fe ne diftribuifca ; da cui compreffi i nervi , e 
impedita la copiofa e libera calata dello Spirito , i 
membri lì facciano pefanti ; appena follener fi polfa- 
no le palpebre; il capo vacilli ; ed una fomma pro- 
penfione al fonno fi lenta . Ma il dotto Sig. Haller 
non fa buona quella ragione ( a ) afserendo e’per fua 
olfervazione , cne il ventricolo per pieno e dilatato 
che fiali, quali mai l’Aorta polfa comprimere . Ad¬ 
duce e’ per tanto un’ altra ragione , che probabiliffi- 
ma a me raflèmbra . Dice che ftimolato da’ cibi il 
Ventricolo , e. ricevendo , aggiungerò io , una fpezie 
ancora d’irritamento dal pelò cj( quelli ; ivi, per fa- 
vio illituto della Natura, e’dice, per Meccanica ne- 
celfità io alferifco, corrano chiamati dallo dimoio in 
maggior copia gli fpiriti , de’quali defraudata la fo- 
ftanza midollar del Cervello , e l’altre parti , come 
avviene nel cafo di flanchezza , debba al fonno l’a¬ 
nimai inclinare . Dalla con Iterazione dunque de’ 
mentovati fenomeni noi ricaviamo: prima, che rella 
nell’animai dormiente quello Spirito , che dovea di- 
fperderfi in tante interne ed efterne azioni della Vi¬ 
gilia^ e che pel moto equabil del fangue alfe operazio¬ 
ni di tutte le vifcere necelfario, e per il rilafifamento 
delle fibre , che a quella equabilità di moto contri- 
buifce , molto e molto fe ne fepari e generi : in fe¬ 
condo luogo , che fieno più vigorofe le dilatazioni 
delle arterie interne, ed i loro colpi , e che maggior 
caldofia allor nell’interno, che nell’ellerno dell’ani¬ 
male . Che fe qualcheduno avelie difficoltà a conce¬ 
dere , che nel fonno più calde fieno le interne , che 
1 ’ efterne parti , giufta 1 ’ olfervazipne d’ Ippocrate e 
del Santorio ; faccia fopra di fe una facililfima fpe- 

rien- 

{a) 7 {ota i. ad num. 591. 
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rienza . Quando il tempo è ancor frefco, come nel¬ 
la primavera, mettali a dormire coperto folo da’fuox 
drappi ufuali , che quando veglia non gli lafciano 
fentir freddo in quella ftagione ; > s* egli allor prende 
fonno 5 fvegliato faprà poi dirmi ? fe la. cofa. fia , o 

non fia, come la dilfe Ippocrate. 

§. 10. Ora per applicar lo flato d’uno che dorme, 

giudicato dalla confiderazion de’Fenomeni , alle for¬ 
ze, con cui lo ftomaco digerite, efporremo cofa poi- 
fa , ed abbia a concorrere alla digeftione prefa lato 
modo , fenza però implicarfi in quiftioni, ed attaccar 
brighe con chi fi fia. Falfi quella in un concavo va- 
fo , che ha del mufco.lofo , e che da mufcolofe parti 
è attorniato: in un vaio, di cui, in tempo dell ope¬ 
razione , non meno l’orifizio, per cui s’e empiuto , 
che l’altro, onde votarfi deve, ftan chiufi. La eniu- 
fura del primo orifizio ce la fan rilevare 1 efplofiom 
de’flati, che chiamiamo eruttazioni; e loftrigmmen- 
to dell’altro, il trattenimento del cibo fin che fia 
concotto : che per altro in cafo diverfo, prima d el- 
fer ben preparato , e mutato , patterebbe con forti mo 
danno dell’animale nelle budella . Quello vafo dalle 
fue ghiandole , delle quali è fornito, geme per 1 otti¬ 
fi Ifimi emilfarj un umor falivale , fottifilfimo, pellu¬ 
cido , fpumofo , di fpiriti abbondevolifiimo ( a ) che 
facilmente fermenta , e le cofe atte a fermentare, e 
vi fi mefcoli, mette in ilcioglimento e fermentazione 
(b). Avvi in oltre nella cavità dello ftomaco tem¬ 
pre dell’aria , che non folo da fe pel canale degli a- 
limenti , detto Efofago, può in qualche congiuntura 
facilmente e copiofamente ditendere ; ma da cibi e 
bevande , che la tengono imprigionata dentro dello 
ftomaco , fi fprigiona : omnia enim qua eduntur ac 
bibuntur , fpiritus in corpus inferunt (Ocosi alla di- 

eeftione concorre la forza mufcolofa de’ bolidi colle lue 

per- 

fa) Boerhaa. /Econom. 77• 

(b) Hoffman . M.R.S. T. 1. 1 .1. fia. 2. c. 4. §. S. 

(c) Hippocr. de flatib. tex. 
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percoffe e peftamento : concorre l’urnor fpirìtofifTimo 
faliyale, come meflruo o feioglienre; ha le lue partì 
l'aria rinchiufa, chela ibiuzione, come nella Macchi¬ 
na Paniniana , ajuta di molto ; e tutte quefle forze 
dal calor delle parti , che il ventricolo attorniano , 
energia maggiore e più vigore ricevono . A quello 
propofito è bella e convincente 1 ’ oifervazion di Ga¬ 
leno fatta in que’, a cui per le ferite del ventre lì ha 
dovuto tagliar il reticello ufcito, e alterato dall’aria, 
i quali dopo guariti , affai peggio di prima i cibi 
concuocevano e mal digerivanli (a). Poiché adunque 
i cibi nello filomaco , e la pienezza e pelo di quello, 
per ragion di II’molo, gran copia di fpiriti, e l'angue 
ancora allo flomaco chiamano ; e perchè in tempo 
di fonno de* primi ne abbiamo in maggior copia, che 
quando fi veglia; ne va in confeguenza, che non ef- 
fendo dall’efercizio della mente, nè del corpo dif'per- 
li > ne abbiano a fcorrere ondate copiofiflìme nel ven¬ 
tricolo; e che la concezione, per quanto dipende el¬ 
la dalla quantità delio fpirìto , debba elter più vigo- 
rofa, più perfetta, e più forte. 

jT- ii- Ne! fonno la refpirazione fi fa più profon¬ 
da: il moto del D'aflamma adunque, e la fua difce- 
fa effer deve maggiore, e così quella de’ mufcoli del 
baffo ventre, che il moto della refpirazione feconda¬ 
no. Dando dunque a’folìenitori della triturazione tut¬ 
to quello, che vogliono; l’azione, e l’effetto di que¬ 
lle forze, o farà maggiore nel fonno, che nella vi¬ 
gilia, quando in quella non s’affatichi, o farà ugua¬ 
le. Dovendoli quella tritura ridurre alla forza della 
percuffior.e, dimotlrano i Meccanici effer quella nella 
ragion compolla del corpo che percuote; dello fpazio 
che mifura in percuotere ; e della celerità , con cui 
dal corpo percuotente viene quello fpazio percoffo. 
Così fe’l pefo v. gr. fia 6 : 4. Io fpazio, che il pefo 
percuziente mifura, e a. la fua celeritài la forza del¬ 
la percoffa farà 48. E quella forza in quella propor¬ 
zione 


(a) 4. de ufu part. c. 9. 
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sione fi minora, od accrefce , in cui o il pefo, o lo 
fpazio, o la celerità, o due di queftì , o tutu e tre 

s accrefcono, e fi minorano. Le mie olfervazioni fol¬ 
la refpirazìone non fono cosi diligenti ed^ efatte , che 
mi portano dar fondamento ad una precifione ; e ad 
un calcolo. Ma per quello che ho oflervato all’in¬ 
goffo, parrai poter aderire, che. il numero delle ref- 
pirazioni in un dato tempo di vigilia non fodereran¬ 
no d’un quarto quelle, che nello (ledo fpaziodi tem¬ 
po fi fanno nel fonilo; e che per l’altra parte uno , 
che profondamente dorme, alza il Torace un quarto 
di più, che quando veglia : onde fin qui le cofe an- 
derebbon del pari. Se poi l’elevazion del Torace s’ae- 
crefcefle in proporzion maggiore , come fi può non 
fenza probabilità congetturarlo dallo (fortore, che un 
profondo fonno accompagnar fuole ; in quello calo 
dovrebbe efler maggior la tritura. Così fe con un 
martello d’un dato pefo fi danno ventiquattro colpi 
in un dato tempo fu d’un corpo, ma con un moto, 
che dica quattro, faranno minor impresone di ven¬ 
ti , dati con un moto , che dica cinque , nel tempo 
medefimo ; perchè cinque moltiplicato con venti da 
cento, e ventiquattro moltiplicato quattro volte non 
dà che novanta fei. Perciò la digeftione de’ cibi nel 
fonno , per quanto dalla forza mufcolare dipende , o 
debb’ efler la (leda , o maggiore , che quando fi 

veglia. , 

12. Didimo , che nel fonno portando le arterie 

maggiori ondate di fangue, maggiori ancora efler den- 
no le loro dilatazioni, e le lor pulfazioni. L’arterie 
dunque del ventricolo pulferan con più forza , ed 1 
cibi in quello contenuti faranno ancora per quello ca¬ 
po tritati meglio in un dormiente , che in un vigi¬ 
lante. Diflìmo per ultimo, che il calor delle interne 
parti è maggiore in chi dorme, che in chi non dor¬ 
me ; ciò dunque , che il calore in chi dorme alla 
digeftione contribuifce , va) piu , che quanto contri- 
buifce in chi veglia. La forza dell’umor digeihvo , 
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che penetrar deve e trinciar gli alimenti , dal calore 
fi attua : e la molla dell’aria metta in efpanfion dal 
calore, deve maggior forza acquiftare , e con la fua 
preflìone e nifo d’iftenderfi, la foluzion de cibi e la 
facilità del Chilo promovere. Quindi volendo Ippo- 
crate in que', che il cibo ancor crudo e non inaci¬ 
dito eruttano ( Pinaridirli degli alimenti è indizio, 
che a digerirfi cominciano , e dall’ eruttazioni acide 
traeva Ippocrate buon Pronoftico (a) in que* flutti 
di ventre chiamati Lienteria , e Intejhnorum Uvnas 
da’ Latini , ne’ quali pel diffotto 1 cibi non alterati 
efcono ) volendo, ditti , preparare lo ftomaco a ben 
lavorarlo ; o per dirla con le fue parole molto ac¬ 
conci nel cafo : preparare ventrìcult caliditatem ; 
sì prima d’aver mangiato, che dopo d riferii eierci- 

tati, comanda che a lungo dormano (£)• 

ir i ? Nè vai già il dire in contrario, che 1 appe¬ 
tito' dai fonilo fi foglia far più languido ed acuire 
nella vigilia, per quindi conchiudere, che nel tonno 
meno concuocafi, che nella vigilia : conciofliache 
fendo la fame un fenfo, che invita 1 animale appa¬ 
rir quello, che ha perduto di neceflario, non di iu- 
perfluo , dipende quello non dall aver , o non aver 
concotto, ma dall’aver , o non aver perduto, ler 
ciò , fe dopo che il mio ftomaco ha fatto perfetta¬ 
mente l’opera fua, io mi metto in una quiete dam¬ 
ino, e di corpo, che non confuma ; laro tehza ap¬ 
petito, quantunque abbia ben concotto. Nella vigi¬ 
lia adunque, perchè co* moti d’animo e di corpo , 
non folo il fuperfluo, ma ancora il neceffario dii per¬ 
do ; dopo fette , o ott’ore dal cibo 1 appetito mi i 

rifveglia, e perciò la vigilia fu chiamata vorace da 

Ippocrate. Ma perchè col fonno non dii perdo il ne- 
ceflario, ma accumulo ; perciò non cosi prel o dopo 
del fonno l’appetito mi luol ritornare, fi maggior 
adunque o minor appetito , ed il fuo piu pretto o 

(a) SeB. vi. aphor. i. 

(b) 3. de ditet. tex. 13. 
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tardo ritorno, come caterìs paribus, non dalla con- 
cozione, ma dal bifogno di rimetter il perduto im¬ 
mediatamente dipende; così non è contraflegno della 
concozione più prefta o più tarda , o migliore , o 
peggiore; e per confeguenza non è argomento, onde 
provarli, fe più la vigilia, o il Tonno all’azion del 
ventricolo contribuilca. 

§. 14. Come per mangiar male , balla che le vi¬ 
vande fieno mal preparare, e mal cucinate; così per 
fanguificar male, e malamente nodrirfi balla l’aver 
più volte malamente digerito . Coerentemente al fa- 
moTo Canone di Galeno, in cui fi ftabilifce, che gli 
errori della prima concozione non fi correggon nell’ 
altre, ebbe a dir il chiarilfìmo Hecquet ( a .) confeffa 
medicina regala eft , non emendabilia effe fecundis con- 
coBionibus primaria concoBionir peccamina . Con tut¬ 
to ciò , Tebber.e uno abbia bene e perfettamente di¬ 
gerito , quando egli del Tonno necefiario fi priva, ed 
il diTordine per qualche tempo ripeta, non potrà Tan- 
guificar. Te non male, e peggio nutrirli. La Ta'ngui- 
ficazione, come la parola fola fignifica, fi è Yajfimi- 
lazione, o converfione , che vogliam dirla del Chilo 
nel fangue. Come quella formalmente fi faccia, con 
ingenuità confeffo di non faperlo. Lafciando pertan¬ 
to alle Scuole l’eterne Tue difpute , la diTcorro così. 
Il buono , Tano , e naturai colorito d’ una perfona , 
dalla Tua buona e naturai Tanguificazione dipende : 
per quello, qualor la Tanguificazione ad alterarli co¬ 
mincia, follo ancora il colorito s’altera e vizia. Di 
quella pratica verità ne abbiamo tutto dì argomenti 
pur troppo irrefragabili ne’ pallori delle Vergini , e 
ne’ Cachettici , e quindi la volgar efprelfione , con 
cui diciamo : il tale o la tale ha un bel fangue. 
Or , che un Uomo , o una Donna di buon colore 
paffi qualche notte lenza dormire : rella tollo nella 
lua bella tinta pregiudicato : indubbio contraflegnp 
della Tanguificazione mal eleguita . Se il far buon 

fan- 

( a ) ad apbor. ic. 2. 

I 


I 
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fangue adunque, dal dar al Tonno le dovute ore di¬ 
pende; a qual pericoli , ed a quai danni fi efponga 
chi di quello utiliffimo neceflario tributo la fangui- 
ficazione defrauda , ognun può da Te ftelfo vederlo • 
Ma che avverrà poi » Te avrà lo fpirito in oltre lo¬ 
goro dal meditare , e lo ftomaco dall’ intenfa appli¬ 
cazione e ftudj fpoflato? Tale fi è TpelTe volte lo fia¬ 
to d’un Letterato e ftudiofo , il quale dopo aver dif¬ 
ilato il migliore , ed il più fottìi del Tuo fangue ; 
dopo, l’aver polla il Tuo. ventricolo ad una condizio¬ 
ne, che gli rende imponìbile il preparare buona ma¬ 
teria a nuovo fangue * ed a nuovi fpiriti ; pel defide- 
rio di maggiormente erudirfi, o per 1 impegno e ne- 
celfità di Sudiate , palfa le notti fui > libri , e quel 
dolce mezzo fi toglie, che fe i pafiati errori corre*- 
ger nel fuo cafo non puQte> può almeno in. qualche 

parte ritardarne i progredì.. . 

<r i<. Per comun lèntimento, e facile ed ovvia oner- 

vazione, la Nutrizione, cioè l’ultima opera della Na¬ 
tura, che alla confervazion dell’animale e immediata¬ 
mente diretta, e che è come il refultatodelle azioni di 
tutte le vifcere perfettamente efeguite , fi fa nella 
quiete e nel Tonno , L’ efercizio sì del corpo , come 
dell’animo, non folo difperde oltre del fuperfluo 
ciocché v’ha di più Energetico, e di più fottìi negli 
umori ; ma dalle funicelle o fibrette , di cui i noftri 
folidi fono intelfuti, abrade perfifica neceflìta di con¬ 
tinuo molecule , e particelle , che a legar fervono 
una parte della fibra con 1’ altra t quindi, quando 
non fien quelle rimette , perdono 1 lolidi quella par¬ 
te dì tuono e vigore , chedalla loro mutua conne - 
fione dipende : le funzioni , che per ben tarli eli¬ 
cono un tal grado di tendone e forza ne fibrofi fi¬ 
lamenti , vizzamente ed imperfettamente s’ adem¬ 
piono , ed a poco a poco 1’ an.mal fi confuma . 
Quindi Galeno ( a ) dicea a ragione , che la vigilia 
ha gran forza d’ eficcare , e che perciò e nemi 

(a) 7. Metbod, c+ 6. 
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fpezialmente a quelli , che fono di fecca abitudine . 
Intendea molto bene quefta Fifica il Sulmonefe Poe¬ 
ta , allorché infognando agli Amanti il fogreto di 
comparir pallidi e fmunti agli occhi della Diva , 
onde piegarla a pietà , diceva , che tra 1‘ altre cofe 

Extenuant juvenum vigilata corpora nottes ; 

e della medefima ne fono pruova alcuni Letterati di 
fecco e malinconico temperamento, i quali colle lo¬ 
ro ftudiofe vigilie a tale riduconft da poter dire col 
graziofilfimo immortai Redi : 

Son magro , e fecco , e allampanato , e frutto, 

Tot rei fervtr per un fanal da 7S^ave . 

f. 1 6. Ma per finir quello capo col dar alla ma¬ 
teria una tpiegazìone più ampia , diamo un p^lfo 
indietro, e ritorniamo allafanguificazione . Quando fi 
conceda ( il che parmi non poterli negare da chi 
voglia agli occhi propri dar fede ) che ne! tonno 
particolarmente la fanguificazione fi perfezioni ; deefi 
ancora conce <ere , che nel fonno fpezialmente quelle 
circoftanze s’ adempiano , cui fenza la fanguificazio¬ 
ne perfettamente farfi non puote . Il chilo , che per 
farfi l'angue , nel fangue entra , porta con fe , non 
v’ha dubbio, delle materie o per conia , o per qualità 
inutili , che fe ne’ vali fanguigni fi rimaneflèro , 

tanto è lungi , che in buon fangue fi convertilfero , 

che anzi grandilfimi impedimenti alla fabbrica di 
quello vital balfamo ponerebbono . Se refUlfe carica 
la malfa umorale di tutti i potulenti , che in lei fi 
fcaricano , nè fotto forma d’ orina fi slegatilo , di¬ 
verremmo in pochi dì sì tronfi , e di fieri ripieni , 
che nelfun idropico , per panciuto eh’ ei folle , pa¬ 
reggiarci potrebbe . E fe la terra ed il fale , che dà 

il colorito , ed i contenti all’ orina , cioè quelle nu- i 
vole e fedimenti , che vediamo da quefta fepararfi , 

F ci 
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ci reflartero in corpo ; la prima , come infolubile , 
in poco tempo dentro di noi farebbe intaflamenti ta¬ 
li , che non folo gl’invifibili e i capillari , ma i ca¬ 
nali maggiori ancora refterebbero oftrutti : ed il fe¬ 
condo in guifa tale ci falerebbe , che il noflro fan- 
gue in vece d’ efifer dolce , quale egli è , diverrebbe 
una piccantiffima falamuoja . E come mai i menomi 
dilicatiflimi vafi , del cerebro fpezialmente , foffrir 
potrebbono fenza rifentìrfi , e lenza reflar corrofi un* 
acrimonia fa’in.a si grande ? Ma in qual guifa mai 
pei (berti cerebrali vafellini lcorrer potrebbe il fluido , 
che pur vi feorre , fe fi portalfe colà carico di tanro 
muco e faliva ; dell’ umor lagrimale ; del cerume 
degli orecchi ; e della materia febacea, che per iftra- 
da va deponendo ? A qual volume a’diametri de’va- 
fi fproporzionato non eftenderebbefi’1 fangue, oquan¬ 
ta maggior refiftenza e pefo non opporrebbe a quelle 
forze , che in'giro il menano , fe tanti altri licori , 
che non come efcrementi , ma come necefsarj all’ 
azione, o fervigio di qualche parte efferdennoman¬ 
dati fuori delle vie della circolazione , nelle arterie 
e nelle vene reflartero ? Poiché adunque quelle fepa- 
razioni alla fanguificazione fon neceflarie , e perchè 
quella meglio farti quando fi dorme , che quando fi 
veglia ; ne va in confeguenza , che quando fi dor¬ 
me , 1 ’ altre ancora meglio fi facciano . Quindi , 
non indotto da Teorici e lpecolativi raziocini , ma 
dalla pratica ed oflèrvazione ebbe a dire il chiarif- 
fimo e giudiziofo Ballonio (a) admirabilis motus ejl 
intus dormiendum . CoBio fit nobfu non folum humo- 
rum naturalium , fed contrariorum^ & febrilium . 

E così dopo del fonno fi fogliono veder prima pali- 
dette , indi pn\ colorite 1’ orine ; manifelìo legno 
per avvertimento di Celiò ( b ) dell-' ottimo (lato del 
corpo : ficiré autem ite et , integrum corpus effe , cum 
quoti di e mane urina alba , de in ruffa eft . lllud con- 
coquere , hoc concoxiffe fgnificat . Siccome negli af¬ 
fé t- 

(a) i. Epbemefid. (b) /, i. c. z. 
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fetti preternaturali e morbofi altro la concozion non 
lignifica , fe non che (corrente 1’ umore fi faccia * 
che tale deve elfere , e non lo è ( confida poi la 
fua crudità , o in troppa fpeflezza , o nello ftrango- 
lamento o foverchia tenfion de’vafi , che noi lafcia- 
no fcorrere , il che riviene al modo , con cui la 
concozione viene fpiegata dalGorter (a) dell’ adat¬ 
tarli all’ organo ) così anco in illato di falute gli 
umori diconfi crudi , fin che non fono refi atti a 
fluire , e ad adattarfi a’ vali, per cui fcorrer denno. 
Ma per adattarfi a quelli vali, e fluire, è necelfario 
che con la fuperflua quantità quelle qualità ancora 
depongano , a cui fin che follerò uniti , giammai 
fl uffili , ed a’menomi vali adattabili diverrebbono . 
Perciò dicea molto bene Avicenna , per fentimento 
d’alcuni apprelfo il lodato Ballonio ( b ) che la con¬ 
cozione non facevafi nè incralfando, nè attenuando; 
ma ad requalitatem quamdam , ut ad ’juftitiam redu¬ 
cendo , feduttis rebus alterius generis . Come , per 
dar un trivial efempio, non fi può aver il fiore del¬ 
la farina , fe troppo s’ empia il Buratto ; o fe fo- 
verchiamente non empiuto , non fia in illato quella 
da poterli slegare e feparar dalla Crufca : così non 
fi avrà un fior di fangue, fe collo fcarico or dique-^ 
do umore or di quello, e non fi fcemi la piena de’ 
vafi , e i buoni umori dagl’ inutili non fi feparino . 
A ciò far adunque , non un violento moro , che il 
più fluido degli umori difperda , ed il rellante ad- 
denfi ed induri , ma un moto equabile , placido , 
e blando ricercali , che am mollifica , che rilaffi , che 
fonda , quale fi è 1’ indotto dal fonno ; come dilfi- 
mo altrove , e come fu olfervato da Antillo apprefi- 
fo il Chiarii'. Alpino (r) fomnus remittit quee tenfa 
funt , emollitque indurata , & cob<erentia fundit , 

§. 17. Da tutte le cole dette del fonno, come per 

F 2 

(a) jLd SanBor. apbor. 45. 

( b ) De vertigine. 

(c) De Medie. Metb. I. 3. c. 3. 
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Corollario deducefi, che con l’altre feparazioni quel¬ 
la ancora in miglior forma, noi dormienti, fi faccia, 
che caufa poi 1’ evacuazion di tutte la più copiofa, 
e che dà la materia all’ infenfibij trafpirazione , di 
cui già efpreffamente ho voluto altrove i miei_ Let¬ 
tori informati . Se il naturai neceflario fonno rimet¬ 
te adunque il vigore : fe ajuta la digeftione , fe la 
fanguificazion perfeziona : fe la nutrizione promove 
e compifce : fe col provvedere a tutte le fecreziom , 
1’ infenfibile ancora la più copiófa e neceflaria , o 
attualmente fi fa , o a quella difpone ; quanto dan¬ 
no portino le protratte vigilie , ognun può vedere e 
conofcere . Ora paffar debbo all’ efame della terza 
morbo!a caula alla vita letteraria e ftudiofa annetta, 
eh’ è la vita Sedentaria, ed il poco moto di corpo . 

CAPITOLO III. 

Del moto , di varj efercizj , e d ’ alcune posture 

di corpo . 


r I. Onte per ifeoprire i trilli effetti delle pro- 

tratte vigilie abbiamo dovuto dammare 
i buoni effetti del forno ; così per vedere qual dan¬ 
no la vita fedentaria apporti , dobbiamo rintracciar 
p utile ed i vantaggi del moto . L’ offervazione an¬ 
cora de’ Secoli più rimoti e più rozzi avendo fatto 
veder agli Uomini , quanto giovevol fia alla la Iute 
p efercizio delle membra e del corpo ; perfuafe loro 
di ridur la materia a feienza ed arte : onde Erodico 
( e forfè poco prima di lui* Icco (a) da Taranto ) 

che ville non molto tempo prima d’ Ippocrate, bm- 
nafta , o fia Maeftro d’ una Accademia d etercizj , 
filofofando fu quello , che vedeva giornalmente^ farfi 
appreffo di lui , tradufse alla Medicina ciocche era 
delti nato alle folenmtà de’ giuochi , e de lagntizj , 

e ad addeftrare la Gente alla guerra , e fu ancora 

un 

( a ) Clero. H. M. Trcm. Tart. liv. 2. ebap. 8. 
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un efempio della nuova Tua arte ; conciofliachè * feb- 
ben involto in una incurabile malattia ( a ) mercè 
al Tuo metodo , ad una lunga vecchiaia ei perven¬ 
ne . Molti altri poi ampliarono ed illuftrarono que¬ 
llo nuovo genere di Medicina , de’ quali non ci re¬ 
ità che i nomi apprefso Galeno. Chi veder volefse 1 ‘ 
arte Ginnaltica con fomma accuratezza ed erudizio¬ 
ne (piegata ed illuftrata , potrà leggere P opera di 
Girolamo Mercuriale , in fei libri fcritta fu quello 
propolito . Ippocrate , febben’ alcuni errori d’ Eradi¬ 
co in applicar male gli efercizj notaìse ( b ) nonne- 
llante moltiflìmo attribuì allg Medicina efercitatoria, 
come veder fi può fpezialmente nel fecondo e terzo 
de Ditta . Non iftà però egli foltanto agli efercizj 
Ginnaltici , quando uno ne propone , che fe in oggi 
da un qualche Medico venilse propollo , oh , come 
lo li accompagnerebbe colle fifchiate , e come fareb- 
befi , chi lo proponete , far dietro le fiche ! Vuole 
e’ , che uno Splenetico ( c ) dopo che ha acquiftato 
un pò di vigore e di forza , ed è dal fuo male mi¬ 
gliorato alquanto, vada pel corfo di trenta giorni a 
tagliar legna. Non può negarli, che un tal rimedio 
lia da Facchino : ma gli altri de’ Speziali non fi 
danno ugualmente a'Facchini , che a’ gran Signori? 
Galeno ancora ne’ libri de tuenda fanitate efprefsa- 
mente tratta della Medicina Ginnaltica. 

jf. 2. Apprelso di Noi, da moltiffimo tempo non v’ha 
più Ginnasj; nè certi efercizj, che alla Ginnaltica po- 
trebbon ridurli, foggetti una volta alla difamina 
del Ginnafiarca , ed alla direzione del Pedotriba , fi 
fanno più colla fopraintendenza Medica d’ alcuno ; 
nè alla norma de’Cannoni Ginnici , vi fi fanno pre¬ 
cedere, o luccedere frizioni , bagni, onzioni , volto- 
lamenti nella polvere , infegnati forfè agli Uomini 
da certi ben orecchiuti animali ; giacche fi crede , 
che molti altri rimedj ancora fienfi dalle bellie ap- 

F 3 pa- 

Ca) Tlato 3. de Reputi. (b) 6. Epid. feci. 3. 

(c) De interri, ajfett. tex. 33. 


86 Della Trefervazionè 

parati . Di Quefli adunque io lafcierò di parlare , é 
difcorrerò folo prima del moto in generale , indi di 
que’ moti , che per medicare i danni della fedenta- 
ria vita , ad un lenerato e fìudiofo pofsono conve¬ 
nire . Sono quelli il palleggio ; 1 ’ andare a cavallo, 
o in carrozza , o in barca ; 1’ andare a caccia ; il 
tuonare qualche (Iromento ; il leggere ad alta voce, 
o declamare , ed il ballare ancora ; giacché odo , 
che in un Paefe Maeftro della pulizia e bel vivere , 
ove più della gravità e contegno la bizzarria fi (li¬ 
ma , e 1’ umor gajo ed allegro la una gran parte 
della pulitezza ; nè a’ Maeftrati, nè a’ Letterati un 

tale eierozio viene (limato difconvenevole. 

§. 5. Come fu Tempre involta in mille difficoltà 

la materia del moto ; così da moltilfime è attornia¬ 
to il trattare degli effetti di quello nell’ animale , 
avendo eglino moltilfime relazioni , e rapporti , che 
gli diverfificano . Lo fiefso eiercizio fatto prima , o 
dopo del cibo c di di > o di notte : in una ftagione, 
o in un’ altra : da un robufio , o da un debole : 
da uno ad un dato male (oggetto , o da un altro , 
che non lo fia : con 1’ animo da qualche paìficne 
fconvolto , oppur in calma , lenfibililfime differenze 
d’ effetti deve apportare . Che fia poi , le con quelle 
altre relazioni fi unilcano dipendenti dal modo, e da 
gradi del moto , con cui Y eiercizio fi fa ? Nonno- 
ftante a me fembra , che non poche difficoltà in 
trattando quella materia sfuggir fi pofsano , qualor 
da’ Tuoi principi la cofa fi prenda, e quelli poi a 
quelle circoftanze s’ adattino ed applichino , in 

cui trovali 1’ animai , che fi muove. 

$. a. Non meno le fluide , che le folide parti re¬ 
cano dal moto animale alterate , e neH’une j e nell* 
altre fono fenfibiliffime 1 ’ alterazioni . Chi \oleise 
negure , che il fangue , il qual gira ne vafi, quan¬ 
do ancora (la 1’ animale in una total volontana 
quiete , dal moto mufcolare nuovo movimento ed 

impuffo non riceva ; oltre che negherebbe un princi¬ 
pio 
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pio dalla quotidiana ofservazion di inoltrato ^ che for¬ 
za unita a forza , ed impulfo ad impulio far denno 
ìmpreffione ed effetto maggiore ; negherebbe ancora 
ciò , di chcPfmentirebbelo il fenlo ; avvegnaché il 
tatto applicato ad una arteria icoperta rileva tofto , 
che nel moto dell’ animale batte quella con più fre¬ 
quenza e più forza: indubitato legno del movimento 
nel fangue accrefciuto . Cosi pure chi nega fife , che 
coll’ accrefcerfi il moto del Sangue non fi accrelce il 
calore ; non folo negherebbe un principio anco a’volgari 
fatto comune , che il moto e la cagion del calore \ 
ma negherebbe ciò, di cui il proprio fenfo lo convin¬ 
ce , mentre ognuno prova , che col moto rifcaldafi: 
e perchè fi fa , che il moto rilcalda , ben’ e fpefifo , 
quando fiam freddi , ci mettiamo in movimento per 

rifcaldarlì. 

§. 5. Qualunque corpo che fi muove , e per forza 
di gravitade non muovali , li muove perchè ven 
mollo : nè nilfuna corporea forza applicarli puoi e , 
o a muovere un corpo immoto , o ad accrelcere il 
moto d’ un che fi muove , fenza far difpendio della 
fu a energia e del fuo vigore . I mulcoli , llromenti 
del moto dell’ animale ,' per indubitata Fifica ©ner¬ 
vazione-ed efperienza non muovonfi nell’ animai vi¬ 
vo , fe dal cervello col mezzo de’ nervi , una forza, 
che gli muova , loro non fi comunichi . Debbe a- 
dunque quella forza nello applicarli, feemare: e Ice- 
merà in quella proporzione-, che i mufcoli , o mol¬ 
ti , o pochi , o a lungo, o per breve tempo, o con 
veemenza , o con moto rimeffo fi moveranno . E 
perchè muoverli non poflfono , fenza che i vali ian- 
guigni , o a lor fottopolli , o in loro inferiti non fi 
comprimano , nè comprimerli poffono fenza thè fi 
mutino i contatti , e s’ accrefca il moto del fangue 
in lor contenuto ; nè quello può acquillar quantità 
maggiore di moto , fe non rifcaldafi : i primi pri- 
milfimi effetti del moto mufcolare fono , lo Ibernar 
la forza dal cerebro a’ m,nicoli proveniente , la cui 

F 4 * mer- 
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mercè fi mettono in moto : lo fcioglimento de’ con¬ 
tatti nelle particelle componenti il l'angue ; il farlo 
girare con velocità della prima maggiore ; ed il ri- 
fcaldarlo. 

jf. 6 . Supponghiamo adeflò , che non v’ abbia ve¬ 
rmi commercio tra la forza cerebrale , ed il fangue, 
per confiderar ciò che a quello fuccede nel moro dell’ 
animale . Il fangue non lolo è un fluido eterogeneo 
compollo di parti divede , le quali perchè appunto 
fono diverfe , cacciate dalla ftelfa forza , efl'er non 
poffono capaci dello flelfo grado e momento di moto; 
ma in oltre fi èunlicor vifcido, i cui componenti ten¬ 
dono alla coerenza ed all’ implicarli 1’ un 1’ altro , 
quando da un continuo moto non fi tengono in dif- 
unione , nè i lor contatti fi mutino e fciolgano . 
Ma perchè codelli componenti non fono tutti d’ un’ 
indole flelTa ; ficcome quella diverfità li fa difugual- 
mente di moro capaci ; cosi rendeli ancora inegual¬ 
mente alla coefione tendenti : onde nella malfa avvi 
delle parti piu e mcn glutinofe . E perchè il primo 
effetto del moto fopra d’ un fluido fi è quello di 
fconvogliere il fito , e combaciamenti delle fue par¬ 
ticelle j nè in un fluido eterogeneo e vifcido ciò può 
farli , fe la vifcidità non fi rompe , e fe le rotte vi- 
fcide particelle mefcolate con altre di natura diverfa, 
la primiera fu a indole non vadan perdendo , e più 
fcorrenti di quelle da prima fi rendano : per ciò , fe 
al fangue cne gira per le fole forze , con cui gira 
nel fonno , s’ aggiongano quelle del mufcolar moto, 
almeno fino ad un certo grado d’ accrefciuto movi¬ 
mento ; llando tutte le altre cofe le flefife , farli de¬ 
ve più fluido , e perder que’ gradi di vifcidità , che 
1’ equabil placido mo*o, con cui prima girava, non 
era capace di vincere . II moto mufcolare adunque 
fa più fiuffile il fangue , e lo rende atto a paflare 
non folo pei canali , che hanno vifibili diametri , 
ma ancora per gl’ invifibili . Ma nel tempo , che e’ 
così trinciali , e s’ alfottiglia , 's’ -accrefce ancora il 
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Calore > e quanto più per 1 ’ aumentò del moto s au¬ 
menta lo fcioglimento del fangue., il calore ancora 
tanto più crefce . Non v’ha corpo in Natura, che non 
trafpiri , e piu i fluidi de’ folidi per la mmor coe¬ 
renza delle lor parti : allora poi quelli coll’ efalare- 
maggiormente fi (cernano , quando il calore la loro 
efalazione aiuta e promove . Poiché adunque il 
moto accrefciuto nel fangue le parti di quello coll 
aflòttigliarle mirabilmente a farfi vaporofe ed efalan- 
ti difnone ; e perchè lo fleflò moto accrelce il calo¬ 
re , ed il calore 1’ efalazione ; ne va in confeguen- 
za , che le parti più pronte ad efalare fen volino : 
< e perchè tali fono le più fiottili e le più fluide ; di 
quelli? a mifura , in cui il moto col calore s acere¬ 
te , il fangue refta fpogliato , e comincia a nafeere 
in lui un effetto contrario all’ altro , che il moto 
muscolare aggiunto a quello, con cui il fangue gi¬ 
rava in tempo di fonno , abbiamo veduto a produr¬ 
re . Perocché o continuando , o accrefcendofi P in- 
tenfione del mcto , col perderli di quelle parti , che 
potean tenerlo fquagliaro , fi viene a fare una maf- 
fa vifeofa e lenta , che dalla contrazione de’ vali 
compreira , s’ addenfa , e rendei! inetta a tutti gli 
uffizj della fanità . Così una porzioni! farina ri¬ 
dotta con una proporzionata quantità d’ acqua a 
coflituir con l’acqua medefima un fluido a Sufficien¬ 
za feorrente ; fie la fi maneggi e fi mefeolì , impe- 
dindo col moto 1' adefione delle fue molecole , reità 
•fluida 3 ma le nel tempo medefimo , che la fi agita, 
vi fi fottoponga fuoco , che il più lottile e fluido , 
cioè 1’ acqua faccia efalare 3 a poco a poco divien 
palla tenace , che tanto più s’ addenfa ed indura , 
quanto più la fi tratta e maneggia . A quello mo¬ 
to la intefe Galeno (*») quando dille , che il lento- 
re ne’ fluidi è effetto del loro rifcaldamento , e al 
modo ftelfo la intefe Ippocrate , afsegnando in oltre 

ia cagione da Noi dimoftrata : cum corpus movetur 
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calefcit quod tenuiftìmum eft alimenti , confumi- 
tur ( a ) ed altrove incalefcente fanguinc , quod te¬ 
nui us aquojius eft , exhalat ; remanet vero bilie - 
fum O* pingue , quod eft febris maxime pabu¬ 
lum. ( b ) 

§. 7. Ma nell’animai vivo il fangue non può ef- 
fere fenza quella forza , onde i mufcoli muovonfi , 
che non fenza ragioni convincenti fi fuppone elfere 
una non men blanda , che mobiliffima foftanza e 
fottiliffima , cui chiamiam fpirito ; nè quello l'pirito 
averfi puote fenza del l'angue. Avvi tra lorouncom- 
merzio tanto fcambievole , e neceflàrio cotanto nell’ 
operare , ed una fi mutua e flrertilfima dipendenza , 
che , nè l’uno fenza l’altro, nè quello fenza il pri¬ 
mo polfono nè agire, nè generarli. Acciò lo fpirito 
nafea , il fangue portato al cervello deve nella fo- 
llanza cortical di quello deporre lo fpirito : ma e’ 
non può colà portarfi, fe i mufcoli del cuore e dell’ 
Arterie noi cacciano : vale a dire, lenza l’azione di 
quella fpiritofa energia , che negli altri mufcoli de¬ 
gli altri moti è cagione . Adunque non può darli 
moto nel fangue fenza lo fpirito. E fe quando il l'an¬ 
gue non gira, celfano tutte 1*operazioni dell’anima¬ 
le, una delle quali fi è quella di trar l'angue dama¬ 
tene, che non fon fangue: dunque, quando non fla¬ 
vi il lavoro e prefenza dello fpirito, il lavoro e 
fabbrica del fangue è affatto per terra , e fenza ri- 
forgimento fallita . Or che gli abbiamo riuniti 
ribaldiamoli infieme col moto : o per me’ dire , 
applichiamo alla loro unione le confiderazioni , che 
fui fangue folo abbiamo fatte . Vedremo^ non fa¬ 
lò ciocché altrove abbiamo notato , cioè feemar- 
fi la forza dal cervello difeendente nel comunicar¬ 
li 5 ma perchè quella in una fluidilfima oltre mo¬ 
do , fottiliffima * e mobiliffima foftanza confitte , la 
vedremo prima degli altri fluidi men fottili a dif- 
perderfi. Da tutto il detto deducefi, che nella Fifica 
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nécélfità, iti cui è l’animale di confumarfi,- un mo 
derato moto a lungo il conferva , e la fua confun^ 
zione ritarda ; ed un violento, e al diffopra delle fué 
forze gli accelera la confumazione , e la morte : ci-' 
tius moriuntur e xercitati , quam inexercitati ( a ) . L 
intorpidirli poi nella quiete e nell’ ozio , e nello ftef- 
fo tempo collo Audio ed applicazioni il più energe¬ 
tico dilperdere ed il più flulfile , lafciando ne’ vafi il 
più era fio e fecciofo , una miniera di malanni pre¬ 
para , che ad una trilla ed infelice vita difpone , e 
non di rado una morte immatura apporta. 

$. 8. Da quelle univerfali conlìderazioni fui moro 
animale in genere, difendiamo ad alcune più parti¬ 
colari fullo llelfo . Che il l'angue dal cuore nelle ar¬ 
terie fia lpinto , e dalle arterie nelle vene , che poi 
riportatilo al cuore , credo efTer noto a’ Leggitori di 
quella mia Opera. Sapranno pure da ciò , che s’ 
e detto , che per ragione della vifeidità , di cui il 
fangue è dotato, a miì'ura, che perde il moto, s’in- 
cralfa e coagula. E ciò non folo gli fuccede nel fred¬ 
do , ma nel caldo ancora , ed in un caldo, che fu¬ 
neri quello dell’animai , ond’è eftratto j come tutto 
dì ii vede a fuccedere, quando nel cacciar fangue dal 
piede, o dalla mano, lo fi raccoglie nell’acqua cal¬ 
da. Ora è da faperfi, che quello fangue va più len¬ 
to per le vene , che per le arterie , non elfendo le 
prime guarnite di quella mufcolofa e robufla tona¬ 
ca , che interviene alla fabbrica delle feconde . Que¬ 
lla lentezza però di moto, che ha nelle vene il fan¬ 
gue , e che le non venifle in qualche maniera com- 
penfata, cagionerebbe mortali difordini, nella fabbri¬ 
ca delle vene ritrova il necefiario temperamento . Le 
vene non folo fono di maggior diametro , e più ca¬ 
paci di dilatazion delle arterie, ma fono fatte al ro- 
vefeio di quelle . Laddove l’arteria è un cono dirit¬ 
to , i cui lati vifibili fi fanno fempre più conver¬ 
genti ; la vena è un cono rovefeio , i cui pareri fi 

van- 
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vanno Tempre più Scodando , quanto più la vena al 
cuor s’avvicina . Le vene così fabbricate hanno in 
oltre fpezialmente negli Arti, dove i rami minori da 
maggiori nafcono , e ne’Tronchi diritti delle vene 
maggiori dal cuor più rimoti , e perpendicolarmente 
afcendenti; hanno, dilli, certi ordigni chiamati Val¬ 
vole da’ Notomifti , e fono, come tante membrano- 
fe animelle, che apronfi verfo del cuore , e danno il 
palio al fangue, che colà deve portarli; ma che poi 
gl* impediscono il regrelTo , ed il pelare fu quello che 
tien dietro al primo , a quella guifa che l’animella 
del Pallone a vento, o quelle delle Trombe afpiran- 
ti cedono, o s’aprono al vento, o all’acqua che en¬ 
tra ; ma dalla preflione poi dell’acqua, e dell’aria 
già entrata reftano chiufe , nè più permettono , nè 
all’una , nè all’altra il regreffo . Le mentovate val¬ 
vole adunque : lo Spazio maggiore, che paffando ne’ 
vali venoli ritrova il fangue, e quello che può e’far¬ 
li per la loro diftrattilità : l’inclinazione del piano , 
che nafce dalla divaricazione de’lati ; fono tanti ar- 
tifizj polli dalla Natura , acciò con più facilità pof- 
fa il fangue al cuor ritornare , malgrado la fòmma 
differenza tra la robuflezza e contrattilità dell’arte¬ 
ria , e la mancanza di contrazione , e refpettiva de¬ 
bolezza delle tonache della vena . Se così non foflfe , 
s’intafarebbe e’ nelle vene , e tale oftacolo mettereb¬ 
be a quello, che gli vien dietro, che il luo moto in 
giro dovrebbe ben prefto fermarli . E ciò accadereb- 
be ancor più prefto ftando noi ritti che coricati ; per¬ 
chè in tal politura tenuto il fangue allo’ngiù dalla 
forza del Tuo pefo , con più difficoltà monterebbe , e 
reftituerebbefi al cuore. 

JT. 9. Il moto del fangue nell’arterie paragonarli 
puote a quello d’un precipitoso torrente, che urtan¬ 
do continuamente in ifcogli e fallì, s’agita con mil¬ 
le moti, gitta fpruzzi , e Spumeggia . Per lo contra¬ 
rio il Suo moto nelle vene a quello d’un Rea! fiu¬ 
me, che raccolto in pianura tra argini regolati , e 
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correndo fur un piano arenofo e limolo , fenza rom¬ 
pimento delle lue onde, placido e cheto fen va alla 
foce. La fchiuma che in quello talora nafce , ben a 
lungo nel corfo accompagnalo fenza fcioglierfi , e le 
nella fua fuperficie galleggi qualche ammaliò , od 
union di materie; come te fotte una nuotante Ilolet- 
ta, per lunghiffimi tratti va5 lenza disfarfi^ con lui. 
anzi per ittrada fi fuol far più grande, quando nuo¬ 
ve materie incontra, che pottino feco attaccarli. Ma 
nel torrente nittuna unione fi fa ; e le a calo ìac- 
ciafi , torto romperti . Quindi il fangue nelle vene , 
come ivi meno agitato, può con facilità rappigfiar- 
fi . Per ifchifar quello pericolo di coagulo, ferve mi¬ 
rabilmente il mufcolar moto, come quello che com¬ 
primendo i vafi venofi ne’ mufcoli inferiti , trita il 
fluido in quelli contenuto , e fpremendolo alterna¬ 
mente al moto lo incita . Che quella efpreflìcne fi 
faccia, gli occhi ne fonteftimonio; conciottiachè nel 
contraerfi di qualche mufcolo rotteggiante ( gli Ipe- 
rimenti hanno baftantemente dimortrato , che il co- 
lor roflo de’mutcoli vicn dal fangue 5 poiché col di¬ 
lavarli divengon bianchi ) il mdfcolo perde il colo- 
re , e biancheggia , fchizzando allora la di lui con¬ 
trazione il fangue, per cui motteggiava . A quella 
guifa adunque , che alternamente colle mani com¬ 
primendo un canal di cuojo , in cui foffevi un li¬ 
quido tendente al coagulo , s’impedirà maggiormen¬ 
te l’implicarfi a cui tendono le vifcofe fueparti, che 
fe con un blando ed equabil moto d’inclinazione or 
da una parte , or dall’altra fi andatte movendo; co¬ 
sì ancora le alterne compreflioni, che i mufcoli nell 
agire efercicano fui fangue venofo , jpiù vagliono a 
tenerlo fquagliato , che il femplice fuo moto dalie 
interne forze foltanto dipendente , con cui portarti al 

cuore. 

$. 10. Camminando per campagne, dove fieno ri¬ 
volerti d’acque l’un con l’altro comunicanti, fi può 

facilmente ottervare, che fe da un canal d’acqua cor¬ 
reli- 
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rente un altro ne nafca ; l’acqua che per quello ri- 
voletto fecondarlo fi fcarica, v’entrerà con maggiore 
Speditezza e celerità , quanto più acuto farà 1’ ango¬ 
lo , che fa quello fecondarlo rufcello col primo ver- 
fo della corrente . Che fe l’acqua dal primo entran¬ 
do nell’ altro fa un angolo retto , o che a quello s’ 
accolli , v’entra più lenta e più tarda ; ed appena 
poi v’entra, fe l’angolo folle ottufo. Si è quella una 
legge Idrometrica , che -non può non efler comune a 
qualunque fluido per canali comunicanti fcorrente , 
e perciò deve efler a quella fottopollo anco il moto 
del Sangue ne’vafi degli animali. Per ciò fe in qual¬ 
che vifirera i piccioli ramofcelli arteriofi ufciflero dal 
maggiore ad angoli retti , o che al retto s’accoftaf- 
fero ; il fangue che dal primo in quelli fecondi dee 
fcaricarfi, meno fpeditamente, e con più tardo moto 
in quelli entrerà . Ora il celebre Halles ( a ) ha of- 
fervato che nella vefcica orinaria , nella vefcichetra 
del fiele, e negl'intellini i vali minori rifpetto a’mag¬ 
giori , da cui nafcono , hanno fiffatta pofitura ; ed 
ha veduto altresì , che in quelli ubbidifce il fangue 
alla mentovata legge , e che cammina più tardo . 
Poiché adunque in quelli fecondarj canaletti il fan¬ 
gue del canal maellro difficilmente fi fcarica ; avve¬ 
nir dee , che oltrepaflando il primario canale le ra¬ 
mificazioni de’ ramofcelli , porti con fe maggior co¬ 
pia di fangue di quella , che portata avrebbe , fe il 
fuo fcarico flato foffe più pronto e fpedito . Se dun¬ 
que per qualche errore nelle cofe non naturali fia la 
quantità del fangue accrefciuta , oppur la fua indole 
fia fatta coerente e vifcida ; una copia fproporziona- 
ta troveraflène, dove al finir dell’arteria nafce la ve¬ 
na, e ne’vafellini arteriofi di quel fito, per cui po¬ 
trà nafcer dell’intaflamento, che l’Economia di quel¬ 
le vifcere fconvolga , atque bine ill<s lacrima ed i 
tediofiflìmi cronichifmi del ventre baffo , che non 
meno agli ammalati, che a’medici fanno perdere la 

pa- 
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pazienza . Q.ueflo inconveniente dal moto mufcolare 
fatto a mifura vieti prevenuto. L’alterna contrazione 
de’ mufcoli accelera il corfo del fangue venofo vedo 
del cuore , e diminuifcc per confeguenza la refiften- 
za all*arteriofo , che Ila per fuperare l’anguille de’ 
canaletti. In fecondo luogo, perchè arrivando al cuo¬ 
re il venofo fangue con celerità maggiore di prima , 
con più frequenza i mufcoli del cuore debbon cofl- 
traerfi ; onde per i di lui colpi in un dato tempo 
accrefciuti di numero, e non minorati di forza e mo¬ 
mento , la velocità del fangue arteriofo ancora dee 
farli maggiore , e crefcere in quella proporzione , m 
cui il numero de'colpi del cuore è accrefciuto . A 
quella guifa, che s’io faccio correr fur un piano una 
palla, per efempio, d’avorio ad un dato termine con 
fei colpi uguali in un fecondo minuto di tempo ; le 
nel tempo medefimo in vece di fei le do otto colpi > 
ognun vede , che con due gradi di velocita, maggio¬ 
re di quella, con cui prima correva, e perciò in mi¬ 
nor tempo , allo fletto termine deve arrivare . Cosi 
per forza del moto mufcolare s’impedifcono gl’ in¬ 
tasamenti : fi tiene/quagliato il fangue: lo fi rende 
atto a fcorrere facilmente per ogni anguilla : a la- 
fciar da fe frappar que* fughi o efcrementizj , o d’al¬ 
tra indole , che non feparatì il moto iuo equabile 
turberebbono. Ella è offervazion del Santorio che mo- 


tus preeparat corpora ad excretìonem excrementorum 
fenfibilium (S" infertfibìliutn (a) intendiamola bene , 

però : quello moto dee iarfi con mifura , e fino.a 
certi gradi : per altro oltrepaflando i giufli limiti, 
in vece d’apportare i mentovati effetti falubri., dil- 
perde le forze , fa fvaporare il più fotnle , ed il più 
fpiritofo ; ed in vece di tener il fangue in quella flui¬ 
dità , che gli é neceffaria , prima fallo più crafiò e 

vifcido del dovere, indi l’addenfa.. 

JT. ii. Sta adunque ed è indubitato , che il moto 

le fecrezioni promove , rendendo atte col (angue alle 
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fecrezioni le materie, che dal fangue fi devono fepa- 
rare . Tanto a me balta lenza ingolfarmi nella qui- 
ftione: fe immediatamente la velocità del fangue pel 
moto mufcolare accrefciuta, le feparazioni degli umo¬ 
ri accrefca o nò . L’olfervazione mi fa vedere , che 
a tutte le fecrezioni le condizioni medefime non con¬ 
vengono 5 e che , trattane la da me accennata della 
debita fiuffilità e fcioglimento della malfa comune a 
tutte , ognuna ha le fue particolari : cofa che rende 
e renderà Tempre al fommo difficile la foluzion del 
Problema dell’animai fecrezione . 

§, 12. Ma fe folo mediatamente, e col rendere fcor- 
rcnte il fangue , il moto mufcolare le fecrezioni pro¬ 
move ; immediatamente poi alla evacuazione delle 
materie fepauate ferve e concorre . Gli urti che dan¬ 
no nel muoverli i mufcoli fui le cripte , follicoli , e 
gomitoli , ne’ quali gli umori feparati confervanfi , 
dan moto ancora all’umor contenuto, lo fpremono, 
e fanno ufcire . Chiunque è catarrofo, proverà in fe 
fteffo , quando la mattina fi fveglia irritamenti di 
tolfe caufati dal catarro, che vuol ufcire. Ma i pri¬ 
mi faranno con poco, o fenza effetto , o con effetto 
laboriofo . Quando fi farà un poco mollo ed eferci- 
tato , allo fcuotimento della Toffe il catarro torto , 
e facilmente ubbidifce. Le fecei alvine, alla cui for¬ 
mazione concorrono non lolo gl’ inutili rimafugli de’ 
cibi , ma molti e molti fughi ghiandolari che , o 
altrove feparati negl’ inteftini fcolano , o ivi fi fepa- 
rano; col moto fi difpongono all’ufcita. Così finché 
un dorme, febben umido di tefta, ha il nafo alciut- 
to . Appena fi fveglia, che i follicoli della membra¬ 
na pituitaria pe’gli antri del nafo diftefa , ripieni e 
turgidi, l’obbligano ad emungere le narici. Lo ftef- 
fo dicafi della fciliva , che col parlare, e molto piò 
col mangiare da’ fuoi ricettacoli refta efpreffa . pi 
qua dedurli dee un Corollario che fe fiavi un fugo, 
il quale per perfezionarli richieda mora nel fuo ri¬ 
cettacolo , fia allora nocivo il moto , come quello 

che 
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che lo fa ulcire prima , che alla fua perfèzion Ila 
ridotto . Richiedendoli adunque tempo, acciò le for¬ 
ze digerenti dello fcomaco mutino gli alimenti in 
chilo ; dopo d’aver mangiato , come altrove difil¬ 


mo, nonfi deve far moto ; perchè l’azion maggio¬ 
re de’mufcoli , che comprimono il ventricolo , non 
cacci fuori il cibo a forza avanti che fia ben lavo¬ 
rato , nè efprima il fugo Pancreatico e Biliofo , che» 
debbon darli 1’ ultima man nel Duodeno , quando il 
cibo nel Ventricolo non ben lavorato , non è in i- 
ftato di rifentire la loro forza . Non può iervir a- 
dunque il moto alla prima concozion del Ventrico¬ 
lo ; e perciò i Maeltri dell’arte , come abbiamo ve¬ 
nduto, dopo che fi ha mangiato, comandano la quie¬ 
te , oppur un moto , che non fcuota , come diceva 
Ippocrate: lente ambalet. E per certo, che le voglio¬ 
no, ciò che fa la Natura, negli Animali ofifervare, 
quelli, quando fono palmiti, fi fdrajano e dormono. 
Quando poi il cibo è concotto, o allora sì eh’è u- 
tiliflìmo il fare efercizio , acciò da quello avvalora¬ 
ta la forza periftaltica dello ftomaco , e comprelfo 
alternamente quello con più gagliardi da’ mufcoli 
del ventre e del diaframma, fcìiizzi e fpinga il chi¬ 
lo già fatto nel Duodeno , ed in illato allora di ri¬ 
cever 1’ imprefiione de’ fughi Pancreatico e Biliofo , 
che a cagione del moro , che allora fi fa , in mag¬ 
gior copia da’ loro ricettacoli feorrer denno. E que¬ 
llo fiefio efercizio , che nella mentovata guifa ferve 
a perfezionare il Chilo , ajutalo ancora a diftribuirfi 
per le lattee , ed a fai ire pel condotto Toracico , e 
da quello poi a fcaricarfi nel fangue. 

§. 15. I vali nell’ animai vivo non folo oltre il 
dovere nempionh , quando nella giu Ila mifura le fe- 
crezioni non fi celebrano , perchè rella ne’ medefimf 
quello che fuor di loro dovrebbe ufcire ; ma quando 
ancora o per maggior copia d’ alimento ; o perchè 
le tòrze della Vita e della digeltione più vi goral e in 
ult , che in un altro , dalla fleffa quantità, e quali- 
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tà de’cibi copia maggiore di fugo alimentizio eftrag- 
gono : allora febben buoni , troppi fughi dentro di 
noi s’accumulano . La prima pienezza , eh’è pienez¬ 
za di fughi viziofi, con vocabolo Greco chiamafi da’ 
Medici , Cacochimia , vale a dire , abbondanza di 
trilli fughi : l'altra. Pletora, cioè pienezza femplice- 
mente . Lafciando dì parlar della prima, che ognun 
vede quanto efTer porta dannofa, troppo pericolone fo¬ 
no le pletoriche abitudini , perchè non s’abbiano a 
prevenire . Etiam ea cibi exuperantia , qus vafa im- 
plet , nondum tamen vires premit , licet tota in opti¬ 
mum fuccum & fanguinem faceffat , tuta tamen non 
efl , fed maxime lubrica & pernictofa : così il Ferne- 
lio ( a ) celebre ed autorevole pratico de’fuoi dì. Non 
potendo il fangue da’ vafì troppo riempiuti , perchè 
non poffono futìficientemente confraerfi , efTer Sbattu¬ 
to e difciolro ; nafeòno degl’ingorgamenti , ed egli 
tende torto al coagulo : a copia mais qualitates ; di- 
cea il noftro celebre Santorio ; a cui poi mille ma¬ 
lanni, e dal moto del fangue alterato , e dalla qua¬ 
lità viziata dipendenti tengono dietro . A tutta ra¬ 
gione perciò Ippocrate ( b ) pericolofiffime ftimava le 
abitudini atletiche ; e Celio (c) colla fua folita ele¬ 
ganza diceva: fi plenior ali qui s , f coloratior , & fpe- 
ciofor faBus fit , fufpeBa babere bona fua debeat . 
Così ancora , per non prender fempre 1 ’ autorità da’ 
Medici, l’Ofpite Ateniefe appreffo Platone ( d ) dicea 
a Clinia ed a Megillo : quando fine multis modera- 
tifque laboribur incrementum infiuit pltirimum , an 
non mala bine multa corporibus innajcuntttr ? 

jf. 14. Veduto ciò che fa il moto mufcolare fui 
fluido, dobbiamo efaminarc aderto i fuoi effetti fui 
folido. Si dice univerfalmente, che il moto corrobo¬ 
ra le fibre ; e quindi ne’mali Cronici , ne’quali la 
debolezza di fibra d’ ordinario predomina ; fuoi con 

ra- 


( a ) /. 4. de Alorb. Cttuf. 

(b) 5 . lApbor. 1 . (c) /. 1 . c. 2. 

( d ) De legib. 7. 
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ragione da’ Medici tanto lodarli, e inculcarli , e con 
buon efito adoperarli. Ma come poi il moto ciò fac¬ 
cia , non lo veggo per anco fpiegato in guifa da re- 
llar pago. Voglio provare adelfo, fe fu quello parti¬ 
colare pollò di me llelfo appagarmi. 

§. 15. Ma per procedere con ordine e metodo , 
dobbiamo vedere cofa Ila robuilezza e vigore, e co- 
fa fra Elallicità, e lalfezza di fibra. La robuilezza e 
vigor dunque della fibra , come quella d’ ogni altro 
folido, è quella refillenza, con cui s’oppone ad una 
qualche forza, che vuol fepararlefue parti. Per con- 
feguenza quella fibra , che tutte l’altre cofe pari , a 
quella diffrazione e divulfione refilte, più forte dice¬ 
fi d’un’altra , che refille meno , e quella in compa- 
razion della prima è , e fi dice più debile . Se que¬ 
lla fibra in oltre è fatta in guifa , che fofferendo u- 
na data dillenfion fenza romperfi , quando la forza, 
che llendeala , fi tolga , ritorna a ritirar in fe flefla 
le parti diflratte , è fi riduce alla mifura di prima ; 
la fibra ha in fe della molla e dell’ Elallico : fe re¬ 
ità dillefa e fiofcia, non ne ha ; ed a mifura , che 
con maggior o minor forza e prontezza le fue pri¬ 
me dimenfioni riacquilta , ella è più o meno d’Ela¬ 
terio dotata . Se un corpo quanto più è Elallico , 
folfe ancora più refillente , noi dir potremmo , che la 
caufa della refillenza e dell’ Elaterio folfe la flelfa ; 
ma poiché vcggiamo de’corpi più renitenti elfer me¬ 
no Elaltici de’men refillenti , e necelffà il.conchiu¬ 
dere , che diverta fia la caufa , che dà ad un corpo 
la forza di molla , da quella che rendelo refillente . 
E chi mai direbbe , che folle ugualmente forte un 
ramo di Salce sì Elallico ad uno uguale dì Quer¬ 
cia, che ha meno Elaterio ? Oppur che un pezzo di 
pietra sì refillente folfe ugualmente Elaltica , che un 
pezzo di Fagio della llefla mifura? Ma fia o non fia 
la Itelfa la caufa della refillenza e della Elallicità ; 
il punto grande fi è , che noi non conofciamo nè 1’ 
una, nè l’altra . E tuttoché a qualche corpo poffia- 
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mo o togliere, o dar refiftenza; fcemarli la forza di 
molla, o accrefcergliela; lo perchè o più forte o più 
Elaftico divenga, noi noi lappiamo. Il Calore della 
Filofofica Fantafia (non farebbe meglio il dirla Poe¬ 
tica ? ) può immaginarfi bene varie e differenti dif- 
pofizioni di molecole componenti que’ corpi ; può 
concepir mutazioni ne’loro pori e contatti: può fin¬ 
ger fluidi fottililfimi, ed attivismi , che alla diffra¬ 
zione di prima i corpi diftratti reftituifcano : può fi- 
gurarfi varj modi di coerenza ; ma alla fine farà tut¬ 
to Ideale e Fantallico , che darà ben materia per 
garrire e romperfi il capo \ ed occafione a difegnar 
delle belle figure , ma non appagherà la ragione , e 
quel , eh’ è peggio ( perchè non di rado ci fembra 
ragion l’opinione, e crediamo d’effer paghi, quando 
ci lufinghiamo d’elferlo ) non reggerà alla fperienza 
ed al fenfo. 

§, 1 6. Quantunque però non fappiamo ciò, che 
dia la refiftenza a’ corpi , e loro la molla comuni¬ 
chi ; nondimeno l’oiTervazione , parlando particolar¬ 
mente degli animali, due cofe ci fa conofcere : l’unat 
che l'E’.afticità nelle fibre vive di quefti con la ro- 
buftezza accompagnali : l’altra che il dimagramento 
delle parti carnofe, e la foverchia umidità delle me- 
defimè le indebolilce , le fnerva , e le fa meno^ Ela- 
fiiche . Ippocrate, che d’ordinario full a fola ©nerva¬ 
zione filolofava , parlando delle lunazioni, dice, che 
la troppa umidità, ed il dimagramento caufa la de¬ 
bolezza de’ legami , che un olio all’ altro tengono u- 
nito , onde poi quefti facilmente efeon di luogo ; e 
comprova il fuo Teorema coll’efempio de’Buoi, a’ 
quali più facilmente van di luogo i femori nel ver¬ 
no , che in altri tempi , perchè fono allora dima¬ 
grati dalle fatiche (a) . E’notabile queflo luogo d’ 
Ippocrate, perche in elfo cita Omero, Autor unico, 
ed unica autorità , che in tutte le fue opere appor¬ 
ta. Ed altrove confrontando l’abitudine delle Donne 

d’or- 


( a ) De *drtìcul. tex, 6. 
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d’ordinario men robufte degli Uomini , col tempera¬ 
mento marchile, così fi fpiega : mas enim plenut efl , 
& velut pallium denjus , tum ad vifum tum ad ia- 
3um : [cernirla vero rara laxa , ìsn velati fluida , 
tum ad vi[um > tum ad tatlum (a): ed in un altro 
luogo : dico mulierem rariore carne prxditam , 
reneriorom effe qnam virum (6) . Quelle oflfervazioni 
preme (Te, è altresì da notarli-, che ne’folidi degli ani¬ 
mali , ne’quali l’Elafticirà va Tempre alla robustez¬ 
za delle fibre accompagnata ; dal modo con cui ella 
opera , più propriamente contrazione e contrattilità 
Tuoi chiamarli , come da qui avanti faremo ancor 
noi; e che delTa nelle vive fibre così oflervàbile, nel¬ 
le morte diminuifce di molto . Che fi tagli attraver¬ 
so un’arteria in un animai vivo : tolto le tonache 
di quella ritiratili, e fi contraggono ; e Te l’arteria è 
piccola , talora ancor T otturano a legno di fermar 
lì fangue . Ma Te la fi tagli in un animai morto , 
gli eltremi ragliati appena l’un dall’altro allonta- 
nanfi . Lo ftefib vediamo a fuccedere tutto dì ne’ 
cuoj , che dall’artefice ragliati non fi. contraggono , 
febben con la concia abbiano maggior Elafticità e 
nervo acquillato . Che i vafi arteriofi degli Animali 
fieno più dilatabili , e per confeguenza più lalfi e 
meno elaltici dopo la morte ; 1 ’ indù Uri ofilfimo e 
bravo Halles (e) lo ha olTervato e notato . L’im¬ 
mortale Harvejo ciò avea nel cuore olTervato, il qua¬ 
le morto è laxum , fìacidum , enervatum ( d ) . Quel¬ 
la contrazione adunque, che fi fuppone naturale, alla 
fibra , indipendente dalle forze della vita, e cagiona¬ 
ta , fe così vogliali , foltanto dal modo , qualunque 
e’fiali, con cui fono uniti i Tuoi componenti, non è 
da calcolarli molto nell’animai vivo; ma bensì quel¬ 
la , che nafce dalle forze dell’animai vivo , che [u- 
peraddita notiamo chiamar col Bellini. 

G 3 Jf- 17- Ma 
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§. 17. Ma alcuni , che molto fondano fui la natu¬ 
rai contrattilità de’noltri folidi , vantano un fatto , 
ed è : che ne’cadaveri fi trovati fempre vote di fan- 
gue le arterie, legno evidente, dicon’eglino, che dal¬ 
la contrattilità di quelle ancor dopo morte è flato 
fchizzato già nelle vene . Ma il fatto è così inco¬ 
llante che nulla più . Il nollro celeberrimo e cau- 
tiffimo Notomifla Signor Morgagni dice d’aver tro¬ 
vato molte volte il contrario ( a ) . Che fe per forte 
va al contrario tal or la bifogna ; ciò nafcerà o dal 
moto , che ha il fangue dopo la morte , dipendente 
dalla pofitura , movimenti , e fcuotimenti del cada¬ 
vere , come colle fperienze alla mano lo ha dimo- 
ftrato l’Eruditismo , e Dotto Signor Palla ( b ) o 
da quello , che io fono per dire . In non pochi di 
que’che muojono , fi raffreddan d’un freddo quafi 
marmoreo gli arti ; la faccia pel nafo affottigliato ; 
pegli occhi incavati ; per le tempia eflenuate; per 1’ 
crecchie fredde , e nella fua efiremità rivoltate; per 
le guance pallide e lcolorite, fi fa Ippocratica; fi va 
fempre più aggravando il refpiro; ed i polfi deboli, 
o intermittenti mancano affatto. Con quell’ordine, e 
più preila o piu tarda fuccelfione di mortali fegni fi 
fuol morire, quando qualche sforzo di vita refidua , 

Come face rinforza anzi l’efiremo 
Le Fiamme , e luminofa efce di vita, 

non riordini i polfi e rialzili, e le forze, preffo che 
difperfe e morte , per qualche tempo non riunifca e 
rifulciti . Di quelli infelici mortali fegni , noi dicia¬ 
mo efier caufa il languore , o foppreffione del circo¬ 
lo del fangue nelle dette parti ; e la debolezza o in¬ 
termittenza, indi la totale mancanza del polfo mo- 
flrano ad evidenza , che quella forza , che dilata 1’ 

arteria fin dove noi fogliamo toccarla nell’efame de 

. poi- 

fa) Jldverf. 2. anìmad. 42. 

(b) Epifl. 1. de mota fangui ». poft mortem. 




della falute de' Letterati. io? 

polli, o malamente e debolmente, o più non s'eften- 
de . Ma perchè l’arteria fi dilata e prilla pel fangue, 
che la riempie ; adunque , dov’ella non pulfa più , 
non arriva il fangue a riempirla. Ma defifa non fi ri- 
ftringe in fe flelfa e contrae!] , fe non è di¬ 
latata e riempiuta , coficchè la fua diffrazione , o 
diallòle , come la chiamano i Medici , è caufa della 
fua fittole , o contrazione : adunque dov’ella non è 
più in iftato di battere , e far fentire il polfo , più 
111 iftato non è di contraerfi. E fe allora non fi con¬ 
trae , che pur v’è qualche rìmafuglio di vita; mol¬ 
to meno potrà ftrignerfi affatto morta, e cacciar nel¬ 
le vene quel fo'til filo di fangue, che più a ragione 
della fua flulfilità, e di qualche inclinazione del cor¬ 
po moribondo , che per forza che lo Ipinga ed ur¬ 
ti , può in lei fdrucciolare. Faffi allora qualche gra¬ 
do di ftentatiffimo circolo, che mantiene ancora un’ 
ombra di vita ne’vafi del petto al cuore vicini , di 
che ne è manifefto indizio il laboriofo , fterrorofo , 
e mancante refpiro . E perchè quando il grande ca¬ 
nal dell’aorta non manda alle altre parti il fangue, 
non fi può vuotare il finiftro ventricolo del cuore, 
da cui lo riceve ; nè fe quefto non vuotai], votar fi 
ponno i vafi de’polmoni , che in quefto lo portano; 
e reftando quefti pieni , pieno altresì tettar deve il 
ventricolo deliro, da cui l’attingono , e piene per 
confeguenza le vene , che. in lui fi fcaricano; avve¬ 
nir dee , che morto l’animale, poco o nulla di fan¬ 
gue debbafi rinvenir nelle arterie , e molto o tutto 
nelle vene , lenza che l’arterie con la fola Ina natu¬ 
rai contrazione abbianlo in quelle fchizzato . Figu¬ 
riamoci , per meglio intenderla , tre canali , nel fe¬ 
condo de’quali fi (carichi il primo , e nel terzo il 
fecondo , e ponghiamo, che il primo di quelli fia la 
vena , che col mezzo del deliro ventricolo e de’pol¬ 
moni, che fono, il fecondo, fcarica il fangue nel ter¬ 
zo , eh’è il finiftro ventricolo del cuor con l’aorta. 
Certamente , che quando quefto terzo canale non 
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difpenfa il fangue , nè mandalo pei fatti Cuoi , dee 
quello non fol nel fecondo , ma nel primo ancor , 
eh’è la vena , fermarfi e ftagnare . Mi fi dirà, che 
quando ciò folle , dovrebbe!] per lo più trovar nel 
petto o inondazioni , o ri (lagni . Come vada la co¬ 
la, fla il deciderla a chi con frequenza mette lama- 
no ne*cadaveri . Le poche mie olfervazioni fu quello 
particolare non polfono far decifione. Dirò nondime¬ 
no che nella maggior parte di que’pochi cadaveri , 
che ho fatto fparere ( furono per lo più morti da 
mali Cronici ) io ho trovato nel petto o flravafi di 
fiero , o di fangue: ma non olfervai poi, fe vote o 
piene fodero le arterie . Non debbefi non per tanto , 
quand’anche con la prefenza del pretefo collante fe¬ 
nomeno non trovanll nel petto inondazioni ; non 
debbefi , dico , credere , che il fangue fia flato in 
morte , o dopo la morte nelle vene cacciato dalla 
naturai contrazion delle arterie, che abbiamo veduto 
non e!fer podi bile . O acuto, o cronico fi a il male, 
onde togliefi ad un Uomo ( giacché per noi parlia¬ 
mo ) la vita, egli è certo, che il poco cibo; l’eva¬ 
cuazioni ; i tormenti o prefidj , che vogliamo dirli , 
dell’arte ; lo (lato pregiudicato delle vifeere , che a 
dover non lavorano , nè fanno fangue ; la forza del 
male medeftmo , una confiderabil parte de’liquidi e 
langue confumano . In quello flato riduca!] l’Uomo 
moribondo : io dico , che la maggior parte del fan¬ 
gue e!fer dee nelle vene raccolto , e poco o nulla ne 
debbon contener Parterie. Per l’Uomo che ha a mo¬ 
rire , darli deve un tempo, in cui fi (camino le for¬ 
ze, che il fangue facevan girare. Sino a quello tem¬ 
po nafta va e’ da’ vafi venofi negli arteriofi , e da 
quelli ne’primi tornava. D’indi in poi mancando le 
forze, che di quello promifeuo commercio eran cau- 
fa , deve quello pregiudicarfìp, e ragion vuole , che 
comincierà a Centi Hi il pregiudizio da quella parte , 
che di vigore e forza era la meno fornita. Ma per¬ 
chè il moto del fangue per -le vene , lo fi calcola 

tre 
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tre volte pili lento, che per le arterie (a) ( ma due 
fole volte più lento mettiamolo ) la forza che per 
le vene riporta il fangue al cuore , farà due volte 
almeno minore di quella , con cui dal cuore , me¬ 
diami le arterie , alle parti fi diftribuifce ; dovendo 
per rifico ricevuto principio elfer gli effetti fempre 
alle caule loro proporzionati . In quello momento 
adunque , in cui le forze cominciano mortalmente a 
decrescere , ponghiamo , che con una tal forza , la 
quale diceflfe , per efempio , cento , le vene in ogni 
dilarazion di cuore un’oncia di fangue, che vai 
ventiquattro fcrupoli , nel deliro ventrìcolo confe- 
gnaffero , da efler poi nelle arterie , e da quelle di 
bel nuovo nelle vene riconfegnato . Ogni due ore 
fi fcemi un quarto di quella forza: in capo alle ven¬ 
tiquattro, cioè, quando dodici volte farà fiata fatta 
minore d’un quarto ; le vene appena più daran fan¬ 
gue alle arterie. Si faccia l’analogia, lafciando irot¬ 
ti, che potrebbono difficoltarla. Con cento gradi di 
forza danno le vene all’arterie ventiquattro fcrupoli 
di fangue: dunque per la regola aurea, con fettanta 
cinque gradi , che fono un quarto di meno , ne da¬ 
ranno diciotto . Si progredisca con la fteffa propor¬ 
zione per altre dieci analogie, e fi troverà, che com¬ 
piute quelle, vale a dire dopo ventiquattr’ore di tem¬ 
po , le vene , perdendo ogni due ore un quarto della 
forza loro, non daranno all’arterie più fangue. Co¬ 
si lpiegheraffi con qualche nrecifione , come a gradi 
a gradi .l’animale vada mancando: perchè fi raf¬ 
freddi : perchè faccia il volto Ippocratico : come a 
poco a poco manchino i polfi e muoja : e perchè il 
fangue trovili o tutto , o predò che tutto nelle vene, 
lenza che l’arterie dopo morte ve l’abbian Schizza¬ 
to , e fenza trovare la cavità del petto inondata : 
fervendo mirabilmente a facilitare il fenomeno il 
confumo del fangue fattoli nella malattia : la fa¬ 
cile 

è !■ m. • 4 * • * ' ** • / 
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cìle dillrattilità delle vene : il loro numero maggiore 
di quel delle arterie: e la loro capacità. 

jf. 18. Rimettendoci ora nella Brada , che già po¬ 
co avevamo lafciata, dirò, che dal Medico, che cu¬ 
ra , o preserva , la prima naturale contrazione delle 
fibre non debba molto calcolarli.: fi perchè dipen¬ 
dendo quella dall’unione de’primi componenti dalle 
forze noftre inalterabili , come da fuo pari il Boen 
haave (d) indegna, ci condurrebbe ad una pura fpe- 
colazione dall’ opera dell’ arte moltiffimo rimota : fi 
perchè gli effetti della contrazion viva , che. fono il 
no Uro argomento , dall’ aggiorna contrattilità dipen¬ 
dono , e variano, al variar di quella ; come perche 
quella del più e del meno fufcettibile, è foggetta all’ 
influlTo del moto, di cui trattiamo. Quando dunque 
vediamo i folidi d’un qualche corpo vivente ricever 
daU’efercìzio. vigore , dobbiam folle credere , che il 
moto , in cui tengono le particelle del lolido, dia a 
quelle immediatamente una maggior forza contrattile? E 
pure fem brache il moto, come moto, oprar deggia, il 
contrario . Quello tende Tempre a dii unire le parti 
coerenti , e a far loro mutar fituazione e contatti . 
cofa nimica del pan alla loro refiftenza, che .alla lo¬ 
ro contrattilità . Gli Antichi che quella verità cono- 
fcevano, fuori dell’occafione di doverli adoprare, te¬ 
nevano gli archi loro dillefi , quale ci dilfe Omero 
(6) elfer flato trovato il forte arco d’Ulilfe ; accio 
il continuo moto di divulfione , in cui la fenditura 
teneali , non li facelfe perdere l’Elaterio , o ancor li 

r om pelfe : 

Rumpitur inter dttm , fi non remittitur arcus. 

§. i *>. Ne’ vivi l’elallico della fibra fi è quale il 

fangue, e quali gli fpiriti ; ed in refiflenz^ uguale di 

fibra faranno più elaflici i folidi irrorati da un ian- 

gue 

(a) Morb. Fibr. 21. 

(b) Odyjfi. I. 
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gue vigorofo, e da uno fpirito copiofo e mobile, che 
quelli , i quali da un languido fangue, e da un’au¬ 
ra fpiritcfa , o fcarfa , o mobile men del dovere fo¬ 
no innaffiati. Così un artefice, che molte ore più del 
l'olito è fiato digiuno, febben fenfibilmente nella nu- 
trizion non pregiudicato ; fenfibilmente laffo e pre¬ 
giudicato ritrovali ; e così ha meno pronte le gam¬ 
be, chi ha l'offerto una febbre odue, quantunque non 
gli abbian quefte la nutrizione intaccata : vale a di¬ 
re , coll’abradere fenfibilmente dalle fibre le piccole 
particelle , che la loro torofa tenitura componevano, 
non abbiano alterato e diminuito molto il modo del¬ 
la coefione di quelle . Noi diffimo altrove , che il 
moto mufcolare il movimento del fangue accrefce , 
che rifcaldalo , che lo rende atto alle fecrezioni, che 
il difperdimento del fuperfluo , e 1’ ufcita degli efcre- 
menti promove. Tutto ciò in pochiflìme parole vuol 
dire: il moto fa, che fi faccia buon fangue: un buon 
fangue fa buona nutrizione, e buon fpirito, e in co¬ 
pia : la buona nutrizione fa le fibre refiftenti e toro- 
fé , e ’1 buon fpirito le fa gagliarde . Così il moto , 
non per quello che fa immediatamente fui folido , 
ma per gli effetti , che produce nel fluido , rende il 
folido pien d’energia e di vigore . Labor ficcat , di¬ 
ceva Ippocrate , corpus robuflunt facit (a) . Per 
lo contrario la vita fedentaria , e la troppa quiete , 
col difporre ad un fangue languido , decrementi e 
d’acqua ripieno , rende il folido laffo ed effeminato: 
fegnities ac otium bume&at , & corpus debile facit 
( b ) il che aveva il buon vecchio offervato, non in 
qualche particolare , ma nell’intera nazione de’Tar¬ 
tari vagabondi d’Europa , molli tutti , deboli * effe¬ 
minati, non meno a cagione del Cielo, lòtto cui vi- 
veano, che dell’oziofa e pigra vita, che tutti mena¬ 
vano : non pochi de’quali per confumare la fover- 

chia umidità , che fnervavali a fegno di non poter 

cur- 

( a ) 2. De Diat. tex. 24. 

(b) Ibidem . 
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curvar l’arco, o lanciar il dardo, in moltiffime par¬ 
ti del corpo adoperavano le uftioni (a) 

f. 2C. Oltre del mentovato benefizio all* univerfa- 
le de’ folidi, un altro particolare ne apporta il mo¬ 
to , ed è quello di rendere fpedito e facile il girar 
dell’ offa alle articolazioni , che, come ì gangheri, 
che non lavorano , nella quiete , dirò cosi , irrugi- 
nifcono , onde 1’ animale dopo averle per qualche 
tempo lafciate oziofe , al moto inabili e molto tar¬ 
de le fperimenta . Quindi i cauti Chirurgi nelle slo- 
gazioni , o rotture dell’ offa , ed in altri accidenti , 
che la quiete di quelle ricercano ; fanno a tempo 
muover la parte al ’ articolazione , onde all’ altre fi 
lega ; perchè impedita e prevenuta refti 1’ immobili¬ 
tà dell’ articolo . Al buon flato degli articoli, come 
particolarmente necetfaria , lodò Ippocrate la fatica : 
labor articulis & carnìbus (b). La Natura in tutto 
è tempre Meccanica , febben moltiflime volte il fuo 
fottililfimo Mèccanifmo fcorgere e rilevar non pollia¬ 
mo , unfe le articolazioni dell’ offa con un mucila- 
ginofo umore , come facciamo noi appunto co’ gan¬ 
gheri , acciò fotfero lubriche , ed al moto pronte e 
fpedite . Queflo umore , chiamato comunemente da’ 
Medici Synovia , fu conofciuto ancor da Ippocrate , 
che ne vide pur 1’ ufo e le confeguenze , qualor fi 
rendette viziofo . Mucus omnibus ( cioè agli articoli) 
a natura inefl , & cum bic purus fuerit , articuli 
fani funt , & bene moveri pojjunt , utpote lubrici in¬ 
ter fe ipfos ; labor autem (30 dolor , ubi humiditas 
fuerit vitiofa (r). Non feppeperò onde quello umo¬ 
re alle articolazioni venitfe, e credette che dalle car¬ 
ni ivi ftillatfe . Il chiarif. Cdopton Havers ne fcopri 
le forgenti, e fece conofcere che feparatoti quello 
da alcune ghiandole, mucilaginofe dette dal toro fu¬ 
go, ed Harvefiane dall’ Inventore . Quello muco , 

co- 

Ca) De .A. Jl. L. a tex. 42. ad 5 3 - 

(b) De Morb. popul. vi. feft. 5 - v. 15* 

(c) De loc. in bom. tex. 14. f 
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come che mucilaginofo e facile a pigliarli , quando 
le articolazioni non giuocano , nè lo confumano ; 
può in una denfa morchia cambiarli , che in vece 
di lubricare , anzi il moto impedifca . Può , non 
confumato , ftagnar nelle ghiandole , ivi raffodarfi , 
e tumefarle , ed efafperando il lifcio delle giunture, 
difficoltare di quelle il lavoro . Ora , ficcome quell* 
umore, quand’ è alterato per vizio dell’uni vertale, 
correggerfi puote col moto , per quanto opera quello 
full’ univerfale del fluido ; così col moto, per quant’ 
opera fulle articolazioni , impedir puoffi , che fepara- 
to non riflagni e s’ addenfi . Concorrendo dunque il 
moto per tante ragioni a mantenere in illato di buo¬ 
na falute , non fi a meraviglia , fe 1* Autore del pri¬ 
mo de D'ueta attribuito ad Ippocrate ebbe a dire : 
homo edens fanus ejfe non potejl, nifi etiam laboret 
(a). Ma ormai abballanza del moto in genere : pal¬ 
liamo a fpiegar la forza de’ particolari efercizj , de’ 
quali, come non difdicevoli ad un Letterato e Stu¬ 
diolo facemmo menzione al principio di quello Ca¬ 
pitolo . 

1 ' , . ' /• , , 1 / 1 ti • ? 

CAPITOLO IV. 

Del Camminare , dello fiar in piedi , e di qualche 

altra pofitura di corpo, 

§. 1. TL primo da efaminarfi fi è quello , che agli 
X uffizj fcambievoli della vita , ed all’ uman 
commerzio fembra effer il più neceffario , voglio di* 
re il camminare . Dalla facilità , che nel cammina¬ 
re fi comunica al ritorno del fangue dai piedi al 
cuore , e dalla quantità del fangue , che quello be¬ 
nefizio riceve , credo che particolarmente confiderarfi 
debbano , e mifurarfi i buoni effetti di quello eferci- 
zio . Quanto languido effer debba il moto del fangue 
arrivato , eh’ e’ fia per I’ arterie fino alle piante ; 

, v P UÒ 

(a) tex. 13. 
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può prima da quello congetturarli , che fi vede Suc¬ 
cedere in un corpo projetto , il quale tanto più v’ 
ha del fuo moto perdendo , quanto più da quella 
potenza allontanali , che gli diede 1* impulfo , e ciò 
per i gradi di moto, eh’ ei comunica al mezzo, per 
cui cammina . Che fia poi fe in quello mezzo tem¬ 
pre nuove refiftenze da luperare egli incontri ? Il l'an¬ 
gue dal cuor efpull'o è in quello calo . Le fregagio¬ 
ni , gli angoli , e convoluzion de’ canali , e la con¬ 
vergenza Tempre maggiore de’ lati di quelli , oppon¬ 
gono ollacoli confiderabilifiimi al fuo moto , i quali 
fol con lentezza lo lalciano arrivare all’ eftremità . 
Poiché dunque è languido e fiacco il moto, con cui 
alle {fremita arriva ; molto più languido elfer dee 
quello , con cui per le vene al cuore fen torna ; ed 
allor fpezialmente , che dalla fituazion delle gambe 
tenute a perpendicolo , lo fi obblighi a falire per un 
pian verticale : conciolfiachè in quel cafo^ alla man¬ 
canza d’ impulfo , che lo cacci allo nsu , dee ag- 
giongerfi il momento del di lui pelo, che lo tira al¬ 
lo ’ngiù . E quello difeapito 1 ’ incontra per la me¬ 
tà del viver noltro , perchè per la metà almeno 
del noftro vivere noi non illiamo coricati e , o llia- 
mo, o leggiamo, le noftre gambe fono in una pofi- 
tura , o perpendicolare , o che a quella s accolla . 
Nè credafi già , che la copia del fangue foggetta a 
quelli difeapiti fia fcarfa . Dovendofi quella indurare 
dalla capacità , e numero de’ vafi venofi , che li 
fpargono per i mufcoli , o immediatamente al cana¬ 
le infervienti , o di quelli coadiutori, o Cne dal mo¬ 
to e vicinanza de’ mentovati rellano comprelfi > per 
darla con qualche precifione entrar fi dovrebbe in 
un dettaglio Anatomico de’vafi venofi di quelle par¬ 
ti , che llucchevole probabilmente farebbe per miei 
Leggitori . La migreremo per tanto un po piu all 
ingroTo . Avvegnaché i mufcoli , che fervono a 
camminare , cominciano dall’ ultima vertebra de 

dorfo , onde ha 1’ origine il Pfoas , cne inflette la 

co- 
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cofcia ; dalla rcgion della fchiena , che corrifponde 
c'ircuincirca al Bellico , fi prende la mifura fino alla 
pianta del piede : a quella s’ aggiunga 1’ altra del 
piede : fi confideri poi la grofifezza delle gambe, del¬ 
le cofcie , il volume delle natiche, e degli altri lim¬ 
icoli fparfi per l’anca e lombi : ind-i quella lunghez¬ 
za e quello volume lo fi paragoni alla lunghezza e 
grofifezza delle braccia ; e allora potrà probabilmen¬ 
te conchiuderfi, che la quantità del l'angue degli or¬ 
gani al camminare infervienti è tanto maggiore di 
quella , che per gli arti fuperiori fi fparge ; quanto 
la lunghezza e volume de’ primi fupera il volume e 
la lunghezza degli altri. Quindi io non dubiterei af- 
ferire , che ia quantità del l'angue venofo , che vie¬ 
ne immediatamente dal camminare promofifa , e dal 
non camminare impigrita ; non lolo fuperi molto 
quella , che per le braccie fi fparge ; ma in oltre 
quella ancora , che per la craté , dirò così , onde 
formali il tronco , cammina . Quando dunque con 
la contrazione di tanti ntulcoli a farci camminarde- 
liinati , ad una fi gran quantità di l'angue un moto 
più fpedito non procuriamo ; non folo tutto 1’ uni- 
verfale gran pregiudizi riceve , fecondo quel che fi 
ha detto del moto mufcolare generalmente parlando; 
ma patifcono gravemente le parti , che oziofe fi la-^ 
lciano . Che fuccedano gravi riflagni negli arti infe¬ 
riori in chi non cammina , 1’ ofifeivazion dimollralo 
in que’ che Arti Statutarie efercitano, i quali quando 
cominciano ad invecchiare hanno o varicofe , o ede- 
matofe le gambe , e talora ancor impiagate. Quindi 
perchè (lavano in piedi gli Aruspici a confiderare le 
vifcere degli animali fagrificati , predicea Gìuvenale 
le varici a quello , che fulla forte dell’ amato Illrio- 
ne venia dalle Marrone Romane all’ altare di Giano 
confultato : tanto lunga e nojofa dovea efifere la fec- 
catura da attenderli; 
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H<ec de Comcedis ( così die’ Egli a Giano ) te 
confulit : illa Tragadum 
Commendare volet : varicofus fiet *Arufpex («) 

Che poi il camminare fia di quelli mali prefervati- 
vo, non che dalla ragione , dalla oflervazion fi può 
apprendere, nè già Colo negli Uomini, ma nelle Be- 
flie ancora , Quando cominciano gli Uomini a patir 
intumefeenza di gambe , nè provenga quella da vi¬ 
zio interno di vifeere , >col [camminare 1’ enfiagione 
difcutono ; ed i Cavalli ufeiti dalla Italia con qual¬ 
che gamba gonfia , dopoché han lavorato , fgonfiati 
ed afeiutti alla Italia reftituifeonfi . Ma a nulla poi 
monterebbono quelli vantaggi , anzi piuttofto danni 
che vantaggi farebbero , fe fi camminafle in guifa da 
proccurar grave difpendio di forze. Per quello a tut¬ 
ti le lleflfe camminate non convengono : ma di ciò 
nell* altra parte del libro , dove dalle propofte dot¬ 
trine trarremo le pratiche .regole pel buon governo 
de’ Letterati e Studiofi. 

§. 2. Perchè , come dicea Dante , l un psnfier 
dall' altro Jcoppia , diciamo qualche cofa dello llar 
in piedi , proibito , come altrove diffamo , da Ippo- 
crate a chi ha troppo mangiato , a cui in certi cali 
i poveri Letterati e Studiofi fono obbligati. Lo llar 
fermi in piedi fi è un moto , eh’ io quali , e fenza 
quafi piu notevole della foverchia quiete lo eltimo . 
Quella , come dal fin qui detto fi può dedurre , vi¬ 
zia coll’ accumulare : 1’ altro , con il troppo difper- 
dere . E ficcome fono fempre più gravi i mali , che 
vengono da mancanza di fughi neceflfarj , di quelli 
che dall’ efuberanza del fuperfluo nalcono , perchè , 
come dicea elegantemente e giullamente Celio ( b ) 
in bis quee fuperant 7 eji quod morbus demat ; in bis 
qua: de Just , non ejl quod ipfum morbum ferat i cosi 

peg- 


(a) Satyra vr. 

( b ) /. 2i c. 2. 
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peggiori fono le caule , che troppo evacuano , dall' 
altre che men del dovere confumano. 

jf. j. Che nello ftar noi ritti in piedi un gran con¬ 
fumo d’ aura fpiritofa fi faccia , ne è argomento il 
fentirfi più laiTo dopo mezz’ ora d’ una fiffatta pofi- 
tura , che dopo un’ ora di camminare . Tra tutti i 
moti , cateris parìbus , 1’ uniforme fianca piu di 
tutti ; e tra gli uniformi , quello d’ efienfione è alle 
forze più pregiudiziale degli altri. Ognuno può chia¬ 
rirli di quella verità col tener tefoun braccio per qualche 
fpazio di tempo : dovrà confelfare d’ averlo più fian¬ 
co , che fé nel detto fpazio di tempo con altro ge¬ 
nere di varia fatica efercitato lo averte . La non in¬ 
terrotta e continua contrazione de’ mufcoli a fiffatto 
moto necertaria nanfa una continua e non interrotta 
copiofa difperfione di (pirico , Noi dìffimo altrove , 
che la perdita dello fpirito , che nel moto mugola¬ 
re fi fa , è proporzionata alla qualità del moto , al 
tempo del moto , ed alla quantità de’ mufcoli che 
operano nel moto . Quindi , ficcome nello fiar ritti 
fi fa un moto di tenfion continua , eh’ è il più vio¬ 
lento pei mufcoli , e la quantità de’ mufcoli , che 
in tal’ azione agifee , è tale , che in niflun altro 
moto del corpo tanti operano al tempo fieffo ; ne 
va in conferenza , che fomma effir debba la ciifp.-r- 
fione , che in un tal moto fuceeJe . Quand’ anche i 
foli eftenfori della Tefia , del collo, del dorfo , dell’ 
anche , delle cofcie , delle gambe , e piedi , quando 
fiiamo ritti agirtero , come credette il Borello ; il 
numero di quelli ad una fomma confiderabiliflìma 
monterebbe . Ma a rne fembra , che fenza la meno¬ 
ma dettrazione della ftima e rifpetto dovuto ad un 
Uomo sì illuftre , e sì benemerito , degli altri an¬ 
cora fe ne debbano mettere in conto . Parmi di fen- 
tir in me ftefso , quando fio fermo editto, una Cor¬ 
ta di laboriofo equilibrio in tutto il mio corpo, dal 
cui mantenimento non fi pofsa efcludere 1* azione d’ 
altri mufcoli , che come coadiutori , e direttori della 

H det- 
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detta azione pofsono confiderarfi . Ben è vero che 
quello moto equilibre in me deve efser molto fenfi- 
bile , a cagione della cattiva politura della mia fpi- 
na , la quale per un prolapfo delle vertebre lombari 
non è fituata in guifa da poter facilmente Bar ritto 
fenza fatica de’ mulcoli del dorfo . Nondimeno fen- 
tindo da altri ancora qualche lamentazione fu que- 
fìo propofito ; mi perfuado, che le non tanto quan¬ 
to io , pur gli altri ancora fentano la parte del lor 
incomodo . Non mi affiderei però di me Befso , fe 
non avelli il fuffragio del celebre Notomifia winsloixr 
(a) il quale , per 1’ azione dello Bar ritti , afsocia 
agli eBenfori nominati altri mufcoli ancora coadiuto¬ 
ri. , e d rettori de’ primi . Per confeguenza 1 ’ azion 
dello fpirìto , e la fufseguente fua difperfione a mag¬ 
gior gradi ha di molto a montare di quello , che 
monterebbe , fe i foli eBenfori operafsero. 

§. e\. Le confiderazioni fatte fin’ ora non baBano 
però a far comprendere , quanta perdita di fpirito 
facciali nello Bar ritti fu piedi : avvene dell’altre an¬ 
cora a farfi . La forza che fa un mufcolo nel con- 
traerfi , deve principalmente mifurarfi dalla refiBen- 
za , che nella fua contrazione egli fupera : così s’ io 
tengo il mio braccio diBefo , e che alla mano un 
pefo v’ appicchi , i mufcoli , che col pefo il braccio 
iottengono , con forza maggior fi contraggono , che 
quando tengolo fenza altra aggiunta diBefo . Riflet¬ 
te il poco fa lodato famofo Notomifla ( b ) che quan¬ 
do Baffi ritto in piedi , il piede punto fuso del mo¬ 
to della gamba diventa , la gamba della cofcia , la 
cofcia dell’ anca, e 1’ anca del tronco ; e che perciò 
i mufcoli , che eBenfori del piede chiamiamo, fanno 
allora 1 ’ uffizio d’ eBenfori della gamba , e così que’ 
della gamba della colcia , quei della cofcia dell’anca; 
e que’ dell’ anca del tronco . Or quelli mufcoli con 
forza tanto maggiore oprar denno nel calo , quanto 

mag- 
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maggiore fi è la refiftenza 'thè vìncono , relativa-» 
mente a quella , cui vincere fon delti-nàti ; vale a 
dire , quanto più pefano 1’ offa della gamba , che 
que i de piede ; quel delle cofcie di q‘ue’ della gam¬ 
ba ; que' dell’ anca di quel della cofcia ; e quanto 
più il tronco dell’ offa dell’ anca . Se dunque com¬ 
pongali il numero de’ mufcoli col modo,, e coll’ in- 
tenfione del modo del loro operare; rifulra una gran - 
didima azione e forza , la quale ( poiché agli effet¬ 
ti le lor caufe devono proporzionarli,) da una font¬ 
ina perdita di fpirito viene,accompagnata . Non fia 
dunque meraviglia , fe fi troviamo più Iaffi e fiac¬ 
chi dallo ftar ritti fu i pie’, che dal cammina¬ 
re : e fe quella violente quiete ci è più del moto 
nocevole. 

§. 5. Si conlideri adeffo , che per tutto quello gran 
numero di mufcoli contratti padano arterie’e vene , 
cioè vali , che diltribuifcono alle parti il fangue , e 
che lo riportano : che ficcome quando la contrazio¬ 
ne è alterna , ferve fommamente a promoverne il 
corfo , fpezialmente per le vene ; cosi quando è con¬ 
tinua , gli ferve d’ ollacolo al fuo fcorrimento : fi 
penfi elfer il fangue un fluido , che come tutti gli 
altri , incontrando refillenza, dà indietro ; e o rifla- 
gna , o per altri canali , fecondo il cafo fi diltribui- 
Ice : fi rifletta quanto ciò vaglia a {turbare il fuo e- 
quabil moro , in cui la falute confitte : s’ arroga a 
tutto quello , come dalla continua contrazione e fa¬ 
tica s’ abbiano ad indebolir le fibre degli organi con¬ 
tratti ; e da tutto ciò dedurratfi , quanto lo flar in 
piedi non folo all’ univerfale pregiudichi , ma ancor 
alle parti , che in una tal pofitura di corpo affati¬ 
cano ; e che non è meraviglia , che que’ miferi , 
che così chiamerolli, i quali Hanno nelle Anticame¬ 
re , ed alle Portiere de’ Principi , di debolezza di 
gambe, d’ affezion nefritiche, e d’elfere slombati , 
come notò il Chiarif. Ramazzini ( a ) fi lagnino .. 

H 2 Han- 
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Hanno perciò , a mìo deboi giudizio, non poco tor¬ 
to gli Uomini di fpada , quando li proverbiano , e 
quando gl* invidiano , fé vengono premiati : conciof- 
fiachè egli è ben vero , che i fatti e l’opere di que¬ 
lli han più del luminofo, e che i loro pericoli e pa¬ 
timenti fono più ftrepitofi , e più colpiscono la fan- 
tafia ; ma finalmente godon’ eglino il gran numero 
d’ ore buone , in confronto di poche trifte: 

. Quid enim ? concurritur ? Hora 

Momento , aut cita mors venir , aut vittoria 

letta . 

e per lo contrario gli altri le hanno preffo che tut¬ 
te compagne , e tutte cattive. 

§. 6. Quella politura , che continuata e protratta 

è fempre dannevole , è poi dannofiflìma , le a pan¬ 
cia piena s’incontri . Attefa la loia confiderabu per¬ 
dita dello fpirito alla concozion del ventricolo, co¬ 
me altrove vedemmo , necelfaria cotanto ; con tut¬ 
ta ragione avrebbe proibito Ippocrate lo ftar in pie¬ 
di a chi ha troppo mangiato j ma avvi un altro 
modo , con cui quella fìtuazione , a chi s è pa cui 
to , pregiudica . Quando fi ha mangiato , non infra 
medìocntatem , fi l'ente un tal qual fenfo d’ ìntume- 
fcenza nello ftomaco , proveniente dal diradarli, che 
fanno i cibi , e dall’ aria , che da quei Sprigionata , 
viene dal calore del luogo mefla in azione di mol¬ 
la . Al lavoro di quelli cibi , dilfimo contribuire la 
contrazion alterna della tonaca mufcolar del ventri¬ 
colo : i colpi dell’arterie del medefimo : le difcele del 
diaflamma : ed il dolce moto de’ mufcofi del ballo 
ventre . Ora fe fi confiderà un Ventricolo pieno e 
penzolone , quale è , quando 1 ’ Uomo , che fi e pa¬ 
nciuto , fra in piedi ; egli è allora in non poca par¬ 
te de’ Suddetti benefizi fraudato . Prima a al peto de 
cibi , che lo allunga e lo ftira , vien impedito il 

eiufto contraerfi delle fue fibre . Le membrane e to- 
& na- 
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nache delle arterie più tefe non fono più in iftato 
di poter molto dilatarli, e validamente pulfare: i mu- 
fcoli del ventre baffo , che quando filiamo ritti , fono 
in qualche tenfione , prorufi all’ infuori dal ventre 
gonfio maggiormente fi tendono : meno per ciò al¬ 
lora ubbidirono al moto delle vifcere , che dalla di- 
fcefa del Diaflamma cacciate all’ infuori gli fpingo- 
no : meno piegati con minor forza reftituifconfi : e 
così quello, che aver dovrebbe il cibo dalla loro più 
viva contrazione , fi perde . Ma perchè la difcefa 
delle bande del Dialìamma fullo filomaco non può 
non elfer proporaionata al ceder , che fanno i detti 
mufcoli alla forza delle vifcere nel difcendere, di 
che n’ è fegno 1’ affannofetto refpiro , che provia¬ 
mo , quando fiamo ben pafciuti ; ne va in confe- 
guenza , che quando pafciuti fiamo ritti , per poco 
fpazio , e quindi con poco momento il Diaflamma 
difcenda , e che i cibi nello filomaco raccolti defrau¬ 
dati vengon d’ un maggior effetto , che una più li¬ 
bera , e più vigorofa difcefa del Diaflamma fopra 
lor cauferebbe . Ècco dunque , oltre della perdita co- 
piofa dello fpirito , quanto ad uno , che s’ è pafciu- 
to , nuoca lo fiar a lungo in piedi , e per quante 
caufe , e con quanta ragione il Gran Maefiro in fif- 
fatta circoftanza una tal fituazione proibifca , come 
abbiamo altrove notato. 

jf. 7. Dicea Seneca, che non fu fpropofito» il qua¬ 
le non fia fiato detto da qualche Filofofo. Se foffe 
vero ciò , che Aulo Geli io full’autorità di Favorino 
racconta di Socrate, noi altresì dir potremo non effere 
firamberia, che da qualche Filofofo non fia fiata fat¬ 
ta ? febben quefta, che fon per dire di Socrate, fi pre¬ 
tenda velarla collo fpeziofo manto di pazienza e di 
tolleranza. Eccola: Stare folitut Socrate* dici tur per¬ 
tinaci jìatu perdius , atque pernox a fummo lucis or- 
tu ad folein alterum orienrem t inconnivens , immobi¬ 
li* , iifdem in vefligiis , Ì3* ore atque acuii* eumdem 
in locum direlìis cogitabundus , tamquam quodam fe- 
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ceffu mentis , atque aitimi fallo a corpore ( a ). Man¬ 
co male, che non lo fi ha fatto (lare fur un piè Co¬ 
lo , come le Gru. Lo Stanlejo a quello fatto ( b ) 
quali che non foffe da fe belloabbaflanza, v’attacca, 
come fi Cuoi dire, le frangie. Il punto mo fta, che 
Laerzio, quantunque citi Favorino in altre cofc fpet- 
tanti alla vita di Socrate, non dice, che folfe folitus 
fare a fummo lucis ortu ad Solem alterum orientem , 
il che inoltrerebbe, che Socrate ben fovente amafle di 
così divertirli, e che molte volte l*averte fatta ; ma 
che per quanto veniva detto , all’alfedio di Potidea 
per una fola notte non già fteffe in piedi, ma inulta 
politura di corpo fenza mai mutarla , qualunque poi 
ella fi forte. Ecco le tue parole: Militavi i? in To- 
tidxam per mare , nam pedibus minime Icebat obf- 
Jìente beilo. Quo tempore notte tota in uno babituper¬ 
manse tradunt (c). V’ha differenzanotabihflìma tra 
l'una notte di Laerzio, e 1 a fare Jol-.tus di Gelilo. E 
poi credo, che per lo fare in uno babitu , nonfiane- 
celfità il dire , che Iterte inconmvens , immobili r ; con- 
ciolfiachè io vi giuocherei qualche cola di bello, che 
non v’ha Uomo, purché ila fatto come noi altri, ca¬ 
pace di ftar un’ora fola fenza batter ciglia , quando 
non gli foflero le palpebre tagliate, oppure dei piccio¬ 
li puntelli foppolli. Nè è probabile, che un Socrate, 

il quale faggiamente penfandodiceva, che il buono fia¬ 
to dell’anima dipendeva da quello del corpo, e che in 
grazia delta prima l’altro fi dovea cuftodire (d ) che 
con la buona regola di vivere, e cogli efercizjfalubn 
Teppe prefervarfì fin dalla pefte, fofiè poi folito dita- 
re un difordine , quale Gellio ce lo defcrive. O eh’ 
egli ( poiché per tefiimonio di Timone appreffo Laer¬ 
zio fapea fare il Ciarlatano a tempo e luogo 

Flu- 

(a) Tfott. zittio. l> a* c. i« 

(b) T. i. p • e. *7. 

(c) Hb. 2. de Vita Tbilofopbor. 

(d) Stanlejus , ibid. c. fett. 2. 
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• * mi j: s% 

Tluxit ab bis legumque loquax , lapìdumque po- 
litor : , 

, Cracorum vates y hnpoftur&que Magijier ) 

i > • • * * 

o ch’egli, diffi, colfe il tempo per i Tuoi finì da farli 
vede.re per qualche ora in quella politura ; oppur ve- 
ramente dalla meditazione , in quella afforto, per qual- 

che tempo vi perfiftette : del che crefcendo la nuova 
• nel palfare da una bocca all’altra, e molto piùdopo 
della fu a morte, perchè 

Omnia pofi obitum fingit majora vetuftas ; 

fia poi a noi pervenuta, quale Favorino e'Gelilo , e 

dopo di loro lo Stanlejo ce la dipinfero. 

g. 8. Avvi un’altra pofi tura di corpo, che non po¬ 
co incomoda a’Letterati e fludiofi viene fornata, e che 
noi qui eiaminar dobbiamo. Quelli feri vendo, e bene 
fpertò leggendo ancora, curvano il dorfio, il capo, ed 
il petto portando avanti ; per lo che concava farti la 
pancia, e le vifeere in quella contenute fono obbliga¬ 
te a forti-ire. Giovanni Doleo , il primo che io fap- 
pia, e lui dietro il Chiaris. Ramazzilii (a) dicono, 

4 che in forza d’una tal politura il Ventricolo ed il 
Pancreate reflano comprerti, e quindi il primo diltur- 
bato ed offefo ; ed il pattaggio del fugo dell’altro, ne- 
ceffario a perfezionar il chilo dallo itomaco nel Duo¬ 
deno difeefo, impedito. La cofa fecondo me abbifogna 
d’una qualche fpiegazione. Che nella divilata curva¬ 
tura, che in ifcrivendo o leggendo talvolta mercede , 
con il ventre diano indentro le vifeere ancora in quel 
contenute, il fenfo fletto la fa confettare: fe poi que¬ 
lla preffura ed incurvamento l’economia di quelle of¬ 
fenda e danneggi , quello e quello che può porttì in 
quillione. Pongafi chiunque in una politura fiffatta 

I a ventre voto, e a digiuno: da quel che in me pro¬ 
li 4 vo 

(a) Encycloped. Medie. /• 3 * de morb. abdom. c.iu 
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vo par mi da poter a (Ter ire , che potrà fenza un me¬ 
nomo incomodo e violenza per più ore foffrirla . Non 
crederei dunque di fallare inferindo , che la capacità 
del Tacco Ventrale , e la mollezza , pieghevolezza, e 
lubricità delle vifcere in quel contenute pollano far 
sì , che quelle diano luogo alla preflìone fenza alte- 
‘rarfi e fromporfi. Aggiongo in oltre, che venendo af- 
l'orbita la preflìone dalla curvatura delle molli parti 
alle dette vifcere fovrappofte ; ad effe non arrivi , fe 
non ifcemata e ammortita. Se così non foffe, e che 
mai avverrebbe di male alle Signore Donne , per lo 
flrin gerii continuo negl’imbuiti, con cui quelle vifce¬ 
re affai più comprimono di quello noi facciamo coll’ 
incurvarli? Ben è vero, che la capacità maggiore del¬ 
la loro pelvi minorar puote l’effetto; ma quella poi 
nulla puote loro fervire, quando inoltrate oltre i pri¬ 
mi meli di gravidanza , la pelvi occupata dall’utero 
gonfio non può più ajutarle, e tanto e tanto fe la paf- 
fano bene. Ma per addurre efempj ancora più accon¬ 
ci , noi vediamo i Sarti, i Calzolai, que’ che batto¬ 
no e lavorano il rame mantenere per anni ed anni 
la Beffa politura e curvatura di vita maggiore anco¬ 
ra di quella degli Studenti , fenza il menomo inco¬ 
modo e detrimento. In tutto il tempo, che foil Me¬ 
dico , non ho udito fe non un Giovine Calzolaio , 
ma dato a'bagordi, di fievole temperamento , e di- 
fordinato nel bere, a l?gnarfi di ricever danno da una 
fiffatta curvatura; per lo che , come uomo amante 
della Tua làlute ch’egli et?, lavorava men che pote¬ 
va. Che poi la preflìone fopra il Pancreate fia quale 
la pretende il Dolco, vale a dire, che arrivi a com¬ 
primerlo in guifa, che impedifca lo fcolo del fuo fu¬ 
go nell’intellin Duodeno; panni che a confiderare la 
Attuazione di quella vifcera non lo fi poffa tanto fran¬ 
camente afferire. Sta ella quafi tutta Attuata tra lo 
ftomaco ed il Duodeno : perciò , quando viene dal 
primo compreffa, ficcarne s’appoggia fur un’altra par¬ 
te molle e cedente; o la preflìon non fa effetto, ofa 

quello 
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quello di dolcemente premerlo , onde più copiofo e 
più pronto il fuo fugo feparato nel Duodeno fi (ca¬ 
richi . E fe è vero , come fi tien per veriffimo , che 
rumor del Pancreate col Biliofo dà al Chilo l’ultima 
mano e lo perfez'.ona; era neceffario , che quella vi¬ 
ncerà doveffe ricever qualche compreffione dal Ventri¬ 
colo, o di cibi riempiuto, o dalla piegatura ed altri 
movimenti Copra lei talvolta più fortemente appog¬ 
giato ; concioffiachè fcorrendo il fuo fugo al doppio 
più tardo della Bile, fi troverebbe quella nel Duode¬ 
no lenza la compagnia dell’altro; e per confeguenza 
inabile a far da sè quello, che al primo unita far po¬ 
trebbe . Il Chiarif. Regnerò di Graaf appreffo il no- 
llro illuftre Bellini (<r) nello fpazio d’un’ora , un’ 
oncia di fugo Pancreatico, e due di Biliofo raccolfe. 
Non fembra dunque, che almeno a llomaco digiuno 
fia tanto nocevole una piegatura fiffatta; e I’offerva- 
zion negli artefici, che per la parte maggior dellafua 
vita così llan piegati, e pure non fono i men fani, 
nè i più infermici , fa credere , che nemmeno dopo 
un moderato cibo fia ella molto infalubre. 

Jf. 9. In que’che hanno molto bene alzato il fian¬ 
co, e fi fono a crepapancia pafeiuti , oh , in quelli 
sì, ch’io la credo affatto dannola , e che farebbe di 
peffima confeguenza , le giornalmente la fi ripeteffe. 
Ha bifogno lo llomaco allora d’eflèr lafciato in li¬ 
bertà, e d’eftenderfi; e noi del fuo bifogno avvifati, 
per darli comodo, ci slacciamo in quella congiontura 
la Giubba, e taluno allenta ancor la cintura. Oltre¬ 
ché egli allora compreffo obbligato farebbe , o a ri¬ 
mandar pel fuperior fuo orifizio il cibo ricevuto , o 
a cacciarlo ancora inconcotto pel Piloro nelle budel¬ 
la; impedindo la difeefa del Diaflamma ; e la refpi- 
razione difficoltando, dell’affanno e dell’ambafeia ci 
apporterebbe ; e la di lui tonaca mufcolofa , da due 
contrari moti polla in preffura, non potrebbe con la 
fua contrazione agire; nè le fue ghiandole troppoan*; 

guftia- 

(a) De motti Bìlis . 
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guftiate, il fugo digerivo larderebbero fcorrere, e tol¬ 
to lo fpazio a’ cibi , ed all’aria che fi dirada , affai 
male lavorerebbe!! il Chilo. 

jf. io. Ma come altrove vedremo, dopo il cibo, il 
Letterato e Studiofo non deve applicare, e però effer 
dee fuor del cafo di ricevere in quella circoftanza dal¬ 
la detta fituazion pregiudizio. Può ben riceverlo per 
la Bruttura del proprio corpo, o per qualche incomo¬ 
do particolare. Se egli, come quel Caufidico del Sa¬ 
tirico, ch’empia tutta la fualettica, cosi empiffe la 
fu a Poltrona, e foffe ben graffo e corpacciuto, (lan¬ 
dò a lungo, e fpezialmente dopo del cibo nellalcrit- 
ta curvatura , potrebbe gravemente pregiudicarli . 
Quella grafia boria, che partendoli dal fondo del Ven¬ 
tricolo ì'opra le budella difcende. Epiploon ed Omen¬ 
to da’ Medici, volgarmente, reticello 7 chiamata , in 
chi è pingue fuol eftenderfi oltre ’l Bellico fino alla 
regione del Pube. Da quelli si graffi e dirteli Omen¬ 
ti, come quelli, che nelle Femmine arrivano a com¬ 
primer l’utero, deduceva talora Ippocrate (a) la fte- 
rilità nelle grafie: il che febbene non fiaaffolinamen¬ 
te vero , in un cafo nondimeno mi lufingo d’averla 
indovinata, che così foffe , quando ad un Marito di 
condizione certa comoda politura per la grand’opra 
infegnai, per cui l’Omento della Moglie , dopo una 
lunga e pericolofa malattia impinguatali troppo , e 
fatta terra , che al buon agricoltore con fuo lpiacer 
fommo non rendeva più frutto, non veniffe a portar 
preflìone full’utero. Quando adunque fia *alun così 
graffo, quefti fedendo non può curvar il fuo corpo, 
che l’eftremità del lungo Omento non vengano a 
premere fulle cofcie, e fui pube ; e allor fpezialmen- 
te, che fotto de’ pie’ tenefie o panchetta , o Scalda¬ 
piedi , come nel verno , onde le piante venifiero a 
ftar alte da terra. E poiché l’Omento non e mai si 
lungo, che ancora a proporzion non fia groffo, non 

cede e piegali a mifura d’ammortire la forza della 

pref- 

(a) De nat. miti, feft.i- v.248. &deStcril-v.2yS. 

t t* ' 
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preffione, che lo caccia allo’nsù. Arriva dunque que¬ 
lla fino alla curvatura e conveffità dello ftomaco, e 
comprimelo : così col coartarlo e fpingerlo , le ha 
dentro cibo, ne impedifce il lavoro; e fe Colo vi fila¬ 
no reliquie d’alimenti le muove, e fa fluttuar, quell’ 
affannuzzo caufando, che in chi, febben non graffo, 
ed in lontananza dal mangiare fentir fi fuole, quan¬ 
do troppo fi curva, come allor per efempio, che da 
terra qualche minuta cofa toglier fi voglia. Lo fteffo 
Omento così compreflò , e perciò maggiormente in^ 
groffiato, viene a comprimere quella membranofa te¬ 
la, a cui gl’ inteflini fofpendonfi , Mefenterio chia¬ 
mata, che dando forfè anch’effa all’insù, le anguftie 
del compreffio ftomaco accrefce. E perchè ne’ graffi 
la foftanza cellulcfia di quefta tela di pinguedine pie¬ 
na effier fuole, vengono a comprimerli le tante ghian¬ 
dole nella detta cellularfoftanzadifperfe, in cui, per¬ 
chè gagliarda la preffione effier puote , fermandoli ed 
intanandoli l’umor loro connaturale, fi mettono i 
fondamenti a mali lunghiffimi, e pertinaciffimi, che 
più pericolo che dolore fogliono apportare. Debbono 
dunque quanto più poffiono i Letterati panciuti quefta 
politura di corpo fuggire, perchè in loro ella è mol- 
tiffimo atta a metter in rovina le tante e sì varie 
officine del baffo ventre. 

§. 11. Per ragioni , che alle dette rivengono que’ 
Letterati ancora e Studio!!, febben non pingui ,den- 
no fchivarla, il cui ventre di meteorifmi o abitual¬ 
mente, o accidentalmente ripieno, fembra elfier dive¬ 
nuto la Regia d’Eolo . I flati, che col render piene 
e tefe le budella, la loro mollezza e facilità a cede¬ 
re* affiorbono, a ricever e fentir la preffione della pie¬ 
gatura della pancia atte le rendono , da cui le ven- 
tofità in alto cacciate, gl’infertilii tenui ed il ven¬ 
tricolo riempionfi, d’onde poi l’anfietà, gli affanni, 
le gonfiezze, che alla bocca dello ftomaco , e negli 
Ipocondri, cioè nelle parti porte fiotto alle cortole fi 
rifentono. Ma beati eglino, fe il male fteffe fol quìi 
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Si difordìna a poco a poco l’economia di quelle vi¬ 
ncere : fi vizia il Chilo, e col Chilo il fangue , e 
l’affezione ipocondriaca comincia ad alzare il capo : 
male così opinato, ed in mille guife così tormento- 
fo, e difficile , che fi ha meritato dagli fteffi Medici 
gl’infami nomi di Crux, & opprobrium Medicorum : 
di fera multorum capitum : e finalmente di Lerna 

malorum. 

§. 12. Prefcindendo dalla mentovata curvatura del 
corpo, il folo troppo ftar a federe, che all’applicazio¬ 
ne è comodo tanto, perchè fedendo anima , come fi 
dice, fit fapientior , può al Letterato e Studiolo non pic- 
ciol danno apportare. Perchè non fi fede fenza l’ope¬ 
ra de’ mufcoli del dorfo e de’ lombi , quelli ancora 
col lungo operare fi fiancano, e però quel fervo Plau¬ 
tino non efagerava , ma parlava giufiamente, quan¬ 
do diceva al Padrone : oculi /pelando , lumbi feden¬ 
do dolent. Se il Letterato e Studiolo dunque a’dolori 
di lchiena ed a’lombaggini vada foggettodeve con 
frequenza una tal fituazione mutare, acciò dalla lun¬ 
ga fatica indeboliti e riiaffati i mufcoli, e i lega¬ 
menti delle vertebre, non fi rendano di ciò, che vol¬ 
garmente fi dice flufsione , facilmente fufcettibili ; 
vale a dire, acciò non perdano il vigore e la forza 
da fpingere, nè lafciar riftagnar gli umori ivi facili 
a riftagnare. 

jf. ij. Che fe poi foffe foggetto a’dolori Nefritici, 
a’ calcoli, a’mali della vefcica, perchè fi tratta e fi 
può trattare di troppo , la diligenza e cautela fui 
particolare delle politure delle fituazioni del corpo , 
effer deve molto maggiore . Cofa fiano i calcoli , e 
di che fiano formati, credo che lo fi fappia : l’Ana- 
lifi Chimica hon trova in effi, che gli ordinari con¬ 
tenti dell’orina. Ma lo perchè fi condenlino , e^qual 
fia l’efficiente cagione , che ne’ reni condenfali , e li 
petrifica , quello è quello che non fi la , febben con 
molta probabilità , e con utile della pratica fiabilir 
fi poffa una concaufa , o fia neceffaria condizione , 
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che concorre a formarli. Senza ricorrer dunque a'Ip¬ 
riti Gorgone] e petrificanti , che fon puri nomi : a’ 
fali volatili congelanti , che far debbono, non elfen- 
do minerali , l’oppollo : ad acidi , ed altri fali fifll 
immaginati e non reali : a freddo che geli la pitui¬ 
ta, che non può darfi nel no Uro corpo: a caldo che 
cuoca le materie come i mattoni , lontaniffimo da’ 
gradi del calor noflro : al mefcolamento dello fpirito 
d’orina collo fpirito di vino, che ha peggio che dell’ 
ipotefi : e finalmente a particolar fermento de’reni 
già fallito ed elplofo ; cofe tutte degne della giudi- 
ziofa cenfura di Galeno ( a ) Eorum , qui nibìl ào- 
cent , duplex ejl injlitutum : alterum , dum ad prò - 
prietatem , qufi exprìmì nequeat , confugìunt : alte- 
rum , dum proferunt queedam nomina , nec tamen , 
qude fignificant , obfervant , nec quam illis fgnificatio- 
nem trìbuunt , interpretantur: fenza far ufo, diffi, di 
quelle immaginazioni , la mora oltre il dovere dell’ 
orina ne’ reni, fa che ivi fi faccia pofatura, e che il 
calcolo fi formi . La cofa ad occhi veggenti fi ha ri¬ 
levato . Il celebre noflro Italiano Chirurgo , e Pro- 
feflfore nell’ ìnfigne Spedale di S. Maria nuova in Fi¬ 
renze , il Signor Benevoli eftraffe dalla vefcica d’una 
Fanciulla un’Agorajo di Legno, che per la fua di¬ 
mora nella vefcica, non folo erafi incrollato di Tar¬ 
taro, e quali impietrito; ma in oltre avea fatto na- 
feere non pochi calcoli , e da tanaglia , e da cuc¬ 
chiaia , con fulfeguente purgazione , che durò alcuni 
dì , di molta renella (£) il Signor Proby (c) an¬ 
cora , che per modellia forfè, e per altre giulte cau- 
fe mafeherar volle il modo, con cui un Ago d’Avo¬ 
rio ad una Giovine pletorica di venti anni s’era in¬ 
trodotto nella vefcica, lo trovò tutto di materia cal- 
colofa incrollato e granito . In quelli cali, non v’ 
era difpofizione al calcolo , nè dal vizio de’fluidi , 

ne’ 

(a ) De pnefagit. ex pulf. I. 3. c. 5. 

(b) Obfervat. 32. 

(c) Mfta Lipfìenf. 1701. Menf. Ma). 
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ne’da quello de’folidi dipendente, ma folo un acci" 
dentale arrefto denaturali contenti délPorina. L’inipe- 
zione poi delle Pietre, e de’calcoli dimoftra lo lleflo. 
Trovanti quelli d’ordinario manifeftamente fatti a ftra- 
to fopra tirato , vale a dire a più stogh e gufcj fo- 
vrappofli l’un l’altro. Sono dunque fatti in piu po- 
fature , e in più tempi ; legno evidente che il primo 
nocciolo del calcolo ha dovuto tlar fermo m qual¬ 
che ri polli gl io renale ad afpettar gli altri intonaca¬ 
meli , da cui dovea ettere involto Tanto fuggeri- 
fcono ancora le caule antecedenti del calcolo. Il Char- 
leton (a) l’Hoffmanno (*) il Bornch.o (c) afTe- 
rifcono, che la troppo oziofa e quieta vita e una del¬ 
le cagioni della calcolofa Nefm.de ; _ ed il Nuckio 
(d) che mette , come molti graviffimi pratici , effer 
negli adulti il calcolo delle reni nucleo delle pietre 
nella vefcica , così fi fpiega : hocque iterum facilini 
accidit 'vitam fedentanam agenttbus , quorum urina 

tardius in renibus fccreta , 

ne Bit . Quelle offervaziom , che da fe fole molto 
cono, unite poi all’ efame de’ calcoli, ed a calcoli ac¬ 
cintali del Benevoli , e del Proby , .quali dimofira- 
no che la mora de’contenti dell orina ne vafi re¬ 
nali’, fia la caufa della concrezion calcolofa; oppure, 
fe così fi voglia , una condizione , fine qua non , il 

cui intervento è ncccff . • j L. 

lo. Guidati da quella confiderazione io credo cheGe- 

deone Harveo («) Borrichio ( / ) e Pitearnio (2) 
fupponeflèro i vafellini de’rem calcolo!; pii tati jf 
aniuffi di quello effer debbono, perche cosi piu tar¬ 
da coli 1‘orina , e le materie dure che Beco porta , 


(a) Apud Bonet. T- 2. Tolialth. I 4- c. 

(b) M. K- S. T. 4. T. 2. Sebi. 2. c. 6 . §• a- 

( c ) Apud Bonet. ibid. & in M. S. 

(d) Apud Schurìgium Lìtholog. c. 1 . $• 7- 

(e) .Apud Scburig. ibid. $. i*>. 

( f ) jLpud. Eenet. loc . cit . 

(g) Elcm. Med. Math . /. 2. c. 
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abbiano più tempo a fepararfi ed unirli, e fé così dir 
vogliati , a più gagliardamente attraerfi. Sembra pe¬ 
rò che prima di loro Galeno ( a ) aveffe creduto lo 
Hello, fe non particolarmente in propofito del calco¬ 
lo, fulPpropofito delle oltruzioni de’reni, e della Ne- 
fritide , Ma che che fia di quell’anguilla de’tubpli 
renali, per ofl'ervazion del Nfentgn (bj le cadute , le 
ferite , le contutiòni alla region lombare , le gravi e 
frequenti fcolle , P efulcerazion de’reni alla Nefritide 
calcolofa dilpongono . Chiaro quindi veder fi può , 
che caufe dalle quali vien negli arnioni impedito lo 
fcolo facile dell’orina , e facilitata con la mora la 


feparazione delle parti dure in quella contenute , gli 
uomini a’calcoli miferabilmente afifoggettano. Che fe 
poi l’oflervazione mette/fe fuor di dubbio , e rendefle 
univerfale la propofizion dell’Hoffmanno (c) che 
per lo più a’ calcoli fuol precedere qualche ulceretta 
ne’reni; ciò che abbiamo ragionevolmente congettu¬ 
rato , darti potrebbe per dimolìrato ; e dovremmo con 
tutta franchezza aiferire, che in tanto formati il cal¬ 
colo , in quanto che qualche goccia d’orina nell’ul¬ 
ceretta rimafta depone ivi le fue parti dure , che con 
nuove depofizioni e pofature ingrandifcono, e fannoti 
calcolo, e che tutto quello contribuilce al tardo co¬ 
lar dell’orina dagli arnioni ; e difpone al calcolo, 
ed a’ calcolofi è fom inamente pregiudiziale . Quello 
formarti de’ calcoli , il qual nulla tiippone, cui l’of- 
■ fervazion non affilia , autorizzato viene dal grande 
Ippocrate , che a quella guifa fpiegò il generarti del¬ 
la pietra nella vefcica (d) . Ubi vero beec perpetitur 
( cioè , dove il ventre con la velcica , come dicea 
egli , fien molto fervidi ) urinam non dimittit , fed 
in fe ipfa concoquit Ò 1 adurit ; & quod quìdem in 
ipfa tenuiffimum efi , exccrnìtur , {30 quod purijfimum 

eji 

(a ) De Sanit. tuend. I. 5. c. 7. 

(b) Tab. 69. c. 14. iv. 9. 12. 15. 

( c ) M. H. S. T. 4. T. 2. Se LI. 2. c. 6. 

(d) De L. te.w 2?. 24. 
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eli , tranjit , iy> emingitur . Qttod vero crajftjftmum j 
ac’turbidijftmum efl, coacervatiti, & concrefcit , pri¬ 
mo quidem parvum, deinde majusfit . Dum en'tm voi - 
vitur ab urina quidquid craffum compattar» fuerit , 
ad fe ipfum adaptat , atque fic augefeit, & in totum 

concrefcit. . . 

$. 14. Ciò porto , il lungo federe per due ragioni 

pregiudicievole effer puote a’Letterati e Studiofi , che 
patifcon di calcolo. La prima fi è quella univerfale, 
che abbiamo accennata del moto mugolare trattan¬ 
do , ed è , che come quello alle fecreziom difpone , 
così r evacuazione de’fughi feparati promove > e (ol- 


lecita ; e la quiete foverchia , per la ragion de con¬ 
trari , far debbe l’oppofto: la feconda, che pattando 
nel fuo giro, che fa fotto i reni il più grande degl’ 

inteftini, eh’è il Colon, e quando noleggiamo, dan¬ 
do quello all’insù, gli arnioni,cui tocca , viene mag- 

*■ • _1 1 * i-imo l’O 


i renali cannellini contratti obblighino a iofferrnarlì 
orina, e pofare, e così o maggiori le concrezioni m- 
coate divengono , o fe a buona forte 1 calcolofi del¬ 
le vecchie fi fieno liberati e fgravati , a nuovi con¬ 
cepimenti, e nuovi calcoli fi difpongano. 

<r. 15. Avvi un’altra pofitura di corpo molto inu¬ 
tile a’ calcolofi , cui ftudiofamente fchifar debbono 
que’ Letterati, che vanno foggetti a’ calcoli. Quando 
noi fiamo coricati, o giacciamo lupini , 0 tuli imo o 
l’altro de’fianchi; gli arnioni r.fpetto al a vefcica o- 
rinaria , in cui mediante due canali , Ureteri chia¬ 
mati , l’orina s’ha a infondere, fono in fito piu bai- 
fa e depreffo della vefcica: lo fono tutti e due, quan¬ 
do diamo in fui dorfo, e quel del fianco, fu cui ri¬ 
portatilo, quando ftiamo fdrajati fur un de lati. Chiun¬ 
que vede la difficoltà , che ha un liquido ad atten¬ 
dere, concepir puote, quanto difficilmente abbia dal 
ren, o da’ reni più baffi a (correre nella vefcica 1 o- 

rina. Dovendo perciò quella patir del ritardo ne a- 

r Cinet- 
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cìnetto d’uno , o di tutti due gli arnioni , e quindi 
avendo tempo per deporre i luoi Cedimenti , fi vien 
Comma ni ente a facilitare la concrezione della renella 
e del calcolo Quella difficoltà dell'ovina a Ccaricarfi 
nel calo, ed il r.(tagliare ( effetto immediato di que¬ 
lla difficoltà ) che fa negli ureteri, portar debbe del¬ 
la preffione Cui reni , la qual farà uguale a que’gra¬ 
di d’elevazione, che ha la veCcica al di (Copra deca¬ 
no , in cui giacciono i reni . Che Ce poi fi feparaffie 
nuova orina , il che non Colo fucceder puote , ma 
non di rado Cuccede , quando la veCcica è piena del¬ 
la di già Ceparata ; poiché allora la prcffion Cui reni 
è proporzionale alla mole e quantità dell’orma , che 
è nella velcica , la quale arriva a diftendere le parti 
adiacenti del baffo ventre ; il rifiagno e rigurgito ef- 
fer deve molto maggiore , e tale , che vaglia ad al¬ 
terare ancora l’organizzazione de’reni, e ad impedir 
affatto la Ceparazion deH’orina. Quella più dimoftra- 
zione , che congettura viene da’ fatti _ appoggiata . 

Nell’ ifcurie legittime , o vellicali , cioè quando 1 ’ 
orina fopprimefi nella veCcica, io ho più d’una vol¬ 
ta udito a lagnarli i poveri ammalati di Capor ori- 
noCo in bocca pel rigurgito, di quello licore nel fan- 
gue ; poiché votar non potendofi la veCcica, non vo- 
tavanfi gli ureteri;, e pieni quelli, pieni i reni r e da¬ 
vano , onde l* orina era obbligata a dar in dietro per 
le vene ; da che lordata tutta la malfa, anco i vali 
Caiivali, che in bocca s’aprono, ne portavano il tri¬ 
llo Capore. Per la lleffia cagione ho altresì vedutodel- 
le diarree orinoCe, come da altri Cono flati notati de¬ 
gli orinoli (udori. Ma parlando particolarmente dell’ 
alterazione nella teflìtura de’rent accennata ( trala- 
fciando l’ordinarie per la foppreffion fatta ne’reni , 
o da’ calcoli , o dall’infarto degli ureteri ) l’Hilda- 
no trovò tutti due i reni 'foìit ma mente ingranditi , e 
con molti dime vefcichetté di fiero ripiene neli’efter- . 
na lor Cuperficie da una ilcuria vellicale prodotte (a) 

> ' I il ^ 

( a ) Jlpud Bonet. Sepule. T. 2. /. 3. Sefl. 24. obf. 9./. 8. 
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il Rumlero in un Fanciullo morto da mal conflmi- 
le accompagnato da febbre gagliarda, vide la vefcica 
e gli ureteri d’orina ripieni, e gli arnioni in guifa 
ingranditi , che minori non fon negli adulti (a) ed 
il Riolano racconta con le parole di Lodovico Pa¬ 
titi la ftoria d’un Sapida, che ceder dovette alla 
forza d’una vefcicale ifeuria , in cui trovaronfi i re¬ 
ni pieni d’orina e turgidi , e grandi per lo meno la 
metà più del dovere , e dilatati altresì gl’ureteri e 
turgidi (b) . Da ciò può vederfi quanto pregiudizia¬ 
le effer poffa in chi ha difpofizion calcolofa quella 
giacitura , che lo fcolo dell’orina da reni nella ve- 
fcica rende difficile. Se a forte adunque qualche ftu- 
diofo ad un Affatto male foffie foggetto; fe s’accorge 
( lo che dal fito del dolore può venirli indicato ) 
qual degli arnioni patifea, coricato fu quel lato non 
dorma, ma full’oppofto per metter l’uretere delfian-y 
co affetto in un piano inclinato , che la difeefa dell* 
orina nella vefcica faciliti. Che fe per forte peggiore 
aveffeli tutti e due dal male attaccati ; facciafi pri¬ 
ma acconciar il letto in guifa , che mediocremente 
inclini verfo de’piedi : non dorma in ìfchiena per 
non rifcaldare , e per non comprimere i reni : quan¬ 
do fi fveglia fui lato oppofto fi volga, e proccuri d’ 
acquidar l’abitudine , per quanto può , di decomber 
prono, e di dormire fui ventre. 


CAPITOLO V. 

Del Ballo, del Suono , e della Mufica. 


§. i. T) Elidiamo ora ragione d’altri efercizj, in cui 

fiefercitanolegambe. Diciamo dell’ufo lo¬ 
ro, del loro utile, e degl’ inconvenienti, che apportar 
portono, combinando col modo e col tempo, in cui le 

gambe affaticano , le altre circoftanze a cotali efer- 
\ . cizj 

(a) Ibid. Obferv. 12. jf. 6. 

(b) Ibìd. Obferv. 16. 
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cìzj particolari. Parliamo dunque prima del Ballo a’ 
Letterati e Studiofi in qualche occafione non disdice¬ 
vole . E perchè avrebbe ad efferlo , fe a tempo debi¬ 
to noi fu a Davide , Gran Profeta , Gran Poeta , e 
Gran Re ; e fe noi fu a Socrate il più Illuftre de’ 
Filofofi , che per motivo appunto di falute era folito 
efercitarlo? Socrates fepius faltabat, eam exercitatio- 
nem plurimum ad tuendam bonam valetudinem con¬ 
ducere exijìimans , ficuti is> Xenophon in Sympofio te- 
ftatur (a) in quello adunque agli effetti de* movi¬ 
menti regolati delle Gambe, che dedur fi polfono da 
quanto fi ha detto del camminare , unirli vogliono 
quelli ancora, che dal moto delle Braccia e del Tron¬ 
co provengono , i quali blandamente il fangue ri- 
fcaldano , lo mettono in moto , c l’infenfibil trafpi- 
razione promovono : Trìpudiatio moderata fine fai- 
tu proxime ad deambulation: s moderata laudes acce- 
dit ; perfpirabiie enim cottum moderate expellit (b 
Ma panni che in coerenza de*tuoi principi, dovea il 
Santorio dare al ballo di più. Egli che altrove avea 
detto , che nifluna cofa rende più libera la trafpira- 
zione , quarA^&nitni confolatio (c) che tra gli effetti 
dell’animo#fft' e l’allegrezza , non iqlo il legger 
trafpirabile , ma i 4 più pelante ancor efpellono ( d) 
che gl* irati e gli allégri > cioè quelli , che hanno a- 
vuta occafione d’atTumere qualcheduno dì quelli due 
affetti, nel viaggiare franchezza non le n tono (c)do¬ 
vea al falubre effetto del moto , che interviene nel 
ballo , aggionger quello ancora , che proviene dall’ 
Ilarità dello Spirito , che in chi balla falò per diver¬ 
tirli e ballare , in un’Onella e Nobile Raunanza , 
dove tutto fefteggia e brilla , anco ne’più torpidi e 
malinconici fuol eccitarli . Quindi hccome non pollo 

I 2 non 

(a) Laert. /. 2. in Vita Socrat. 

(b ) De Exercit. 33. 

(c) De ^ 4 nim. ^Ajfet 1 . 6. 

( d ) Ibid. 1. 

(e) Ibid. 2. 


i$2 Della, Trefe-nazione 

non fofcrivermì ad una giudiziofa Sentenza, di Gate- 
no (a) che ftimò Saluberrimi quegli efercizj , qua: 
animi obleHaùonem conjunttam habent ; così, per quan¬ 
to dal mio voto dipender puote , non poflo non di¬ 
chiarar faiuberrimo l’odierno balio , che moti vio¬ 
lenti di corpo non porta , quando però ( e quello è 
quello, che deve avvertirli ) noi fi taccia nè a Cuor 
Stracciato, nè a pancia piena, nè il necelfario Conno 

per ballar agli occhi fi tolga. 

§é 2. Secondo quello , che abbiamo propollo , do¬ 
vremmo adelfo trattar della caccia; ma un ordine 
più naturale ricerca , che trattiamo del tuono , da 
cui il ballo non fi può Scompagnare. Dovendo dun¬ 
que difcorrer del Suono d’un qualche flromento, con 
cui polSa un Letterato divertirli ; lalcierò i laborofi 
da fiato, come quelli, che qualche pericolo agli Oc¬ 
chi , al Petto , ed all’infime parti del Ventre porta¬ 
no . Obbligano quelli, colla retenzion del retpifo , il 
Sangue a lutfiflere ne’vafi alti, onde gli occh. diven- 
gon rolli, non meno che a Stagnar nel petto col te¬ 
ner gonfio il Polmone : e col cacciar poScia le Bu¬ 
della ali'ingiù , fanno quelle, che il Mefenterio , a 
cui fiar.no attaccate , fi fimi , perda il tuo nervo , e 
fi Sacca floicio ; onde poi delSe contra del Peritoneo 
Spinte a luperar vengono la renitenza di quella mem¬ 
brana, che le ritiene nel ventre. Oltre di che ciò che 
raccontafi di Minerva Dea delle.Lettere e del lape- 
re , che gittò SdegnoSa i Cornetti , perche le diffor- 
mavan la faccia , può Suggerire , che agli Uomini 
di Lettere quegli llromenti poco convengano : corno 
il Satto d’Alcibiade ( b ) che Rimò indecorolo ad un 
Uomo ben nato l’efer.cizio medefimo , fece che dopo 
gli Ateniefi lo credelìero degno Soltanto della con¬ 
dizione Servile . Non oSerei dire , che il Violone an¬ 
cora Solfe poco dicevole ad un Letterato ; ma certa¬ 
mente , ch’egli è poco proprio, perche per lo più 

luo- 

( a ) de Ludo parv. pila: c. i. 

(b) Tlutare. T. i. Filar, in oilcìbìad. 
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fuonafi in piedi ; e perchè per la Macchina, che fi 
dee maneggiare , parmi che ripor lo fi poffa tra gli 
efercizj chiamati da Galeno , exercitia jìmul & ope¬ 
ra . (a) 

§. 3. Prima di tutto , acciò P incomoda fitua- 
zione del corpo non diminuifca 1’ utile , che dal 
trattare uh qualche ftromento può il Letterato e Stu¬ 
diolo ritrarre , intendo 3 eh’ egli abbia a Tuonar le¬ 
dendo e non in piedi , per quello che abbiamo det¬ 
to decorrendo di quella politura. Così e’ Tuonando 
da quattro Tonti potrà ricever non lieve vantaggio : 
dal moto : dalla qualità , e modo del’moto : da 
quella Tpezie d’applicazione particolare al moto con- 
gionra ; e dall’ armonia. Per quello che. Tpetta al 
moto , qui han luogo tutti i Talubri effetti , che del 
moto muTcolare in generale trattando abbiamo al¬ 
trove {'piegati . Per quello poi Tpe*ta al particolar 
modo di muoverli, oltre che con poca Tatica, e con 
poco dil'pendio di forze un tal moto fi Ta ; lo fi ce¬ 
lebra Tenza agitare lo ftomaco , eh’ è una vifeera , 
che non vuole Tcoffe, nè violente agitazione. Ofler- 
va il celebrati filmo Bacone di Verni a ni io ( b ) che i 
Galeotti , Tebben’ a tanti patimenti e Tatiche eTpolli, 
nulladimeno Tono Tufficiehfernente nodriti , e di buo¬ 
na abitudine , perchè nel loro laboriofiflimo e peno- 
To eTercizio lo ftomaco non ifouotono ; ed il Chiarif. 
Ramazzini (c) Toggiugne , che il moto dell’ efterne 
parti del corpo con la quiete dell’ interne , al Tar 
buona nutrizione ed alla pinguedine conTerilce . Sic¬ 
come la robuftezza , la mobilità , 1’ agilità agli ar¬ 
ti vien proccurata dall’eTercizio ; così il vigor delle 
vifoere viene , e foftenuto , e riparato dalla quiete e 
dal cibo : labor carnibus Ò 1 articulis : cìbus, fomnur 
vifeeribus ( d ). Come che Tono le vifoere d’ una af- 

I 3 Tai 

( a ) De fanit. tuend. I. a. c. 8. 

(b) Hiftor. atur. cent. 8, 

(c) De Morb. ^irtific. c. 30. ■■ 

(d) tìipp. 6 . Epid. fett. 5. 
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fai dilicata (bruttura , fe la fi paragoni a quella de’ 
legamenti , de’ tendini , e mufcoli , onde con 1’ offa 
ed ali re parti formaiìfi gli arri ; così quella forza di 
moro , che non fol non ifnerva , ma a corroborar 
gli ultimi ferve , indebolifce , e dilòrdina le prime , 
ed è loro di (limolo , onde irritate ad irregolari in- 
crefpamenti fi determinano le loro fibre , nè più fo¬ 
no , come prima, valevoli a predar quegli uffizi » a’ 
cui fon dedi nate . Tra la turba degli Artefici Sellu- 
larj , io offervo , che i teffitori di Tele e di Panni 
fono i più frequentemente ammalati, e que’che han¬ 
no peggior colorito . Del che , febben ne poffa aver 
parte 1 ’ ontume , ed il cattivo odore delle loro Bot¬ 
teghe ; nondimeno la prima cagione , per mio debi¬ 
le intendimenro , credo che fia le continue (coffe , 
che le loro vifcere debbon foffrire, quando tirando il 
Pettine batton la Trama, 

jf. 4. Nè è già da credere , che il maneggio delle 
dita , con cui fi prernon le corde , e del braccio che 
porta l’arco , fieno moti di poco effetto in chi Cuc^ 
na : concioffiachè fe fi dia mano a quedo efercizio 
in tempo d’ Inverno , e quando fiamo mezzi inti¬ 
rizziti , fi fente a poco a poco a difcuterfi il freddo, 
e prima , e più nella mano , che tratteggia le cor¬ 
de ; indi fuccede un blanda calore > che va paffo 
paffo comunicandofi a tutto il corpo: lefmorteguan¬ 
ce fi colorifcono ; e dopo qualche tempo di fiffatto 
efercizio , d’ una temperie fi gode, che lafcia il fuo- 
natore per molto fpazio lènza bifogno di fuoco . 
Quindi tutti que’ buoni effetti , che un blando ca¬ 
lore , ed un più fpedito moro del fangue vale a pro¬ 
durre , in tempo che le vilcere del baffo ventre ripo- 
fano , nè (offrano alcuna violenza o fatica , e par¬ 
tecipano anch’ effe de’ benefizj , che il langue, fatto 
dal moto più ledo e fcorrente , riceve. 

jf. 5. Galeno , eh# quando non 1 ’ affottiglia , me¬ 
rita lodi maggiori di quelle , che gli fono date pel 

fuo troppo affottigliarla profufe -, ha una veriffnna 

offer- 
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offervazione e belliffima , e che al mio propofito va 
molto in acconcio . Dice e' : follicitudo corpus , fola 
ejuidem , extenuat j cuipiam vero exercitio ac laudis 
de/tderio commijfa , utpote in latitiam defmens , ad 
bonam corporis habitudinem , atque animi prudentiam 
plurimum confert ( a ). Che tra tutti i moti dell’ani¬ 
mo noftro , i quali tanto influirò hanno e tanto po¬ 
tere fu tutta 1 ’ Economia del corpo, 1 ’ allegrezza fla 
il faluberrimo , e quello che immediatamente all’ 
evacuazion più neceffaria , più falubre, e più copio- 
fa d’ ogni altra maggiormente conferifce ; oltre che 
ognuno da quello prova in fe , quando è prefo da 
un tal affetto, può legittimamente inferire i da tutti 
quelli , che hanno coltivata la Statica Medica con¬ 
cordemente vien confermato . Non è dunque da ma¬ 
ravigliarli , fe giovando tanto alla Sanità , giovi al¬ 
la buona nutrizione , ad bonam corporis habìtudi- 
nem ; concioffiachè effondo quella come il rifultaro 
di tutte le azioni del corpo ben efeguite , non può 
ella nè mantenerci nè acquiftarfi , fe non fi manten¬ 
ga la fanità , o la fi ricuperi , fe a forte la fi avef- 
Ce perduta . Quindi a ragione pretendeva lo fteflo 
Autore , che la buona fanità , e la buona abitudine 
una cofa medefima fodero (&). Adunque quella fol- 
lecitudine , che termina in allegrezza , ad bonam 
corporis habitudinem confert . Come poi tutti i Fe¬ 
nomeni sì morhofi , che Fani > noi volenti , nolenti , 
di inoltrano , , ne gli atti della mente noftra , per 
quello fpetta al modo e qualità loro , con cui ci fi 
rendon fenfibili , dalla coftituzione de! noltro corpo 
dipendono : coficchè per lo lleflò motivo differente¬ 
mente penfa lo Itelfo Soggetto in diverfe circoftanze 
di fanità p malattia : d’ ubriachezza , o fenza vi¬ 
no in fella : di Gioventù , di Vecchiaia , o di Viri¬ 
lità :■ alterato da una qualche paflìone ,- o da quella 
libero ; è d’uopo il conchiudere, che il buono fiato 

I 4 del 

( a ) De lud. parv. pile c. 2. 

(b) um ars iS'C. ad Thrafyb. c. ie. 
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del noflro corpo , e de’ noftri fluidi : il loro facile 
ed equabil moto : lo fcambievole giuflo lor contra- 
nifo alla contrattilità de’ folidi, al buono flato delle 
azioni mentali contribuifca e ferva ; e che la giuris¬ 
dizione de’ moti corporei fopra 1 ’ agire dell’ Anima, 
e quella dell’ Anima fopra 1 moti corporei , fcam¬ 
bievole fa e reciproca : che gli uni dagli altri nell’ 
operare dipendano : e che il buono flato degli uni 
dal buono flato degli altri nafca e provenga. Di fat¬ 
to , farebbe mai chi credette , che quando medichia¬ 
mo i Pazzi gli medicattimo 1 ’ Anima ? A quella 
dipendenza, adunque, attèndendo 1’ Autore del. libro 
de Flatìbus ( a ) con ragione dicea : Tato qui detti 
eorum qu<e in corpore funt , riibi l magis ad pruden- 
titirn facere Ì3r> conferre , quam fanguinem , qui dum 
in fua potevate ( meglio del Calvo la verfion del 
Cornavo : in conftanti babitu ) perfiflit & permanet , 
prudentia etiam permanet , quo permutato , pruden- 
tia quoque permutatur , isa conddit . Con fondamen¬ 
to perciò Galeno , da quella follecitudine , che in 
allegrezza ifinifoe , come da quella , eh’ è pel corpo 
falubre , il miglioramento ancora delle azioni dell’ 
anima , e la prudenza deduce : atque ad aqimi pru¬ 
de ariam plurìmum confert . Ora una tal follecitudine 
manifeflamente fi pruova , da chi per divertirfi, con 
qualche gentil flromento fi mette a fuonare . Studia 
e’ d’ efprimere quello, che moflra aver voluto l’Au¬ 
tore : proccura di far netta oyella di note , e 
que’ fai ti incomodi : cerca di portar' $òh dii Ica rezza, 
e cantabilmente quel dato patto r ingegnai! di rubbjj- 
re con ginfla proporzione il tempo ci’ una battuta 
dandolo all’ altra , per porre a nicchio tyt morden¬ 
te , od un’ appoggiatura : tenta di focili tarli i luo¬ 
ghi difficili : pruova e ripruova il gran rifolto , che 
al forte dà il piano , e certa artifiziofa aiprezza al 
dilicato ; applica in fomma , per veftir di grazia 
ciò che fuóna , onde al fuo ed all’ altrui orecchio 

ag- 

( a ) tex. ao. 
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aggradevol pervenga ; e quando è arrivato a far 
quel che defilerà , e che fembrali d’ averlo ben efe- 
guitO; ; T ho pur fatto , ei dice , come lodandoli da 
le ; fe ne/compiace ; e s’ allegra . Qiiefta fi è quell’ 
attenzione , che al non violento moto delle braccia 
unita , non affatica , non difperde il necelfario , non 
rifcalda la mente■> nè ellenua ; ma che con inno- 
centilfimopiacere il cuore allegra, e che con un mo¬ 
to, dirò così giocondo , lo fpirito alfieme ed il cor¬ 
po rinvigorisce . Attenzione e ftudio , anzi diverti¬ 
mento :sì comodo , facile , e profittevole , e d’ ogni 
Letterato e Studiolo cosìdégno'i, che nulla più , per¬ 
chè, dirollo colle parole del lodato Galeno (a). Il - 
lud autem exercitium non modìcum pr<efliterìt ufum , 
quod ambo , corpus videlicet atque animum , prò fua 
utriufque virtute juvare pojfit.. 

JT. 6 . A quelli vantaggi merita d’ elfer unito an¬ 
cor quello , che viene dalla fola armonia , indipen¬ 
dente dal moto e dal piacere , che pruova un ani¬ 
mo follecito , quando d* una qualche cofa , che fot- 
lecito tenealo , s’ appaga . Il Fifico profitto che ap¬ 
porta , e portar dee quella:, fecondo me , dipende 
dal piacere , di cui delfa c’ inebria , al di cui godi¬ 
mento tratta 1' anima , il menomo dillurbo ella al¬ 
lora non fente . Per ciò chiude le lodi , che dava 
Orazio alla fua lira , col chiamarla alleviamento, e 
dolce medicina de’ luci guai : 


O decus Thtebi , dapibus fupremi 
Grata teftudo Jovis , 0 laborum 
Duke lenimen. 


Non fia dunque meraviglia , fe la Mufica tanto c’ 
inrerelfa e ci tocca , e le ella è sì gran medicina , 
non folo talvolta contro a’ Filici mali , ma fempre 
contro le cure nojofe 2 a cui pur troppo , non che i 
Studiofi , i Letterati ancora vanno ioggetti , fenza 

' *•* che 


( a ) Ìbidem. 
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che godano privilegio nemmeno quelli , che dati al¬ 
lo ftudio della Sapienza , e della più fublime vera 
Filofofia , e più utile ; cercano e ftudiano tutti ì 
mezzi per mantener 1 * animo in pace . Ma non è 
quello il luogo , ove abbia io a ceflfère alla Mufica 
Panegirici , nè far vedere , quanto anco in oggi , 
febben forfè dall' antica differentiflfima , polla fulle 
paffioni ; quanto folle dagli Antichi {limata ; e co¬ 
me faceflfe appreflfo i Greci una gran parte della iflri- 
tuzion Giovanile negli Uomini ingenui , e liberi. Il 
furbo Parmenone di Terenzio , nel prefentrar a Tai- 
de il finto Eunuco, così glie lo raccomanda ; 

...... fac perìctilum in Litteris , 

Fac in Talaflra , fac in Muftcis . Qua libertini- 
Scire aquum efi adolefcentem , fokrtem dabo. 

Io debbo trattar da Fifico , e da principi d" oflfferva- 
zione e non Ipotetici, moltrar qual Fifico vantaggio 
trar può dalla Mufica, chi di quella dilettali ; talu¬ 
no direbbe : un’ Anima ben fatta ; poiché avvi- chi- 
crede poter dirli degli odiatori della Mufica , ciocche 
appreflfo Plutarco ( a ) dice Euripide degli odiatori 
della Poefia : 

Quacumque Jupiter non dilexit 
Terturbantur vocem Tieridum audientia. 


jf. 7. I naturali piaceri , che ci vengono da’ fenfi, 
io li partifeo e divido in tre claflfi : in piaceri di 
quantità : in piaceri di proporzione collante : ed in 
piaceri di proporzione continuamente variata. I pia¬ 
ceri di quantità fono quelli , che ci vengono dalla 
materia modificata in guifa, da follecitar dolcemente 
P organo , a cui viene applicata . Poiché quelle m<K 
dificazioni di materia del più o del meno fono fu~ 

fcettibili ; patendo eflfer una cofa dolce , più o me¬ 
no 


(a ) De Super flit* 
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fio dolce : una molle, più o meno molle ; più o 
meno acuta , un’ odorabile ; perciò chiamoli piaceri 
di quantità , e fono quelli 1* oggetto de’ noftri più 
grolfolani , e dirò così , meno Studiati fenforj . Pa¬ 
pille nervee più o meno dure , da più forti e più 
dilicate guaine cuflodite ; fatte in punta , od ottufe; 
oppur incappellate a -guifa di fungo fono 1’ organo 
univerfale del ratto , che noi polcia per la differen¬ 
za de’ fentimenti , che o da un luogo , o dall’ altro 
manda all* anima noltra , or odorato , or gulto-, or 
tatto , in più particolare e fpecifica maniera chia¬ 
miamo . Per quelli piaceri il nollro corpo è così in¬ 
felicemente difpolìo , che foffrir può a lungo i dolo¬ 
ri , e foffrir non può a lungo i piaceri di quantità - 
Tocca a Noi Medici più che agli altri 1 ’ effer telli- 
monj della prima verità ; e 1’ esperienza poi di tut¬ 
ti fa j che tutti debbano confelfar la feconda. L’Uo¬ 
mo da gravi mali , e da acerbilfimi non interrotti 
dolori traffitto , vi dura 1’ ore ed i giorni interi . 
Ch' egli faccia lo Hello , fe può, immerfo in un 
gualche, grolfplano piacere . Più grande eh’ egli è , 
e ancora più momentaneo ; e fe sforzar fi voglia la 
propria impotenza a continuarlo , non che la noja , 
fi tira dietro il dolore . A ciò s’arroge , che un tan- 
tinino , che in quelli s’ ecceda, fono mal fani. Non 
può negarli , che il mangiar , verbi grazia, quando 
Spezialmente fi ha fame , non fia un gran piacere : 
ma fe un po’ più del dovere allungar lo fi voglia , 
con qualche fpiacere ed incomodo ben prefto lo fi 
paga. 

JT. S. Sieguono i piaceri di proporzione collante , i 
quali non dipendono già dalla materia , come mo¬ 
dificata ; ma da collanti rapporti e proporzioni di 
una parte di materia con P altra . Quelli fono l’og¬ 
getto della villa, conciolfiachè noi non godiamo veg- 
gendo ( prefeindendo dal godimento , in cui s’ ap¬ 
paga la fola curiofità , comune a tutti gli altri fen¬ 
forj , mentre per curiofità s’ ode , e fi gufra , e fi 

toc- 
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tocca , e s' annafa ) non godiamo , dilli , in veg- 
pendo un oggetto , fe non perchè nel fuo genere lo 
{limiamo bello , e la bellezza , come ognun fa , in 
proporzioni confitte , ma in proporzioni , che fui 
fatto non m.utanfi , e fon fempre le ttefle ; febben 
relativamente a Noi in non pochi cafi fi mutino . 
Egli è vero , che un Uomo di poco gatto , ed le¬ 
vatura , e di genio baffo , può vedendo trar piacere 
da una Pittura , da una Statua , da un pezzo d’ 
Architettura , da un oggetto in fomma , che non 
ha intrinfeco merito , nè ragione di darlo : ma que- 
fto poi fi è un difetto del fuo giudizio , che trova 
perfezione e proporzione , dove non v’ è ; come ap¬ 
punto 1’ anima da una paffione ottenebrata e fcon- 
volta , fi figura il bene , dove non v* ha , anzi s’ 
imniafchera il male colla divifa del bene , e come 
bene guardandolo , gli tien dietro , e Io brama. Mi 
fi opporrà , che 1’ occhio ancora gode delle qualità , 
e della materia modificata, come quando afioluta- 
mente gode un color , verbi grazia , particolare in 
mirando » L’ occhio effer puote in due guife confide¬ 
rà to : o come veggente : o come fenziente. Conciof- 
fiachè effendo e’ di fibre fenzienti comporto , andar 
deve foggetto a quelle affezioni , a cui tutte 1’ altre 
noftre fibre foggette fono . Può ricever quindi mag¬ 
gior „ minor impresone da’ raggi colorati , che a 
lui vengono , i quali , come di minore o maggior 
rifrazione , così ancora di minore o maggior riflettìo- 
ne dotati ; o una viviflima ed incomoda impreffio- 
ne , da cui fpiacere e dolore ; o una languida , e 
non fufficiente , da cui noja e fcontentezza ; o una 
mediocre e baftevole , che non lo fconcerta, nè tur¬ 
ba , gli apportano . Così la luce , che tanto L fol- 
letica , quando fia troppo forte gli e incomoda , ed 
increfcevolea fegno, che lafua teffitura cd organizza¬ 
zione altera ; come pur troppo fi prova da quegl il^ 
luttri , e Nobili Efploratori , che dalle Specole co’ 
Telefcopj alla mano ftanno guatando 

Ar- 
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jlrttuYum , pluviafque Hyadas , geminofque Trio¬ 
ne s. 

Ma quando l’occhio gode come veggente, o per me’ 
dire , gode , ed ha piacer l’Anima nel vedere ; non 
gode allora fé non del bello , o vero , o tale da lei 
creduto ; vale a dire di proporzioni , e di rapporti , 
che abbellifcono la materia . Nel che però, come in 
tutt’ altro , fegue ella i pregiudizi del Paefe , della 
confuetudine, della Educazione, e non Tempre la ra¬ 
gione ; il che flimo fuperfluo di provare co’fatti , 
(aitando quelli agli occhi di chiunque va fuor della 
Porta del proprio Paefe , o di chi con qualche riflef- 
fo legge i Viaggiatori e le Storie . Ne v’ ha perciò 
in confeguenza , che , come dilfopra dilTìmo , trova 
ella non di rado e fimetria , e proporzione , ed in- 
tereffanti rapporti negli oggetti , cui veggendo fi di¬ 
letta e compiace , febben non vi fiano . Come poi 
quelle proporzioni non fon’elleno quantità, ma pro¬ 
porzioni della quantità, e che quando fi crede fotto- 
metterle a calcolo , non fi divide , nè fi moltiplica 
la proporzione , ma la ragione , che ha quella data 
proporzione ad un’ altra ; perciò i piaceri , che da 
quelle vengono, non piaceri di quantità, ma piaceri 
di rapporto , e proporzione io appello . E perchè fo¬ 
no quelli meno grolTolani de’primi , così men grof- 
folano, e più induftriofo dovea elfere il loro organo, 
e fabbricato appunto con quelle forprendenti leggi , 
ed aggiullatiffime mifure , che delle proporzioni or¬ 
nanti la materia potette elfer giudice , e da quelle 
trarne piacere . E’ammirevole e Imprendente, e mo- 
llra la Divina man , che 1 ’ ha fatta la ftruttura , 
dell’ organo del tatto : ma in comparazione della 
ftruttura e camere dell’occhio è un nonnulla , e ta¬ 
le , che fe cogli umani efempli pareggiar in qual¬ 
che forma le Divine Opere fi potettero, dir fi potreb¬ 
be elfer la prima difegno d’un qualche incelebre Pit¬ 
tore 
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tore ; e l’altra Opera delle piu finite d’un Raffaelo, 
d’un Michel-Angelo, d’un Tiziano. Ora ognun può 
conofcere , che quelli piaceri da collante proporzione 
nafcenti fono affai piu durevoli di quelli di quanti¬ 
tà : ponnofi lenza dolore continuare ; e che a lungo 
andare , altro finalmente non ci apportano , che un 
po' di noia. Hanno in oltre un altro confiderabiliflì- 
mo privilegio fopra de’primi , che gli Umori in di- 
fordinati moti non mettono : non ci tormentan lo 
fpirito : 1 ’ eccitano bensì dolcemente a riflettere , a 
giudicare , a penfare : il che , ficcome in quelli cali 
non porta nè continuazion , nè fatica , così egli è 
folo piacere , e giovevole divertimento . Nè vai già 
il dire, che talvolta così non avvenga, come in mi¬ 
rando un bel volto ; poiché è egli forfè imponìbile, 
che lo fi guardi fol per guardarlo ì Non efce allora 
il piacere di proporzione da’ fuoi cancelli . Che le 
poi, perchè gli occhi funt in amore ducer, quell’in¬ 
foiente fpiritello ( lo che è faciliflìmo ) pegli occhi 
al cuore fen paflì , oh , allora quello fi è un altro 
pajo di maniche . Non fi tratta più di piacere di 
proporzione : fi trasforma è in piacere di quantità , 
per alcune delle fue modalità menfurabile , che met¬ 
te in fermento tutto 1’ interno , e i penfieri , e gli 
affetti fcombuflòla . Povero letterato, fe rella colto! 
Corre e’ rifchio d’ infermarli per tutt’ altro , che per 
motivo d’applicazione troppo laboriofa ed intenfa. 

§. 9. La terza clafle comprende i piaceri di pro¬ 
porzione continuamente variante . Gran cofa , che 
follo fpirito umano pofla tanto la varietà! Jucundum 
nibil efi , nifi quod reficit varietas , dicea il Mimo- 
grafo (rt) e quel buon nafo di Luciano induce Chi- 
rone , che potea eflere Immortale a bramar la mor¬ 
te, perchè era prefo dal tedio di veder fempre le co- 
fe medefime. Così fallo e’dire aMenippo (6). TS^am 
quod jucundum vocant , ìd ego neutìquam fimplex ef¬ 
fe 

( a ) Tubi. Syr. in fragment. a Muret. cditis. 

( b ) In Menip. 
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fe arbitrar . Tregue enim in eo voluptas efi 

Jìta , fi perpetuo fruaris iifdem , fed in permutando 
pofita efi . Quella forza di varietà, quando ferba nel 
variar proporzione , fino a renderci aggradevoli e 
piacevoli le cofe incomode , ed increfcevoli arriva . 
Chi mai direbbe , che il fuono de’Martelli fopra un’ 
Incudine deffe piacere ì E pure, fe dobbiamo credere 
a molti Autori dallo Stanlejo ( a ) citati , da un tal 
luono , che più atto fembra a fturbare , -ed a rom¬ 
pere il capo , che ad appagar 1’ anima , Pitagora 
traile tant’ ammirazione e piacere , eh’ entrato nell* 
Officina del Fabro , ne efaminò la carila $ pesò i 
Martelli; a corde uguali v’attaccò dei peli uguali a 
que’de’Martelli ; e quindi la primaTeoria della Mu- 
fica ei fabbricò . Ma lafciando cofe , che non fono 
di fede, perchè abbiafi a crederle, andando a me più 
a genio l’opinion di Lugrezio ( b ) che credette aver 
.gli Uomini apprefa la Mufica dagli Uccelli; nilfuno 
dirà che lo ftrepito de’Mortaretti, che fparar foglion- 
ii in occafion di folennità od allegrezza, fia in fe un 
fuono che dia piacere . E pure , qualor così vengan 
difpofti , che i foli intervalli di tempo , fenza com¬ 
plicazione di confonanze , di cui non fono capaci , 
una qualche non inetta proporzione tra un colpo e 
l’altro facciano fentire; quello ftrepito, eh’è di fola 
noja e difturbo , riefee di piacere , e con aggradi¬ 
mento fi l’ente . Così fe un che non fa fuonare , 
prende in mano un Violino , tuttoché accordato e 
di buona voce , con un tal fraftuono l’orecchie ci 
tormenta , e ci annoja , che fiamo obbligati a farlo 
tacere o fuggire . Ma fe fi mette a tratteggiar lo 
ftelfo ftromento il Celeberrimo Tartini, di tanta dol¬ 
cezza tofto ci riempie , che T anima ebria di piace¬ 
re, e come aflorta , ogni cura ed affanno lafcia ; nè 
rettale delle lue paffioni , fe non fe il timore , che 
troppo prefto finifea. Quanti fono di bella voce, che 

pur 

(a) T. 2. T. 8. DifcipJ. Tytbag. T. 2. Sett. 4. c. 4. 

( b ) De rer. atur . lib. 5. 
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pur ci annojan cantando ì Cofe tutte, che dimoflra- 
no non efTer il Tuono , che così ci tocca e rapifce , 
ma l’armonia , che da quella fi bella union de con¬ 
trai') , da quella confonanza e concento di tanti dif¬ 
famanti, col mezzo di continuamente variate propor¬ 
zioni rifulta . Quella dunque fi è il piacere di pro¬ 
porzione in Te , nè folo relativamente a noi di con¬ 
tinuo variata, il quale, perchè ha così poco d 1 ma¬ 
teriale, che quali quali allo Spirituale s’accolla, do- 
veafi ricever per un fenforio dell’occhio ancora piu 
fottilmente fabbricato : di cui febben per opera del 
Celebre Valfalva fe ne abbia avuta una efatta de- 
fcrizione , refa poi efattiflima dalle diligenze del Ce- 
lebratiflimo Morgagni ; le precifioni però e leSotti¬ 
gliezze delle proporzioni di quelle parti , che‘il tuo¬ 
no ricevono,, fono per anco da fcoprirfi , e tallo Id¬ 
dio, fe per umana indullria fi fcopnranno giammai. 
Ma io ho dato nel Metafifico più di quello forte , 
che ad un Medico, vale adire, ad un ragionevoleMa- 
terialilìa fi conveniva. Diamo mano di bel nuovo al¬ 
le noflre tanaglie,, ed alla oflervazion ritorniamo. 

ii. Abbiamo oflervato , che 1 piaceri di quan¬ 
tità nè tono durevoli, nè fi pofifono continuar lenza 
danno, e eh’è neceffaria una fomma Economia, per- 


.v - 

proporzione continuamente variata , non folo non 
inquietano , come i fecondi, ma. piu a lungo fi po - 
fon godere, e l’anima mettono in uno ftato di gm- 
conditfima quiete faluberrimo al corpo. A [ungoan¬ 
dare , l’occhio fitfato in un bell’oggetto, s addolora 
e fi fianca : oculi fpeBando .... do/ent . Un oiec- 
chio ad una dolce armonia attento, a lungo andare 
può e (Ter ben prefo da faceta, ma non da dolore^ 
C. 12. Non fi credeife pero , che_ anco il piacer 

della Mufica , come tutte l’altre cofe eflerne al no- 
ftro corpo applicabili , oltre il Tuo bene , non av^ 
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il fuo male : omnia ad aliquid bona & mala fv.nt , 
dicea il grande Ippocrate ( a ) e per quello altrove 
ìnfegnava : labores , cibi , potus, res Venerea , omnia 
mediocria (b) . Chi non faceffe che divertirli colla 
Mufica, molle ed effeminato non men di corpo, che 
d’animo diverrebbe . La varietà , che aver tanto in¬ 
fluirò diffimo fu Ilo fpirito, non lo ha minore fui cor¬ 
po ; e quello ancora pel fuo mantenimento , or di 
moto, or di quiete abbifogna. Quando l’anima dun¬ 
que è da qualche moto agitata, oppur nell’ore, che 
con uno innocente , e infieme utile trattenimento li 
dee divertirla , llimo la Mufica giovevolilfima , ed 
affatto al propofito per prefervarfi da'cattivi effetti , 
che a difcapito della fanità , o le perturbazioni dell’ 
animo , o la llanchezza della mente , e del corpo 
poffon produrre . Per ciò ad un Letterato e Studiolo, 
che ha bifogno di recrearli , ftimo giovevoliflìmo il 
Tuonare un qualche Stromento, col cui mezzo, oltre 
il proccurarfi i vantaggi del moto; del moto blando 
e fatto fenza fcuotimento di vifcere; dell’ilarità, che 
una lodevol follecitudine al detto moto unita produ¬ 
ce , prova que’ancora dell’armonia; che come ha a- 
vuta tal volta forza per guarir gli Uomini da cru¬ 
deli e graviffime malattie ; perchè qua falla tollunt 
ante falla fieri probibent (r) averla dee ancora per coli* 
tribuir alla prefervazione della lalute. 

C A P I T O L O VI 

Del Cavalcare . 

$. 1. TAEgli antichi Scrittori , che cofe di Medici-' 
1 J na trattarono , chi fu amico, chi nimico 
del cavalcare. Chi brama vedere le loro opinioni in 
non molte pagine regiftrate e raccolte , lega il capo 
ottavo del fedo libro de atte Gymnaftica dell’eruditif- 

K fimo 

(a ) De lAliment. tex. i«. (b) 6 . Epid. SeU6. 

(c) Llipp. 6. Epid. SeU. $. 
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fimo Mercuriale , poco amante anch’egli di fiffattd 
efercizio, che reitera in breve tempo appagato. Nem¬ 
meno tra’Moderni veggo la cofa unanimamente {la¬ 
bilità. Dopo il celebre Sydenham (<r) che non lolo 
quello efercizio raccomanda all’Itteriche, ed agl’ipo¬ 
condriaci, ma che lo vuole ancóra fpecifico per i Ti¬ 
fici (£) il Cheyne altro chiaris. Medico Inglefe (c) 
è d’opinione che il cavalcare fia il più fano , ed il 
meno laboriofo efercizio ; e che meno di qualunque 
altro i {'piriti difperda e confumi. Di fentimento al¬ 
quanto diverfo è il celebre Olandefe Gorter (d) non 
toglie e’ al cavalcar il fuo merito; ma non lo ante¬ 
pone a tutti gli altri efércizj ; anzi ad una blanda vet¬ 
tura lo ftima inferiore . Il fatto fta, che per veris¬ 
mo rifletto di Celfo (e) ricevendo appena la Medici¬ 
na univerfali precetti; e che, come dice Ippocrate ver- 
fo il fine dell.’altro capo citato, eflendo tutte le cofe 
fecondo i loro varj rifpetti, e circoftanze, incuiado- 
pranfi, e buone e cattive; per andar errati il meno 
che fi pofla nell’efaminarle, da loro principi i meno 
controverfi e dubbiofi dedurre fi denno, ed a’ cali par¬ 
ticolari farne pofeia l’applicazione. Per rinvenire adun¬ 
que gli effetti del cavalcare, e fu quelli con qualche 
fondamento difeorrere , dobbiamo premettere ciò che 
fu ancor da Galeno (/) notato , che quell’efercizio 
non fi fa tutto colle forze a 1 trui, ma che quelle al¬ 
tresì del Cavalier vi concorrono. Per quello perciò 
che dipende dall’altrui forza, chemuoveci, a noi non 
dee darli debito : va a conto noftro la fatica, che vi 
mettiamo, per regolarci nel moto , che impretto ne 
viene. Ma le nel cafo non va a debito nottrol’altrui 
fatica, va bene a noftro non picciol prò l’impreso¬ 
ne, 

( a ) Trocefs. irìtegr . Ì 9 V-. de affefl. in JFcem. byfl. 

( b ) Ibidem . 

(c) Saggio {opra la fallita apudChambers T. 2. £. $. 
( d ) De ìnfenfb. perfpirat. ad aphor. 404. 

(e) /. 1. in Vroemio. 

( f ) de Sanit . tuend. 
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ne, che dal movimento del cavallo ci viene comoda¬ 
mente comunicata. Confiderandoci noi allora tutti pal¬ 
livi , confìderarci potiamo come un vaio pien di li¬ 
quido, a cui da un erterno movente un moto di la- 
zione o di progrelhone venga impartito. Se il moto 
fia affatto equabile, appena .il licor contenuto nel va- 
fo fi agita ; ma fe il moto non è Tempre lo fteflb , 
ed or fi a e’ inegualmente più veloce, or inegualmen¬ 
te rimetto; ognun vede , che il flui o del vale deve 
ondeggiare, gittar fpruzzi, agitarfi: e ciò in propor¬ 
zione della maggior o minore forza di frotta, concai 
dall’efterno movente viene fcoffo il vaio e agitato. 
Poiché adunque il moto , che nell’andare a cavallo 
ci imprime , non è equabile ; l'umor del vafo, dir 
vo’, i noftri fluidi debbono agitarfi ; e perchè fono 
quelli eterogenei , e di differenti corpi comporti ; chi 
di quelli riceverà più , e chi minor impresone , fe¬ 
condo la loro maggiore o minor denfità, edaltrecir- 
coftanze al moverli più , o men favorevoli ; nafcera 
quindi confiderabile diverfità d’urti e percofle , per 
cui e i contatti delle particelle de’ liquidi muteran- 
noli, e s’impedirà la foverchia adefione di quelle ; e 
fluiranno le non fluenti ; e le più lottili ed attive da 
quelle inceppate acquifteran libertà : ecciteraffi calore 
e trafpirazione maggiore : e finalmente con una fa*- 
lutar melcolanza porrafli il fangue in iftato di far be¬ 
ne l’uffizio fuo, il tutto fuccedendo, eh’è quel, che 
più importa, lenza il menomo difperdi mento di no- 
lire forze. Quell’agitazione però aver deve i luoi li¬ 
miti, nè effer foverchia, com'è quella d’.un cavallo, 
che agitamente cammina: che fe troppa ella fqffe, o 
aflblutamente, ed in fe, o relativamente a chi lari" 
ccvej .prefeindendo dagli altri cattivi effetti, di cui fa- 
remo parole, quando del trottar del cavallo trattele- 
mo y quelle inutili , incomode , e anzi danflolc affé* 
zioni ne' nollri liquidi caufarebbe , che dal violento 
moto fuccedere abbiamo dimoftrato. E quello per quan¬ 
to lpetta al movimento , che nel cavalcare ci vien 

K 2 dall’ 
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dall’ellerno, in cui folo fofferiamo, e potiamo con fi - 
derarfi meramente pallivi. 

§. 2. Per quello poi fpetra all’azione, e fatica no- 
ftra, che nel cavalcar interviene, operano in quella 
prima di tutto i rmffcoli eftenfori de’lombi, del dor- 
fo, del collo,del capo, ma operano, come quando 
ftiamo fedendo lenza appoggiarfi , anzi operano con 
fatica minore. Lo Par ledendo lenza appoggio , egli 
è un modo un po’ incommodo di federe, rifpetto ad 
una più agiata leffione; ma niffuno dirà, che lìapiù 
faticofo del camminare, fe quando o per cammina¬ 
re, o per altra fatica fiamo fianchi, riprendiam fia¬ 
to e lena fedendo ancor fenz’appoggio* Quando noi 
così fliamo, e che la Ipina del dorfo e del collo, che 
il tronco ed il capo flabilifce e foflcnta, è fatta rit¬ 
ta, ella allora per flar così non abbifogna di gran 
sforzo de’ mufcoli : come appunto una trave , che 
febben non poflk drizzarli fenza l’impiego dima enor¬ 
me potenza, quando è polla in pie’ e Ha a perpendi¬ 
colo, e che le fomme fue parti gravitando fulle infe¬ 
riori, e quelle full’infime, e l’infime fullabafe, tut¬ 
ta la direzion del fuo pefo è parallela alla fua dire¬ 
zione perpendicolare; perchè in quella politura man- 
tengafi, ricerca piu attenzione che forza, nondoven- 
dofi far altro allora perchè non pieghi , fe non che 
quella linea , cui li concepifee dalla fua forumità al 
centro della fua direzione difendere, fuori del centro 
non cada : così ancora, quando noi fedenti la colon¬ 
na vertebrale Ila dritta, e dall’offa della pelvi allor 
ferme, fermo e fodo vien tenuto l’offo facro , che le 
ferve di baie; altro non vuoili, perchè Uria ella allor 
così, fe non piccoliffime contrazioni de’mufcoli, che 
la raddrizzino, fe a forte più d’una parte , che all’ 
altra piegaffe. Ma deffa in comparazion della Trave, 
cui prefitno per efemplo, gode confiderà bil tifi mi van¬ 
taggi, o, dirò meglio, fa godere di più vantaggi le 
potenze, che debbon tenerla dritta , per i quali con 
poca forza, e quindi con poco difpendio di fpirito di 
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ciò a capo fi viene. Ella prima di tutto è Fatta a 
pezzi, e flettile, e tutta, o verfo tutte, overfoqual¬ 
che parte pieghevole ( le vertebre del dorfo aU’indie- 
tro non fi potton piegare ). Quindi non e neretti», 
che uno de’ pezzi fuperiori piegandoli , tutta fi pie¬ 
ghi , e così la potenza , che dee ritta tenerla , non 
deve {ottenerne il pefo di tutta la mole, ma di qiue 
pezzi L'oli che piegano. Quetto però è poco , perchè 
con poca forza in una dritta Umazione mantengali. 
La Sinfifi o fia cartilaginofa unione d’una vertebra 
con l’altra, che quella colonnacolbtuilcono : la mol- 
tiplicità de’ mufcoli motori : il loro meccanifmo e 
modo, con cui operano, fono tutti vantaggi per la 
potenza motrice , e mezzi , per ari pochi gradi di 
forza per tenerla ritta fono baftevoli. Le cartilagini, 
che nella unione delle vertebre v’entrano, come cor¬ 
pi di molla e d’Elaterio molto dotati ; quando ap¬ 
punto fono comprette , allora , come tutti gli altri 
elamici corpi , fono in isforzo per reftituirfi. Non Li 
può piegar la fpina. Le quefte col mezzo della com¬ 
presone non fi tendono, nè fi caricano : fono allo¬ 
ra dunque in conato di reftituzione. Ogni poco che 
in quetto (lato la potenza mufcolare agifea, la mol¬ 
la delle cartilagini , che di rettituirfi fi sforza , allo 
fletto effetto colpirà, e più facilmente , e con minor 
isforzo de’ mufcoli alla dritta fituazione la parte pie¬ 
gata ritorna. Conciottiachè, fe un muicolo per levar 
da fe folo la parte piegata, dovea, per efemplo, ot¬ 
to gradi di forza impiegare, da quetti quelli debbon 
fottrarfì , che dallo sforzo del cartilaginofo Elaterio 
vengono fom mini tirati. Quanto poi la quantità de 
mufcoli , che a tener dritta la fpina del dorfo con¬ 
corrono, ajuti la direttrice potenza , dimottiarfi non 
puote, fenza un annoveramelo e defezione di que¬ 
lli. Ma quello Anatomico dettaglio , oltre a molti 
de* miei Leggitori farebbe oltre modo flucchevole, la- 
re’ poi io capace di darlo » Io conofco pur troppo non 

effer quetto 
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*Njt y P e f° d# portar con le mie [palle, 

'Hfi ovra da polir con la mia lima. 

pel loro numero : per le loro divifioni : per gli at¬ 
tacchi : per gl’incrociamenti : pel confonderli ed im¬ 
plicarli l’uno con l’altro, è tanto intricata, fpinofa, 
e difficile la loro Storia, che vi fi vorrebbe un Wins- 
lowr , o un Morgagni per darcela chiara e netta . 
Quello, ch’io dirò al mio propoliro di quelli mufco- 
li, fi è, che quelli che drizzano la vertebrale colon¬ 
na, poffono confiderarfi, come feogni vertebra, ond’è 
la colonna compofla, ne avelfe più d’uno , che per 
muoverla , in qualche dillanza dalla vertebra punto 
fermo facelfe : quindi una l'omma facilità alla forza 
motrice rifu Ita , ch’io fpiegherò con una faciliffima 
fimilitudine. S’abbia a drizzar una pertica di dieci o 
dodici piedi : s’io con una fola mano oa un capo 
prendendola, vorrò alzarla , non potrò farlo, oppur 
fai olio con un confiderabile sforzo e fatica della ma¬ 
no e del braccio in quell’azione impiegati : ma fe 
all’una l’altra mano verrà in ajuto , tutto che la 
fontina della foiza uà me ulafa fia forle uguale a 
quella, ch’io efercirava nel primo cafo, più facil¬ 
mente e con minor diipendio di fpirito l’alzerò. Che 
fe quella forza capace ad alzar la pertica applicata 
ad un capo di quella , fi dividere , indi s’addattaffe 
in guifa, che di piede in piede, ogni pie’la fuapor¬ 
zione ne avelfe; quanto meno fi l'offrirebbe, e quan¬ 
to poco fi perderebbe in follevare la pertica? Così nel 
noltro cafo: fe tutta la forza, che dee drizzar lafpi- 
na, all’ultima delle lombari vertebre fi applicaffe , e 
da lì, fu tutta la lunghezza di quella agir doveffe , 
non v’ha dubbio, ch’enorme effer dovrebbe lo sforzo, 
attefo anche il pefo di tutto il Tronco alla fpina at¬ 
taccato. Ma poiché quella forza è così comodamen¬ 
te divifa, e più comodamente applicata, avendone la 
proporzionata fua parte ogni vertebra , ne viene in 

con- 
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conseguenza, che con pochiflìmo sforzo quello rizza¬ 
mene s’ottenga. E perchè la difperfion dello fpinto 
in quello cafo dev’effere principalmente proporziona¬ 
ta allo sforzo; né fiegue, che con pochissima difper- 
fion di quello la vertebrale colonna fi tenga ritta. 

Onetti mufcoìi, che le vertebre drizzano, e tengon- 
1 ?diritte, nel corpo della vertebra già non s’impia.n- 
tano, ma in certe parti, che dal corpo della verte¬ 
bra prolungatili, ed in fuori fpargonfi , Piocelsi , ed 
Apofifi da' N otom idi chiamate , che con nomi poi 
di Spinole, o Tranfverfali diltinguonfi, prefi dalla lo¬ 
ro figura o dal (ito. Quando dunque 1 muicoh a que¬ 
lle Apofifi s’attaccano , nafce una Specie di Vette o 
fia Leva del primo genere , che tanto più la forza 
della movente potenza accrefce , quanto è maggiore 
la Tua di danza dall’Ipomociio, cioè dal punto fu cui 
la Leva fi muove, lulla diftanza dellarefiftenza, che 
ha a'vincerli ,' da quello punto medefimo. Ora nei 
cafo nodro il punto fido, fu cui il Verte lavora, dee 
concepirsi edere dove l’Apofifi dal corpo, della verte¬ 
bra Spunta : la vertebra, odo fpungofo , concavo, e 
lepgieridimo, è la refiftenza da moverli; e la poten¬ 
za s’ ha ad avere per applicata, dove 1 mulcoli nell 
Apofifi in direzione perpendicolare , che e per espe¬ 
rienza, e per dimollrazion de’ meccanici, accrelce il 
vipore della potenza , s’impiantano. E; dunque un 
nonnulla la lontananza della refidenza dall Ipomo- 
clio , rifpetto a quellq , dove la potenza fa forza . 
Perciò , le la potenza alla refidenza fenza 1 ajuto d 
una tal leva applicata abbifognade di venti gradi di 
forza per ifmuoverla., con l’aiuto della leva dee muo¬ 
verla con tanti gradi di meno, quante volte la lon¬ 
tananza della refidenza dall’ Ipomociio e luperata dal¬ 
la didanza della motrice potenza dell’Ipomociio me- 
delimo. La vertebra adunque con pochiflimi gradi di 
forza rederà dirizzata: lo che applicandosi a tutte le 
vertebre , li viene a facilitar Sommamente il rizza- 

mento di tutta la Spina. 
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§. 3. Io, nè fuìPoffia Pecche dello fcheletro, nè Tul¬ 
le frefche de’cadaveri ho mai prefa la mifura di que¬ 
lle Apofifi o Proceffi, che vogliam dirli. Ma fe. le 
figure delle vertebre, che veggo ne’ libri Anatomici, 
e fpezialmente nelle Tavole del Caffierio dalBucrezio 
colle llampe diFrancfort pubblicate {a) ed unite al¬ 
lo Spigelio ( b ) nelle lunghezze e dimenfioni di que¬ 
lli Proceffi non fon difettofe ( non ho di preferite ta¬ 
vole migliori da confultare ) la prima de’ lombi ha 
i Proceffi fpinofi più lunghi delle vertebre fuperiori. 
Ciò viene a coflituire un Vette più lungo, ed a ac¬ 
crescere le forze della potenza, onde la fpina fi driz¬ 
za . E così dovea effer di ragione : perocché quella 
vertebra non folo avendo più corpo delle fuperiori ab- 
bifognava d’una leva più lunga per minorar lo sfor¬ 
zo della motrice potenza ; ma foltenendo in oltre , 
come bafe, tutto il pefo della fuperior colonna , per 
quello capo ancora in qualche parte s’accrefce la na¬ 
turale fua refillenza ad effiere dirizzata. Diffi in qual¬ 
che parte : avvegnaché , come fopra abbiam detto, 
avendo ancora le vertebre fuperiori i fuoi mufcoli , 
che le dirizzano, dal loro gravitare affioluto, che fa- 
rebbon tutte fulla prima de’ lombi, fottrar deefi quel 
tanto, che da’mufcoli d’ognuna viene, dirò così, af- 
forbìto. Ecco dunque, che per molti motivi non ci 
dee effer laboriofo il tener dritta la fpina, e cheque- 
ilo moto nel cavalcar neceffario non tri è di molto 

difpendio. 

f. 4. Altrove diffimo, che tra tutti i moti musco¬ 
lari, l’uniforme è il più laboriofo di tutti, e che tra 
gli uniformi, quello di continuata tenfione è di mag¬ 
gior fatica. Quando noi cavalchiamo, il moto di te¬ 
ner la fpina diritta non è di continua tenfione : av¬ 
vegnaché accompagnando noi allora co’ piccoli al¬ 
ternativi piegamenti il moto del cavallo , or tendia¬ 
mo con pochiffima fatica, come abbiamo veduto, i 

mu* 


( a ) lAnno 16 

(b) De Human. Corpcr.fabr. 
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mufcoli della fpina eAenfori , ora li rilalfiamo ; dal 
che la fatica de’ lombi., e della fchiena nello Arare a 
cavallo fi minora. Non fuccede cosi nello dar a lun¬ 
go fedenti fenza appoggiai : conciolfiachè dovendo 
allora i mufcoli eAenfori ftar di continuo in azione, 
per l’uniformità del moto, e della continua loro con¬ 
trazione vengono finalmente afirancarfi, ricevendo co¬ 
si dal tempo, in cui Hanno teli e contratti, qualche 
difcapito , che la poca forza per altro , con cui fi 
tendono, loro non apporterebbe. Avea perciò ragion 
-di dire quel Servo di Plauto, da noi altre volte men¬ 
tovato , ch’era (lato in attenzione del Medico , che 
mai veniva 

Lumbi fedendo , oculì fpeflando dolent 

Manendo Medicum (a) 

•e quefta è la ragione, per cui diffi difiopra, che quan¬ 
do fenza Aar appoggiati feggiamo, da maggior fati¬ 
ca i mufcoli defiinati a tener ritta la colonna delle 
vertebre fono tormentati , che quando Aliamo a ca¬ 
vallo . _ • . 11 

§, 5. Ma lo fieflo non può dirfì de’ mufcoli delle 

cofcic, gambe, e piedi. Perchè acciò il Cavaliere con 
pulitezza cavalchi, e bene in fella Aia faldo, dee te¬ 
ner tefe e cofcie, e gambe, e piedi, e Aringere le gi¬ 
nocchia contro della fella} ciò farli non puote fenza 
rendimento e contrazione continua di molti , e non 
piccioli mufcoli, nè fenza una fpezie di contufionedi 
que’ che lungo il Femore nella fua dimeAica o inter¬ 
na parte fcorrendo, contro della fella fi comprimono 
e Aringono. Al qual gagliardo moto dovendo, effer 

proporzionato l’impiego dello fpirito, el'infiebolimen- 
to delle fibre troppo a lungo, e con forza tefeecon- 
tratte, quindi avviene, che dopo Paver a lungo fpe- 


(a) Me ne ehm. afl. 5. 
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zialmente cavalcato, non fi Tentiamo, come prima % 
forti in gamba , e fi prova qualche dolorofo rifenti- 
mento nelle ginocchia, e ne’ mufcoli, co’ quali ab¬ 
biamo tenute divaricate le cofcie, e proccurato di ftar 
in arcione bene ftretti. Qui però debbefi prevenire uno 
sbaglio.. Noi didimo , che nel cavalcare i mufcoli , 
che le vertebre lombari drizzano, patifcon pochiflìmo ; 
e pure s’ode talvolta chi ha cavalcatod’addoloramen- 
to de’ lombi lagnarfi. S’avverta me non aver detto , 
che i lombi non foffrano , ma che gli eftenfori delle 
vertebre lombari non patifcono : fi fappia poi che i 
mufcoli da me accennati tutto ciò, che chiamali lom¬ 
bo , già non coftituifcono : altre parti mufcolari a for¬ 
mar quell’ultima camola parte della fchiena , cui 
lombi chiamiamo, concorrono. Ora, ficcome i mu¬ 
fcoli della cofcia eftenfori , come il Gluteo grande , 
che nel cavalcar tanto agifcono ( non agiranno for¬ 
fè anche i Pfoas fleflòri? ) riafcono dall’olfa dell’An- 
che, e dall'olTò facro, dove inferìfconfi ancora le fibre 
de’ mufcoli lombari, quadrato , e lacro , così la fa¬ 
tica ed addoloramelo di quelli a’lombi propaganfi , 
d’onde il dolor de’ lombi , di cui taluno dopo aver 
cavalcato fi lagna. Si confideri di più , che il moto 
de’ fluidi per le parti tefe e contratte deve alterarfi , 
reftando in quel’azione sì i vafi che portano , come 
que’ che riportano, ftretti e comprelfi. 

§, 6. Deducefi quindi, che il cavalcare per quello 
opera fu i mufcoli che fervono a quella azione , ha 
del bene e del male: del bene per i mufcoli, che driz¬ 
zali le vertebre, obbligati ad alternativi blandi moti 
di contrazione, che poca forza richiedono : del ma¬ 
le per i mufcoli inferiori , che oprano con una ga- 
gliarda tenfione e continua 5 che non poco difperdi- 
mento di forze, e debolezza in quelli apporta, come 
didimo fentirfi da chi fpezialmente ha cavalcato alla 
lunga. E perchè la blanda interrotta mufcolar azio¬ 
ne, il moto del fa.ngue fenza difpendio della parte fua 

fpiritofa promove, e la trafpirazione ajuta, al che lui 
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principio concorrer diflimo il moto partivo de’ fluidi 
ancora; perciò in que’ mali, che alle parti alla pel¬ 
vi fuperiori, o per efler curati , o per efler prevenuti 
un tale acceleramento di moto efigono, ed il caval¬ 
car foffrir poffono; giovevole e falubre per me fiefti- 
ma un tale efercizio. Per le parti poi dalla pelvi in 
giù egli è affolutamente nocivo , effendo per quelle 
un efercizio violento, che fnervale'e impedifce in ef¬ 
fe col comprimer i canali il giufto moto de’ fluidi. 
1 dolori articolari diuturni de’ Sciti , da cui pofcia 
zoppi e contratti reftavano, dall’aflìduo ftar a caval¬ 
lo deducevali Ippocrate ( a ) che dalla fteffa caufa of- 
fervò pur nafcére ed impotenze nelle cofcie , e ne’ 
lombi, che aveano del Paraletico; e dolori e laflìtu- 
dini ne’Femori e nelle Gambe (6) ed'io conofco un 
Nobil Signore , che da un Affatto efercizio una fe- 
miparalifi negli arti inferiori ha contratta. Non fo 
per tanto capire, comeTemifone, Teodoro Prifciano, 
e Plinio appreflò il Mercuriale (c) negl’Ifchiadic'i 
giovevole il cavalcare {firn afferò, avendolo, non v’ha 
guari dal tempo, in cui ferivo, veduto un Cavalie¬ 
re guarito da una Sciatica, che dopo nè molto lun¬ 
ga , nè faticofa cavalcata tornò torto ad efler attac¬ 
cato dal male medefimo, e più dolorofo, e più per¬ 
tinace di quel di prima. Infievolindo un tal moto , 
e le parti folide dal primo attacco refe meno robu- 
fte, ed alterando in quefte il circolo, hanno dovuto 
di bel nuovo aggravarfi, fe dipendeva il loro foli ie- 
vo dal correggerli per effe il difordine del circolo , 
dalla loro robuftezza e da’fluidi al riftagno propenfi 
abbaftanza foftenuto. Per quello pensò Ceffo effere il 
cavalcare ei , cui getiua dolettt inimicijfimum ( d ) po- 
dagricoque alienijjìmum (e). Merita però a propofito 
de’ Podagrici qualche rifleffò l'autorità del lodato gra- 
viflimo Autore. Se per Podagrici intende e’ quelli , 

che 

(a) De * 4 . jt. L. tex, ^o. (b) 6. Epid. feti. 7. 

(c) De arte Gymnajhc. 1 . 6 . e . S. (d) A4. c. 23. 

(e) Ibid. c. 24. 
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che attualmente fono nel paroffifmo del male, la co- 
fa va beniflìmo, eflèndo vero l’altro fuo infegnamen- 
to , che motus in dolore pefiifer (a). Ma fe inten¬ 
dete eter nocivo a quelli il cavalcare fuori del pa¬ 
roffifmo , avrei qualche difficoltà a fottofcrivermi al 
fuo parere. E dagli antecedenti e da concomitanti di 
quella tiranna e difficilifsima malattia, congettura il 
celebre Boerhaare (b) che come da proffima caufa , 
dalle indigeftioni delle vifcere, e dalla fcarfezza d’in- 
fenfibil tralpirazione dipenda. Poiché il cavalcare a 
quelle due caule s’oppone ( del blando moto, che co¬ 
munica al fangue alla trafpirazione giovevole , già 
noi diffimo, e tra poco diremo del benefizio , che a’ 
vifceri alla chilificazione e digeftione infervienti ap¬ 
porta ) ne va in confeguenza, che da chi è alla po¬ 
dagra foggetto, lungi ancora dal tuonar _ dell’ini ul¬ 
to*, per capo di prefervazione utilmente il cavalcar 
polla ufarfi. Così tra’rimedj, che le caufe della Po¬ 
dagra combattono, a tutta ragione dal famolo Auto¬ 
re viene il cavalcar ricordato ( c ) . 

ff. 7. Ma non converrà poi agli Erniofi : non a 

chi ha difficoltà ed ardori d’orina : non a’calcolofi, 
fia il calcolo ne* reni , o nqlla vefcica : non agli E- 
morroidifti, quando però attualmente patilcono : non 
a chi è da qualche male incomodato nelle parti ge¬ 
nitali , nel perineo , od attorno dell’ano . Non agli 
Erniofi ; perchè rilavato in quelli il Mefenterio , ne 
più fofpefe nel ventre, com’effier debbono le budella, 
aiutate dal moto del cavalcare , pollono affai facil¬ 
mente per le anella a’ tendini del mufcolo addomi¬ 
nale obliquo difcendente nell’ inguinagiia formati ulcir 
dal ventre. Guai poi fe ufcìte, dalla irreparabil con¬ 
fricazione full a fella ad effier malmenate , o ad in¬ 
fiammarli venilfero ! Non a chi ha difficolta d ori¬ 
nare : o la vefcica , o il di lei collo , o 1 uretra , o 
le parti adiacenti in fiffatto incomodo eflendo lele , 

(a) l. 8. c. 11. (b) jlpUr. de cognome, 1265.1267. 

(c) lbid. 1275. 
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la fregagione ed il calore , che in cavalcando quelle 
parti sfuggir non poffono, non poco la malattia ag¬ 
graverebbero . Milita la fteffa ragione per gli Emor- 
roidifti, e per que’che all’appendici dell’infimo tron¬ 
co qualche male patifcono , e per que’che hanno la 
pietra, o il calcolo.nella vefcica. Nemmeno poi per 
que’che hanno il calcolo ne’reni credo , che fia da 
comendarfi un fiffatto efercizio . Sonovi descrittori 
di pratica , che per far difcendere dagli arnioni nel¬ 
la vefcica il calcolo , il cavalcare , o l’andar con 
lento moto in carozza configliano . Ma fecondo il 
mio debil parere , effer puote fommamente pericolofo 
un tale configlio , perchè l’effetto , che da quello s’ 
afpetta , è incerto , incertiffimo , ed il danno , fe 1’ 
effetto non fiegue, è ficuro. Chi può afficurarfi, che 
il calcolo fia levigato e rotondo , od in fito da po¬ 
ter imboccar l'uretere? S’egli, o non è in fitoapro- 
pofito , o fe da figura meno comoda circonfcritto, o 
le d’angoli e punte guarnito; per picciola che fia la 
fcoffa , con cui lo fi muove , quai dolori, quai fpa- 
fimi, ed infiammazione indur egli non puote? Dolo¬ 
ri e fpafimi mortali , fe e* non fcende ; e graviffimi, 
e poco men che mortali, s’egli difcende . E 'poi non 
c di lbmmo pericolo , ed effer non puote d’ in- 
feliciffima confeguenza 1’ accrefcer , febben per pochi 
gradi , in un tal male , o coll’ efterno moto , o co¬ 
gl’ interni prefidj , la velocità , ed il momento del 
fangue ? Nò , nò : fiaci fempre nella mente 1 ’ aureo 
precetto d’ Ippocrate : fi non profis , faltem ne noceas 
(a) ed in vece d’ arrifchiar incertamente con fom- 
ma pena , e non minor pericolò il povero ammala¬ 
to ; co’ rimedj che acquietano e mitigano i fpafimi : 
che rendono pieghevoli le fibre tele e fdegnate ; che 
il moto de’fluidi troppo rapido frenano ; che le vie 
lubricano, da quali niffun cattivo effetto sì può te¬ 
mere, tentiamo di follevarli; e non con moti , che 

per 
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per placidi > che fiano , hanno Tempre del violento 

nel cafo. ,. 4 . . 

jf. 8. Negl’incomodi poi della digéftione ; ed in 

quel tanto fiero, complicato, e diffidi male, che co¬ 
me un albero i rami, così fparge e’ le lue branche fi¬ 
no fulla Fantafia, voglio dire nell’Ipocondriaca pafiio- 
ne, il moto del cavalcare io lo (limogiovevoliffimo. 
Era infelicemente da un tal male, oppreffo un Giovi¬ 
ne, che aveafelo proCcurato col difperdere il fior del 
(angue fu altro, che fu libri; avea perduto e’ 1’ ap¬ 
petito > ed era confiderabilmente nella putrizion dan¬ 
neggiato. Appena potea più ufcire dalla Tua abitazio¬ 
ne, che gli ballava fotto de*piedi là terra; lo pren- 
dea la vertigine; e pareagli, quando camminava, d* 
effier da una nuvola involto. Per lo che corbellando¬ 
lo, e fcherzando con lui, folea paragonarlo ad Enea 
ed Acate, allorché entrarono in Cartagine: 

J **4 . i V # 

M Venus obfcuro gradientes aere JepJit, 

Et multo nebuhs circum Dea fundit amiltu. 

Non fofe foffi io, che lo configliaffi àd irfene in Villa, 
ed a cavalvare , oppure , che gli lodàffi il configho 
da altri avuto, ed à porlo in efecuzion l’eccitaffi. Il 
fatto (la, che dopo un mefe di Villeggiatura , e di 
di fiffatto efercizio, ritornò alla Città allegro, nodri- 
to, ed interamente rifanato. Ne’primi dì non potea, 
per quanto afferivami, regger a cavallo, fe non per 
poco, e temeva: cominciò poi a prender un po’di vi¬ 
gore, e col vigor confidenza, a fegno che impiegava 
cavalcando due ore ogni fera, e ritornava a cafapel 
galoppare di fudore fumante. 

' ir. 5)• Il fangue , da cui irrigate vengóno tutte le 
vifcere pendute nel baffo ventre contenute, quali tutto 
ricevuto viene , e riportato da rami d una Vena chia¬ 
mata Porta, per tutte quelle vilcere difiribuita . A 
ragione il celebre Stahl chiamavaia, T?orta mctlorum \ 

poiché il ritorno del fangue per qu^fta o impedito, o 
x alte- 
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alterato, non folo le azioni di tutte le vifcere addo¬ 
minali duordina, onde dolori, opprefiìoni, flatulenze, 
vapori, irritamenti ne nafcono, ma fegnatamente la 
le pai azione: .drquel Balfamo alla buona digeftionne- 
cefiario, che e, la Bile, fi vizia , d' onde poi e nelle 
pnme vie, e nel (àngue, come da feconda infieme e 
velenoia lemenza, infiniti mali germogliano. Da due 
cole congetturar fi puote, quanto fia facile a viziarfi 
il moto del (angue per quella vena. Duna, che cam¬ 
mina c; la per j?artf di poca refi(lenza, tutte tenere, flofcie 
e pendìi le, ne ha gagliardi mufcoli fovrappolli , che 
col (uo alternativo contraerfi , come tant’ altre vene 
comprimanla ; cd immoto del fangue ajutino ; 1’ al- 
tra, che di valvole e (preveduta. Da qui può chiun¬ 
que vedere, che anco, un fangue nella fu a indole e 
tenitura innocente , 'in quella vena può facilmente 
ita-gnare, le vita troppo fedentaria e quieta fi faccia; 
ne con qualche elìerno moto s’ecciti e (Vegli la pi¬ 
grizia, con cui per quella s’inerpica. Che poi fe per 
qualunque calilai più mobili umori della mafia del 
1 àngue fi fieno dispari, e per cónfeguenzà óue’ che 
meiio allo {correr fon pronti rimarti fieno; portati 
quelli dalle Arterie Celiaca e Meiènteriche alle vifce¬ 
re del ventre ; poiché come abbiamo altrove notato, 
i rami di quelle negl’inteftim, l’un dall’altro ad an¬ 
goli retti difiaccanfi, e così all’allentamento del mo¬ 
ro contribuirono ; molto più un tal moto verrà 
nell artenolo fangue ad allentarli, fe oltre là disfa¬ 
vorevole dilpofizione de’ vafi , 1’ altra fiafi del fan- 
gue ciafio cd inetto a icaricarfi con ifpeditezza da 

primo vizio nel fan¬ 
gue ai fenolo, che intafiamenti e lconcerti può par- 

tonre . A quefio però un qualche ripiego la Natura 

v ha pollo . Le frequenti comunicazioni , Anafto- 

mofi da’ Notomifli chiamate , che tra i rami delle 

ette arterie fi trovano , col far pafiare in un altro 

ramo cello quella parte di fangue , che il primo non 

potrebbe portare , previene , o minora il rillagno , 

che 
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che per quella caufa potrebbe fuccedere . Ma come 
anderà poi la bifogna, quando nelle radici della Ve¬ 
na Porta entrato un tal fangue da fe al moto tar¬ 
do , non trova ivi valvole j che lo foftengano ; non 
ftrignimento alcuno de’vali, che lo fchizzi ; non con¬ 
trazione mufcolare , che lo promova ? Il cavalcare 
più affai del camminare effergli puote nel cafo di 
particolariflìmo ajuto, come efercizio, che immedia¬ 
tamente il fangue della Porta promove , lo che dal 
camminare non faffi , fe non mediatamente . Quan¬ 
do fi cammina, la gran copia del fangue contenuto 
nelle vene degli arti inferiori fi mette in moto ; ma 
quelle vene non hanno comunicazion con la Porta : 

10 Scaricano nel gran Tronco della Cava, che’l por¬ 
ta al Cuore, e così s v accelera bene il circolo , e per 
confeguenza , quello ancora, che per la Porta fi fa, 
ma folo dopo che il tutto fi ha meffo in moto. Ma 
dovendo noi nel cavalcare accompagnar con la vita 

11 moto del cavallo , fi viene alternamente a fare 
una blanda inflelfione del Tronco dall’indietro all 
innanzi , fe il cavai va di paffo ; e con un princi¬ 
pio di rotazione full’offa della pelvi , e fui lati , fe 
va d’ambio, o di traino. In quelle infleffioni i mu- 
fcoli dell’addome vengono a comprimer l’Omento , e 
col mezzo di quello il Mefenterio e le Budella ; dal 
che compreffi anco i vafi della Porta in quelle vi- 
icere fparfi, comprimer debbefi e fpinger il fangue in 
quelli contenuto. Oltre di quella efterna preflìone, le 
vifcere un’altra interna ne ricevono , ora fopra fe 
fteffe ammucchiandoli, ed appoggiandofi con qualche 
forza , or diltendendofi ed allontanandoli . Si viene 
così a dar in un certo modo a’ canali quella con- 
trazion, che non hanno, ed al fangue quel dolce ur¬ 
to, di cui per falir fpeditamente abbifogna. Il moto 
paffivo poi , che nel cavalcar fi riceve, come quello, 
che trita e fquaglia il fangue più di quello , che far 
puote il moto del camminare , e per cui il fluido a 

girar con più fpediteaza fi difpone : accrefcendo u 
° r r moto 
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moto del fangue arteriofo all’ ingiù , viene a levarli 
quella lentezza, che la difpofizione de’rami nefiebu¬ 
della ed angoli retti fe dividenti gli apporta . E per¬ 
chè il fangue de’ rami capillari venofi è continuo 
con quello de’ capillari arteriofi ; il movimento in 
quell’ultimi accrelciuto , dee rifentirfi ancora ne’pri¬ 
mi , ne’quali fpinto , dirò così , a tergo con forza 
maggiore il fangue , viene obbligato con maggior 
moto di quel di prima a falire . Così tolgonfi gl’in¬ 
tasamenti, che fi fon fatti, o che fono per farli nel¬ 
la vena. Porta . Unifcafi adelfo a quello partieoi ar 
vantaggio delle vifeere del ventre ballò Puniverfale 
della trafpirazione promofifa ; ed all’tino ed all’altro 
il poco difpendio di forze, con cui fi fa, affai mino¬ 
re, c(Stens paribus , di quello fallì nel camminare, e 
poi fi giudichi , fe tra tutti i moti che conferir pof- 
fono o a prevenire , o a guarire l’Ipocondria , non 
tu a tutta ragione dal Chiarii'. Nenter (a) il caval¬ 
car preferito: inter varia corporis motus genera , prs- 
primis i/le bic primatum obtinet , qui per equitatio- 
nem fit . Hoc enim vafa vtfeera infimi ventris e- 
gregìe commoventur , ne fanguis Jpiffefcens & fta- 
gnans , co citius ad tsqualem circuitum redire pojfit . 
Per offervazione antichilfima il cavalcare fomma- 
mente giova a corrobar gl’intellini, cioè a fare fe¬ 
condo me , che dalla copia degli umori ghiandolofi^ 
o venofi , o dal loro riftagno , le fibre delle budella 
non vengono polle in illato di non far bene l’uffi¬ 
zio loro. Quindi contro le Diarree, come fingolarri¬ 
medio Celfo contendalo : Vchic alo fedijfe , nel magit 
equo e ti am predeft : neque enim alla res magis inte¬ 
rina confirmat ( b ) . 

§. io. Sebben Oribafio (c) che dietro l’opinione 
d’Antillo (lima il cavalcare proficuo allo llom^o, 
e per purgar, coni’ e’ dice, gli llromenti de’fenfi, al 
petro poi lo voglia nocevole ; nondimeno in buona 

L lla- 

(a) Tab. 2 6. Vii. 6. (b) l. 4. c. 19. 

(c) 6. CollcH. c. 24; 
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ftagione , ed ili ore proprie , e placide giornate io 1* 
ho per giovevole a chi luol patir d’Afima, a* catar- 
rofi, a’ flufifionarj, ed in que’che hanno la tefta gre¬ 
ve , o da picciol dolore attaccata. Poiché per lo più 
di quelli mali la caufa eccitante fi è la trafpirazio- 
ne infallibile , o minorata o impedita, ed a promo¬ 
ver quella il cavalcar tanto vale ; ognun vede per¬ 
chè nelle riferite affezioni elfer debba giovevole . Se 
poi fia, o nò tanto amico a’ Tifici , quanto lo pre¬ 
dica il giullamente lodatififimo Sydenham , la cofa 
ricerca un qualche riflelfo. Non iftarò qui adeffo ad 
efpillare gli fcrigni del Mortoli , che con tanta fua 
lode ha la Tifiologia trattata. Dirò prima, che uni- 
verfalmente parlando, fià la Tifichezza polmonare di 
che razza elfer fi voglia , non debba già intenderli 
quanro dice il Sydenham de’ Tifici confermati ; per 
i quali, come non v’ha rimedio, che che dicafi da cer¬ 
ti più Ciurmadori che altro , così il cavalcare, fe 
ancor vi potelfero reggere, più nocivo affai, chegio- 
vevol farebbe . Deve intenderli il Sydenham de’ dif- 
pofti alla Tifi. Ma poi, a qual Tifi? Forfè a quella, 
che fuccede allo fputo di fangue ed ulcerofa ? Ceffi 
Dio, che in fiffata difgrazia un tal rimedio folfe un- 
quanco propollo, o provato. Come delle efterne, co¬ 
sì ancor delle interne efulcerazioni è la quiete la prin- 
cipal medicina : omnis agira'io cxulcerat ( a ) diceva 
Celfo. Avvegnaché dopo la dererfione richiedendofi a 
lànar l’ulcere , che le fibre buone , che van nafcen- 
do , fi combacino l’una con l’altra , ed unificatili ; 
chiaro apparifce quanro a ciò fia neceffaria la quie¬ 
te . Parlando degli ulceri Polmonari diceva Galeno 
(ù) eh’erano quelli difficiliffimi a fanarfi , e ciò ol¬ 
tre diverfe altre confiderazioni, perchè refpirgndo mo~ 
ventar < 13 * tujfiendo lacerantur . Vedali mo’ te a que¬ 
lle *effer mai poffa qualunque moto eflerno giovevo¬ 
le , quando la femplice refpirazione ferve loro d’im¬ 
pedimento a rammarginarfi . Ippocrate poi , che fa 

per 

(a) /. q. c. 15. (b) 5. Metod. c. ir. 
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per tutti, non già nell’attuai Emoftifi , cioè nello' 
fputo di (àngue , i Veicoli a ruote , ed il cavalcar 
projbifce (<i) lo che proibito verrebbe ancora da un 
Manifcalco ; ma li proibifce ancora fanato che fìa 1’ 
ammalato : hic ubi fanus fuerit , ncque ad ventiim 
celeriter currat, ncque equum , neque currum confcen- 

dat. Quanto più poi, fe all’apertura del vafo , non 
già la lunazione, ma l’ulcera folle feguita? io piego 
dunque a credere, chefebbeiienon fiali il lodato Sy- 
denham fufficientemente fpiegato , non ftimi e’ g<k 
rimedio fpecifico in quello male l’efercizio a caval¬ 
lo , quando la fluffìone ha già ne’Polmoni rotto il 
continuo , ma prima che a quello infelice grado il 
mal giunga. Avvegnaché non avrebbe e’detto avan¬ 
ti : ubi femel invaluerit hic morbus , remedia plerum- 
que afpernantur ( b ). Dove per non lafciar l’amma¬ 
lato lenza ajuti dell’arte , per modo di tentativo un 
metodo propone : tentari utcumque poteji medicatio 
&c. Così non credo, eh’Egli il cavalcare ftimalfe 
giovevole nella Tifichezza , quando , come nell’altra 
deferizione (c) materia per tuffim excreta . . ... in 
ignem conjeBa tetrum fpirat odorem , is* immiffa in 
•vas aqua repletum fundum petit : poiché lapeva be- 
nilfimo , e non meno Ippocrate , che la Pratica do- 
vea a vergi’ infegnato : ò’ fi prunis influenti , faliva 
graveolens fit , intra breve temptts ipfum moritutum 
efie pronuntia (d) come pure: quibus tabidis in ma¬ 
re fpuentibus pus ad fundum fidit , brevi pereunt ( e ). 
Quando dunque dalla pertinacia della flullìone e tof- 
fe congetturare e tener puoflfi, che il mal fia per far- 
fi , allora io credo elfere un tal efercizio proficuo , 
come quello che fquaffando il fangue , ed accrescen¬ 
do il moto pei vali del petto , e i rudimenti dei ri- 

L 2 ftagni 

(a ) De intera. affeB. tex. 1. 9. 

(b) TroceJJus tane. Tbthifis , feit (pc. 

(c ) De tuffi & Ththifi 

(d) 2. de Morb. tex. 4< 5 . 

(e) in Coac. {9» 5. aphor. 11. 
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(lagni può fciogliere , e col promover la trafpirazio- 
ne altrove cacciar la materia , che fui petto poteffe 
piombare . Che fé poi la fluitone , febben figliuola , 
primitiva della Tolte , che fcuotendo polmoni natu- 
ralmehte fiacchi , atti gli rende a rellar di fierofità 
luperflue inzuppari ed ingombri , da vizio dello ilo- 
maco foftenuta e fomentata venifle, come da Catar¬ 
ri fpezialmente falli fu dalChiarif. e benemeriro Hof- 
fman ( a ) offervato, tanto più in quello calò il ca¬ 
valcar converrebbe, come elercizio, che non falò dal 
petto la flulfione deriva ; ma col migliorar lo Ho-, 
rriaco, viene ad efaurire la forgente ancora della me- 

defima. , 

jf. ii. Odo qui opportunamente oppormili una dif¬ 
ficoltà, la di cui enodazione metterà in chiaro molte 
cole fpettanti al cavalcare medicamente conliderato . 
Altrove io ditti , elfere il Ventricolo una vifcera , a 
cui , o la quiete , o un blando moto folo può con¬ 
ferire : or come dunque può elferli il cavalcare gio¬ 
vevole , fe quello non folo lo muove , ma lo Idiote 
pur anco? Cavalcando, o fi va di paflb, o fi trotta, 
oppur fi galoppa . Qpando fi va di palfo , poiché il 
corpo del Cavaliere dalla Sella non s’alza , e viene 
a compor col cavallo un tutto fe movente, fe il ca¬ 
vallo ipezialmentefurun piano orizzontale cammini, 
allora lo ftomaco nè riceve , nè ricever può fcoffa . 
Non può ricever fcoffa, perchè il motcv del cavallo, 
effendo allora femplicemente progredivo , fe fi con- 
cepifca menata una linea retta dalle fue groppe alle 
inaile, quella col piano, fu cui fempre ha due gam¬ 
be , una d’un lato , e l’altra deH’oppollo , fi tnan- 
tien paralella , nè può perciò intervenire urto che 
fcuota , fe non fe cove quella linea perde il luo pa¬ 
rateli limo col piano . Per quello dilli : fe il cavallo 
(ut un piano Orizzontale Jt ìfnuova • Concioftiacchè le 

il cavallo dilcende e fmonta > allora togliendoli dpa- 

ralel- 


<a) M. R. S • 7. 4. €. 11. 
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ralellifmo nafee la Icofla , la quale tanto è maggio¬ 
re, quanto è maggiore il pendio, e quanto maggio¬ 
re fi è la franchezza e prontezza , con cui il caval¬ 
lo d i'fm onta. Ma ftando, giulta 1 * Iporefi, Tempre nel¬ 
la fteffa parai eli a il Cavaliero , e’ non può fcuoterfi. 
Vero è, che nel dar giù la gamba il cavallo, e più 
fe dalla con forza , non può non ifcuoterfi : ma da 
quefl-a feofla appena ilCavalier fi rifente: perchè do¬ 
vendo ella dal piede paflàr alla gamba ; dalla gam¬ 
ba alla fpalla ; dalla fpalla alle fchiene; e da quelle 
in chi vi (la fopra , nel comunicarfi da una parte 
all’altra fi va Tempre feemando , onde al Cavaiiero 
ammortita arriva , ed appena fénfibile . E non folo 
fi ice ma, perchè ogni moto comunicato deve feemar- 
fi , ma fi feema , perchè non fi comunica a parti 
tutte rigide e dure , ma a fteffili e pieghevoli , che 
buona parte del moto comunicato alforbono. La fpal¬ 
la del cavallo con o(fo già non fi articola , ma a 
quella col mezzo de* mufcoli Ila come fofpefo, ed at¬ 
taccato tutto il corpo davanti. Quello è il luogo, do¬ 
ve la forza della feofla cella aflòrbita , onde poca al 
corpo del cavallo, e meno poi a quello del Cavalie¬ 
re le ne comunica . Così la fperienza fa vedere , che 
il luogo , dove in un Ca'efle fi fede , minori fcolfs 
riceve , le dalle ruote fia fitto lontano ; perchè pria 
che la feofla v’arrivi , a molte parti deve comuni¬ 
carli. Ma appena poi fi fcuote, fe col mezzo de’Cin¬ 
ghioni di cuojo , che le feofle ricevute allentali di 
molto, ed aflbrbono, fi lofpenda. Ecco non folofno- 
data la difficoltà , ma nello lleflò tempo inoltrato 
ancora , che tra tutti i moti e modi di cavalcare , 
quello dell’ andar di patto o trapatto , com’è il più 
comodo, così ancora è il più faìubre di tutti. 

§. 12. Succede a quell’andatura l’altra d’ambio, o 
traino , e come volgarmente dicefi di portante , che 
dà un po’di fcuotimento, ma non tale che porti in¬ 
comodo . E poi il piacer , che fi prova fopra una 

Chinea, che con tanta leggiadria fi maneggia, com- 

L 3 pen- 
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penfa il danno, che apportar potrebbe un po’d’inco¬ 
modo fcuotime’nto. 

jf. 15. Che il trottar poi fia un infelice efercìzio 
non folo a tutte le membra , ma all’interne vifcere 
ancora nimico ed incomodo , io lafcio dirlo a chi 1’ 
ha provato . Sebben fia un moro tutto paffivo , dif- 
perde e’ le forze, e tormenta tutta la perfona più di 
qualunque altro laboriofo elercizio. Per me lo Rimo 
uno de’dannofi moti , che Uom'pofla fare , poiché 
difirae violentemente tutte le interne ed efterne fibre;, 
flurba al fommo l’equabil moto del fangue ; inco¬ 
moda ed addolora , e lafcia l’Uomo come baftonato. 
e contufo. Per qu.-fio io configlierò i Letterati eStu- 
diofi a valerfi piuttoRo delle proprie forze e gambe 
per far elercizio, che di quelle 

Succuffatoris tetri , tardique cabaliti 

Poiché fe dal camminare R troveranno Ranchi, il ri- 
pofo d’una notte foaveniente riRoreralli : ma fe da una 
trottata fi rroveran pefii ; torrà lor quefla il rimedia 
della Ranchezza, che è il fonno; perchè, quando la 
vita è addolorata e pefia , difficilmente fi dorme ; e 
lancierai 1 i almen per tre dì con qualche incomodo e 
fvogliatezza ancor per i libri. 

§. 14. Quando gli efercizj arrivano ad alterar il 
refpiro , per infegnamento lafciatoci da Galeno ( a ) 
tra gli eferczj violenti vanno ripofii. Alterando dun¬ 
que e rendendo la refpirazioti più frequente l’andar 
di galoppo , tra i violenti efercizj ripor giufiamente 
fi deve . Con gran forza oprar denno i mufcoli, che 
ci Rringono in fella : con forza maggiore , che nell’ 
altre andature que’tengono il tronco dritto, acciò il 
gagliardo moto, che dà al Cavaliero il Cavallo, non 
lo lconcerti , nè lo ponga fuori di quell’ equilibrio , 
eh’ è neceffiario allora per non cadere. 

§. 15. Sembra imponibile, che un moto fatto coll’ 

altrui 

(a) 2. de Sanit. tuenda . 
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altrui gambe rifcaldi, la frequenza della ispirazione 
a£crefca e faccia fudare . E pur ella é così , e la fi 
vede , e molti avranno provato da ragazzi , che il 
folo moto in aria quelli effetti produce nel giuocare 
all’Altalena fopra una corda , o fppra i farmenti di 
Vite congegnati a guifa dì corda tra un albero e 1 ’ 
altro , come alla Campagna i Paftorelli e le Pafto- 
relie far fogliono , Quando in quello moto i dondo¬ 
lamenti fono veementi, e a lungo continuanfi, è di 
neceffità non folo , che i rnufcoli delle braccia forte¬ 
mente agifcano per tenerfi bene alla corda ; ma in 
oltre operano que’ delle cofcie e gambe per equili¬ 
braci col tronco , che febbene trattenuto dalle brac¬ 
cia , quando fi afcende colla parte deretana , vorreb¬ 
be cader in avanti , e quando fi afcende colla parte 
anteriore , dar vorrebbe all’indietro : In quello giuo¬ 
co , in cui le mufcolari contrazioni mettono il fan- 
gue in movimento, fi viene a urtar con forza e con 
celerità nell’ aria ; la quale perchè allora con ilpedi- 
tezza non può dar luogo al corpo, che pereffamuo- 
Y efi ; accrefce i gradi della fua refiftenza in quella 
proporzione, con cui il moto del corpo fupera il mo¬ 
to , che far debbe l’aria, cedendo . Reità quindi dal 
fluido aereo compreffa la cute , e ftretti i fuoi vali, 
in tempo che il mentovato movimento mulcolare fa 
girar rapidamente il fangue : maggior fregagione e 
tra le parti del fangue, e tra quelle, ed i folidicom- 
preffi fuccede : l’ignee particelle fcatenanfi , ed il ca¬ 
lore ben’e fpeffo s’accrefce al grado fin di fudare. Lo 
flelfo fuccede, quando fi va di carriera. La refiftenza 
dell’aria applicata ad un corpo, in cui il fangue ra¬ 
pido corre, accrefce le fregagioni, ed un maggior ca¬ 
lore eccita e induce. Ma quale è poi lo Italo del Ven¬ 
tricolo in quello moto ì. Se il cavallo fia di buone re¬ 
ni , fnodato, che con facilità e fveltezza fi metta in 
corfa, nè in galoppando alzi le groppe, come fanno 
le rozze ; o poca o niuna fcoffa riceve lo ftomaco. 
Poiché le Natiche del Cavaliere dalla fella non s’al- 

L ^ lonta- 
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lontanano, ma fanno un tutto fe movente con il ca¬ 
vallo; nel L’alzar de’piedi anteriori di quello, non può 
il Cavalier ifcuoterfi , ma fo!o allora che il cavallo 
dà giù : ma quello ribattimento , fe il cavallo è le¬ 
tto e gagliardo , appena rifentefì . Da tutto ciò dee 
dedurfi, che i mali effetti o buoni del galloppare non 
folo debbono mifurartt dalla veemenza del moto, ma 
dalle qualità ancor del cavallo , e dallo flato di chi 
cavalca ; e che per un giovine robullo , e che può 
foffrir la fatica efler può un efercizio falubre , che o 
fenza, o con poca fcoffa delle vifcere promove il mo¬ 
to del fangue fpezialmente , ed immediatamente per 
la vena Porta , e che per ciò ad un Ipocondriaco, o 
all’ Ipocondria difpollo, quando abbia un po’ di lena 
acquiftata, efler pofla, come hollo veduto efler, gio- 
vevoliflìmo . Adeflò credo , che giudicar lì pofla de’ 
moti ed effetti del cavalcare; ed attefe le circoftanze 
di chi cavalca , determinar ancora , fe fieno , o nò 
migliori di quello , che falli co’veicoli a ruote . Se 
quello fecondò è lento ; non arriva agli effetti d’un 
cavallo, che vada bene di paflo: fe è gagliardo; tut¬ 
te le vifcere or più or meno fcuote, e la vita addo¬ 
lora. Ben’è vero però, che fi fa con minor difpendio 
di fpirito del primo; e che in quell’ultimo il l'angue 
d’una qualche particolar parte nel moto non fi alte¬ 
ra , come fuccede nel cavalcare a quello degli arti in¬ 
feriori . Il merito però, che tutti quelli efercizj aver 
poflòno, perderli può facilmente, fe in circofianze d’ 
aria , e di Cielo poco favorevoli faccianfi , e molto 
piU fe a pancia piena fi facciano. Molti, perchè pa- 
fciuti in quelli movimenti s’incomodano , non man¬ 
giano , quando viaggiano ; ed i Corrieri quando fan 
le fue corfe , oflervano una Dieta , che ha quafi del 
rigido. 

' §. 1 6. Il Chiarif. Sign. QueHmalz Profeflòre nell’ 

Univerfirà di Lipfia, confiderando da una parte full’ 
avute fperienze il grand’ utile del cavalcare , e dall’ 
altra vedendo , che quello non poteva efler rimedio 

per 


della falute de' Letterati. 169 

per tutti , che ne averter bifogno , ftudiò e compofe 
una Macchina/, che in vece di Cavallo fervrr poteffe, 
e che ne imi^affe tutte l’andature, ed i movimenti. 
Il fu mio caro, ed onorato amico, Signor Gaifel, di¬ 
rettore del Magazzino univerfale, ne fece fare in Ve¬ 
nezia una Cimile ; e tacendone l’artifizio , ne diede 
ragguaglio nel primo Tomo del Magazzino, accom¬ 
pagnato ad una Differtazione eftratta da una del Sig. 
•Quellmalz , che ftampata ancora a parte , volle e’ 
benignamente indrizzarla a me. Io quella Macchina 
non l'ho per anco veduta, nè perciò fopra di quella 
dir porto cofa veruna. Ma fe ella lavora, come fi ha 
fcritto, le è adattabile tutto quello , che per me del 
■cavalcare s’è detto : ma agli effetti del cavalcare non 
è adattabile , cred’io, tutto ciò che in quella differ- 
razione fi dille. Avea fubodorato dalle mie Lettere il 
Sig. Gaifel i miei fentimenti in quella materia : quin¬ 
di nella gentiliffiraa fua alla lodata differtazione pre- 
anefla, così ebbe a dire. £C Ho luogo a congettura- 
„ re, che fopra qualcuno degli effetti di quella nuo- 
,, va moda di cavalcare, non la fentirete con ilmio 
,, fcritto : ma avvertite , ch’io l’avrò narrato fulla 
lède ed efperienza del Sign. Profeffore Quellmalz , 
,, benemerito inventore di quella nuova razza di ca- 
„ valli; e che io non devo , nè portò effer garante , 
,, fe non nella fedeltà del rapporto. Ma farebbe poi 
,, a mia ingiuria, fe voi differille nel l’opinare da me, 
„ o volita , s‘ io fentilfi differentemente da voi ? Nò 
„ certamente. E voi ed io unanimirinunziamoacer- 
„ te pretefe, e le lafciamo a quelli, che s’infantiafno 
„ Dittatori nella Repubblica delle Lettere ; e che al 
„ minimo diffentire da loro, come una Galeazza in 
„ battaglia, buttano fiamme e fuoco per ogni luogo". 
Si potrà dunque da’miei Lettori confrontare colla men¬ 
tovata Differtazione , quanto da me è flato efpollo 
Lugli effetti del cavalcare , per quindi , o ampliare , 
fe così loro parrà , o correggere , quanto io dirti in 
■quello propofito; oppur riftringere e correggere quell# 
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che nella Diflertazione Ita fcritto co* rifletti ed ofler- 
vazioni in quello Capo da me {piegate : in tanto dal 
Cavalcare partiamo a ragionar della Caccia. 

CAPITOLO VII, 

Della. Caccia. 

• .jt A 

$. i. T A Caccia, che fu Tempre e la paflìone, e*l 
I j divertimento dell’Anime grandi , e Genj 
fuhlimi, non è difdicevole ad un Uomo dì Lettere e 
ftudiofo ; e quando gli venga quella dalle lue occu¬ 
pazioni , dal fuo (tato, ed impieghi permetta, può e' 
lervirfene , come d’un falubre divertimento , di cui 
perchè poffa farne ufo, è bene, che noi ne rileviamo 
il merito ed i vantaggi. 

JT. a. Molti e varj fono i modi e generi di cacce.: 
s’io volerti di tutti far parole, e fpiegarne gli effetti, 
potrei levar la mano dall’ argomento , che mi fono 
propollo, poiché l’efame folo di quelli fomminiltra- 
rebbemi fufficiente materia per un giufto volume. La- 
lciando dunque di parlare e di cacce efotiche , e di 
cacce ftrepitofe e pericolofe, poiché non credo proprio 
a gente letterata e lludiofa 

- per via montana e per filveflra 

V orme Jeguir di fier Leone , ed Orfo: 

per ifcorcìar il difcorfo, ed alla più frequente pratica 
de’ nollri Paefi la cofa ridurre, dirò in primo luogo, 
che la caccia , o farti a cavallo , come quando co’ 
Levrieri li caccian le Lepri ; oppure a piè e cammi¬ 
nando, come quando collo fcoppietto, e co’ cani o 
da feguito, o da fermo li caccia. Per quello fpetta a 
quelle due forte d’efercizj , cioè al camminare ed al 
cavalcare, fi ha di già trattato abb.aflanza: così pu¬ 
re della follecitudine a tutte le cacce comune , e 
del piacere, che da quella nafce , dietro la fcorta di 
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Galeno e del Santorio abbiamo fatto parole. Sicché 
chiunque vorrà prenderfi la briga d’unir con la men¬ 
te quell’effetto faluberrimo dell’animo con l’uno e l’al¬ 
tro de’foprammentovatiefercizj, potrà conofcere qual 
merito aver polla la caccia per prefervarci in falute : 
in quali circoftanze fia ella da ulare.' e quai regole 
ad offervarfi abbiano per trarne vantaggio. 

JF. 3. Ma, e come può darfi, dirà taluno, che un 
efercizio sì faticolo, in cui, fe a pié fi faccia, e fal¬ 
li e corfa interviene ; che all’ingiurie e vicilfitudini 
dell’aria, a caldo, a freddo, al bagnarli or d’acqua, 
or di fudore efpone, eflèr polla falubre? Qui prima di 
tutto ha luogo il detto, di quel Sèrvo rifteffivo del 
Comico : 

f ••; f 4 r i f f *4ir 

-- jla baiti quid ufquam ejl , 

Quo quifquam itti pojft fine ornai malo? (<r) 

Egli è vero, nè può negarli, che molte cofe incomo¬ 
de a cacciatori non intervengano. Ma polle quelle in 
bilancia cogli effetti della follecitudine, e del piacere 
( fupponendo fempre , che chi va a caccia non vi 
vada per cerimonia, o compiacenza, ma per diletto) 
da quelli non folio reftano bilanciate, ma fuperate di 
molto, coficchè, e i trilli effetti delle prime impedi- 
fconfi , e de’ falutevoli , e buoni fe ne ingenerano. 
Tuttoché quanto io dico venga dall’efperienza ed cf- 
fervazion fpalleggiato; nondimeno ho motivo di du¬ 
bitare, che l’argomeiito non abbia a far forza con 
chi non è , o non è fiato cacciatore. Noi abbiamo 
veduto per fentimenro di Galeno , effer faluberrimi 
quegli ei'ercizj, a cui va unita quella follecitudine , 
che in piacere finifce. Abbiamo notato, per offerva- 
zion del Santorio , quanto vaglia l’allegrezza , per 
viaggiar lenza laffitudine e lenza danno. Perchè io 
non ho miglior idea , che della caccia col cane da 
fermo : e qual piacere un cacciatore non prova in 

offer- 

(a) Via ut. in Marcat. 1. 
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oflèrvare ì movimenti, la cautela , la maedrìa , la 
docilità, l’ubbidienza d’un bravo cane? Allorché il 
celebre Guarino fa dire a Silvio : 

Mille T^infe darei per una fera , 

Che da Melampo mio cacciata fojfe 

non fa che una naturaliffima pittura del Cacciatore, 
che pofpone qualunque divertimento e piacere alla 
caccia. E non è vero, che fe in ritornando a Cafa 
laflo e fianco, chi per diletto tutto il giorno ha cac¬ 
ciato , in uiia qualche preda inafpettatamente s’ab¬ 
batta , riprende e’ tofto e gagliardia e vigore, come 
fe non avelie faticato? Di qual giubilo il cuor non 
efulta, fe va fatto un tiro difficile edifperato? Qual 
contento non provali, allorché con un fecondo colpo 
fi corregge il fallo del primo ? Ecco gli effetti d’un 
tal piacere, di cui n’è mallevadore il Santorio. Ri¬ 
mette e’ lo fpiriro colla fatica, e col fudoreprofufo : 
ridona al fangue un falutevol movimento , per cui 
dall’interno aU’efterno cacciato, fa trafpirar quello, 
che, o per la fiacchezza , o per edema umidità > o 
per qualunque altra ragione fi fopprimeva, e tuttala 
malfa dalle impuritadi purifica : binimi confolatio , 
quacumque de caufa fiat , aperit meatus , {? largam 
perfpìrationem facit ( a ). Che fe poi collo defilo gr a- 
vilfimo Autore riflettafi, efifer cofa fom ma mente gio¬ 
vevole la variazion degli affetti : nunc bilares , nunc 
meefti, nunc jucundi, nunc timidi , perfpìrationem ma¬ 
gi s faiutar e m babent , quam qui unico , licei bono , 
gaudent affetlu (b) indi fi confidai il cuore d’un 
Cacciatore, or allegro e giocondo per gli eventi fe¬ 
lici; or medo , or in collera per i contrari , e che 
quede fucceffioni e mutazioni fono in lui predò che 
momentanee e continue ; potrà dedurli efifer per la 

falute ottimo efercizio la caccia , la quale fe per la 

fati- 

fa) De animi ajfeHib. ^Apbor . 15?. 

(b) Ibid. lAphor. 47. 
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fatica del corpo effer puote talvolta nociva, che cer¬ 
tamente in tutte le circoflanze tale non è; peri mo¬ 
ti dell’animo Tempre variati è utile e faluberrima. 
Non è quindi da meravigliarli., fe vediamo Caccia¬ 
tori di protettone. Contadini fpezialmente, a pattar¬ 
cela famffimi, in confronto di que’ dello fletto ordi¬ 
ne, che con frequenza s’ammalano; Cebben i primi, 
e all’ingiurie de Del più s’efpongano, e peggio de¬ 
gli altri nodrifcanfi. Io ho conofciuto e conofco de* 
Cacciatori arrivati felicemente, e fenza incomodi ad 
una robufta vecchia, e fpezialmente un Cavaliere 
per più titoli illuflre , il quale con fimil efercizio . 
febben non fìa e’ flato nella fua gioventù un Xeno- 
crate, s’è tenuta lontana la Podagra, che molte vol¬ 
te Tavea tentato, e da cui due altri Cuoi fratelli Ita¬ 
ti erano tormentati. Nè fia meraviglia fe Razes tra 
gli Arabi Medici flimatìttmo ottervò, che in una pe- 
flilenziale coflituzione quali tutti fuorché i Cacciato¬ 
ri morirono (<*). Che fe poi quell’efercizio facciali 
modum fervando , come farebbelo appunto. un Lette¬ 
rato; avendo l’occhio alla propria coflituzione e for¬ 
ze : fchivando l’eflcrne ingiurie dell’aria col fceglier 
ore e giornate, e con la cautela di non bagnarli (lo 

che accader facilmente luole nella dilettevohttma cac¬ 
cia paluflre) o di non reflar bagnati dopo la caccia: 
di non bever ribaldati, nè mangiare, fe prefa prima 
non s’abbia un poca di quiete; li fchivano gl’inco¬ 
modi, e fi hanno folo gli utili, che da un Affatto 
efercizio poffono provenire. Quello che detto ho del¬ 
la caccia, dirli può ancora dell’uccellare rifpettoagii 
effetti dell’anima: rifpetto poi a’moti corporei, non 
già, non offendo quelli nell’uccellagione, ne sì ga¬ 
gliardi, nè sì continui. Ma il merito grande e nella 
prima e nell’altra Ila nella variazion degli effetti , 
per cui s 1 impedifcono le cattive confeguenze, che in 

certe uccellagioni fpezialmente , 1 efporfiall aria not¬ 
turna; la perdita delle ore migliori del Tonno ; le guaz¬ 
ze 

(a) jlftiX Mercuftal. *rfrt. Gsmnaft. /. 3. c. 15. 
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ae e le nebbie, che piedi e capo bagnano , 

rebbono. 


apporte- 


CAP ITOLO Vili. 

jD eli' ufo della Barca . 

§. i. O Embra a prima villa, che l’andare in Bar- 
^ ca , o il farli portare in Lettica tutt’altro 
che efercizio debba chiamarli. Certamente che quan¬ 
do ancor Giovinetto udii da un Gran Signore , che 
Ceduto nella Tua Lettica iblea dire ai Portatori : cor¬ 
rete che voglio fudare ; tenni la iftoria per una Fa¬ 
vola ; oppur per cofa più degna di rifo che d’ altro. 
Nondimeno , V andar in Lettica , e 1 * andar in Bar¬ 
ca fu Tempre tenuto per un modo d’ efercitarfi , e 
per un efercizio bello e buono, come quello che fal¬ 
li colle forze altrui , e fenza difperder le proprie . Io 
qui lafcierò 1 * autorità de’ Medici a quello propofito, 
che fenza fatica accumular fi potrebbono, ed addur¬ 
rò quella del folo Platone , il quale a tutta ragion 
proponendo efifer neceffaria cofa , che ancoia il Fi-to 
nell’ Utero col mezzo dell’ efercizio materno s’ efer- 
citi , loda le non laboriofe efercitazioni , e tra quelle 

quella della Barca ripone : In quo . fignificant 

corporibus omnibus motum , agitationemque non labo- 
riofam prodejfs , fine a fe ipjis , five in vehìculo , fi- 
ve navi , five aquis , five quomodocumque aliter mo- 

veantur ( a ). , ' a 

jf. 2. Prima però d’ inoltrarfi nell’ efame di quelto 

moto , difpiegar dobbiamo , cofa debbafi ora inten¬ 
dere per far moto col mezzo della Barca . Non in¬ 
tendo dunque con ciò 1’ efporfi , qualunque fia il 
naviglio , all’ aperto mare , e molto meno le navi¬ 
gazioni di più o men lunga corla j ma 1 andar in 
Barchette a Remi , o per Fiumi, o per Mare, o per 
follazzo, o per comodo, come -s’ ufa fnezialmerte in 

Ve- 

♦ .t * 9 ^ ^ \ 

(a) De legibus-, /. 7. 
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Venezia colla Gondola , che fecondo il mio mifero 
gulio e povero genio , è il Re di tutti i veicoli . 
Quello o limile efercizio fi è quello, che ora ad efa- 
minare imprendo , e che al lume d’ una Fifica non 
inetta , e dell’ offervazione dimoftrerò falutevole e 
commendabiliflìmo , e di cui il Letterato e Studiofo 
può fervi rii anco in vifla di prefervar^la falute ; 
quando fa al cafo di poter farlo , perchè può fup- 
plire ad altri efercizj nece (fari filmi a mantenerla. 

g. Per prender la cofa nella fua femplicità , io 
prel'cindo adelfo da tutto ciò , che col mentovato e- 
fercizio può complicarfi, dipendente dalla qualità 
dell’ acqua , dell’ aria , del tempo , ed ora , in cui 
quello moto fi fa . L’ andar dunque in Barca fi è 
un moto , ed una lazione , che febben affatto parti¬ 
va , ed ogni noftra azion volontaria rifpetto al det¬ 
to moto efcludente ; nondimeno ci comunica dell’ 
impresone e dell’ urto . Quella impreflìone negarfi 
non puote da chiunque attenzion vi ponga : avve¬ 
gnaché {landò noi allora , o abbandonati della per- 
fona , come quando fi fiede in Trailo ; oppure an¬ 
che avvertiti , ed in azione co’ mufcoli della fchie- 
na , come quando ftaffi in Panchetta : all’ impeto 
che riceve la Barca dalla voga del Barcaiuolo , ma- 
nifellamente fentiamo farfi due opporti non volontà- 
rj movimenti dal no Aro corpo i dal ledere in giù 
feconda e’ 1 ’ impeto dalla Barca conceputo , e va 
avanti ; e dal ledere in fu dà in dietro , o in ban¬ 
da , fecondo o fu II a Panchetta o fui Trailo feggia- 
mo . Ed a lungo andare quelli due contrari , febben 
non gagliardi moti , replicati fanno tanta impreflìo¬ 
ne a’ lombi , che i Foraftieri in Vinegia come che 
non accollumati a Affatto movimento, nè afluefatti 
a fecondarlo co' movimenti del corpo , fi laflano e 
fiancano : del qual fenomeno 1 ’ illuftre Montanari 
(a) in una lettera ad un Cavaliere , che gli chie¬ 
deva appunto , perchè ciò a’ Foraflieri nell’ ufo del¬ 
la 

fa) In fondo al Dialogo al Forze d' Eolo. 
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la Gondola in Venezia avvenire , fece cagione l’ine- 
quabilità del moto, che allora fi prova. Previo però 
il mio rifpetto e pienitfima ftima per quell’ Uomo 
Grande, cui chiamar foglio il robujìo Filofofante ; 
penfo che di tutP altro , come più abballo dirò, fia 
cagione 1 ’ inegualità del moto , che in Gondola ri¬ 
ceviamo , e che la ftanchezza dipenda dall’ inaflue- 
tudine ( come in tutti gli altri moti , a’ cui non 
fiamo avvezzi, fuccede ) che hanno i Lombi de Fo- 
raftieri a quella involontaria diftenfione , che febben 
lieve , frequentemente replicata dalla voga debbon 


foffrire. . 

a. Oltre quello fenfibililfimo moto , e la notata 

laflitudine negl' inalfueti , onde fi ha pruova palpa¬ 
bile , che dall’ andar della Barca impreffion ricevia- 
mo ; avvi un altro fenomeno da confiderai , per 
cui fi dee confelfare , che il movimento di fiftatto 
veicolo, anco internamente del moto ci mette. Non 
pochi di que’, che le prime volte ufano la Gondola, 
Donne fpezialmente , e Fanciulli, come a me da 
Giovinetto, le prime volte accadeva ; quando a lun¬ 
go continuino, il viaggio , qualche conturbazione dt 
ftomaco e capogiro rifentono: il che malamente da taluni, 
e dalle Donne Foraftiere all’infoino odor marino s attri¬ 
buite. Conciolfiachè come nota ancor il lodato Mon¬ 
tanari al luogo teftè citato , fe ciò lolfe , fondo an¬ 
cor fulla riva dovrebbe lo ftelfo effetto fuccedere : v 
agsiongo io , che~dovrebbe fucceder piu facilmente . 
Poiché o alta, o balla, che fia la marea , le mgte- 
rie olenti fono fempre in maggior quantità alle riv , 
che lungi da quelle . Nell’ alta Marea veggonfi fem¬ 
pre i purgamenti del Mare gittarfi a’ lidi : nella bai- 
fa oltre che il fondo olido re fi a fcoperto , buona 
parte de’ purgamenti medefimi ivi fa pofatura. Non 
potendofi dunque ciò rifondere nell’ mfolito. marino 
odore ; all’ irregolare ed inegual moto interno del 
fangue , dello fpirito , indi dello ftomaco dal movi¬ 
mento della Barca impresovi,'fi dee attribuire .Sta 
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adunque , e 1' offervazion fa vedere , che non lolo 1 
mufcoli de’ Lombi , ma il noftro interno ancora dal 

moto della Barca impresone riceve. 

jj-, 5. Di fatto dobbiamo confiderai nel càfo , fic- 
come difTì quando del cavalcare trattammo , come 
un vafo di fluido ripieno . Sinché quello dondola o 
gira con moto non folo uniforme, ma iempre equa¬ 
bile , il fluido contenuto nè s’ agita , nè fi fcompo- 
ne , nè fpargefi ; ma le poi 1* uguaglianza del moro 
fi tolga : il liquido torto anch’egli s’agita e inquie¬ 
ta . Tutto 1 ’ artifizio de’ Giocolieri, che in differen¬ 
ti guife muovono il cerchio , fu cui porti hanno dei 
gotti d’ acqua ripieni, confifte in fare , che i gradi 
del moro fieno Tempre gli ftefli ; altrimenti fe in ciò 
fgarano , hanno non folo le beffe, ma il danno an¬ 
cora della rottura de’ vetri . Il vafo del noftro col¬ 
po di fluido ripieno , qualora dalla Gondola 0 fimiL 
Barchetta vien trafportato e dimoffo, riceve uno fqual- 
famento Tempre vario , irregolare , e incollante ; per 
cui i liquidi contenuti ondeggiar debbono e agitarli. 
Sulla voga la Barca s’ affretta e riceve impeto , che 
torto rimette; ma appena qualche grado di remino¬ 
ne ha acquiftato , che di bel nuovo , come di con¬ 
tratempo la voga replicata la incalza : la quale ir¬ 
regolarità di fcofl’e al noftro corpo comunicata , e 
dalle folide parti alle liquide ; è cagione , che quelle 
s’ agitino , fi mefcolino , e fi confondano . In chi 
ad un tale fconvoglimento non è accofìumato , u 
capogiro, e la turbazione dello ftomaco dee nafcere, 
fpezialmente fe fia di fibra rifentita , come fono le 
Donne e i Fanciulli ; e molto più fe nello ftomaco 
flavi materia atra a ondeggiare . Ma fe e affuefatta 
la Perfona , nè la Telia , nè il ventricolo patifce ; 
e dall’ altra parte rilente i buoni effetti dell’ abita¬ 
tivo movimento nel langue introdotto . E perche 1 
irregolari fcoffe della Barca non fono violenti ; alla 
dolcezza di quelle proporzionali efier denno gli effet- 
ti nel l'angue , e ridurannofì a qualche grado di ra- 

M re - 
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refazion maggiore , e maggiore fluidità , che preve- 
nirà 1’ adefione e 1’ incraflamento , a cui è fomma- 
niente difpofto . Pafferà e’dunque facilmente e fenza 
remora per tutti i vafi: fi faranno nella dovuta mi- 
fura le (eccezioni.; le fuperfluità fuor del circolo ufci- 
te non 1’ accrefceranno di mole , nè di cattive qua¬ 
lità lorderannolo ; d’onde vegeto , e fano fi manter¬ 
rà , chi di quello benefizio coll’ ufo della Barca far¬ 
li vorrà partecipe. 

jf. 6 . Qui però dee rifletterfi, che non effendo vio¬ 
lento un tal moto a chi fiede in Barca , per ritrar¬ 
rle i fuoi huopi effetti dee farfì a lungo, nè già im¬ 
maginarli!, che il palfar per efemplo , come inVine- 
gia fi dice , un Traghetto , fia valevole a metter 
qualche alterazione nel fangue , che ad una buona 
crafi , d’ onde la falute difpongalo . Solo allora s’ 
otterrà il falutevole effètto , quando fatto a lungo 
un tale.efercizio , la piccola azion del movente ben 
a lungo applicata , colla replicazione appunto della 
fuapiccola forza, fenfibile effetto potrà caufare. Chi 
cogli articoli d’ un dito percuoteffe due o tre volte 
una botte divino ripiena, come faffiappunto, quan¬ 
do fa per vuol fi , fe fceme o piene le Botti fieno , 
ninna impreffione fenfibile nel Vin cauferebbe : ma 
fe a lungo fi feguitaffe a percuoterla , punto non 
dubito , che non Colo il Vino , ma la potatura an¬ 
cor non s’agitaife , e che la feccia di bel nuovo col 
Vin mefcolandofi torbido noi rendeffe , e forfè ancor 
noi guaftaffe . Così interviene ed intervenir dee net 
moto della Barca : perchè il fluido contenuto nel 
vafo del noflro corpo quell’ alterazione collo fquaf- 
farfì riceva , che può migliorarlo ; è d’ uopo che le 
picciole fcoffe a lungo fi replichino . La dottrina 
ed integnamento è lòflenufo dalla pratica oflerva- 
zion del Santório , il quale notò , non che 1 ’ an¬ 
dare in Barchetta , ma 1 ’ andarci a lungo 1 ’ in- 
fenfibile trafpirazion favorifce : cymb& & leBi- 
C6 moius , ft diu duret , [aluberrimus : tunc fo- 

lurn 
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lum ad debìtctm perfpir attorte m mirifice difpo- 

nit (a ). 

7. Non abbiamo però efaurita quella materia , 
nè detto tutto quello , che può far conofcer utile al¬ 
la falute il moto della Barca : un’ offervazione di 
non fottìi Notomia faracci di vantaggio fcorp^re il 
come ed il perchè una fiffatra vettura ad altri efercizj 
poflfa utilmente , e con profitto della fanitade lofli- 
tuirfì . Due fono i vafi fanguiferi principali nel no- 
ftro corpo , e maggiori degli altri . La grande Arte¬ 
ria , da cui il fangue e tutte le parti pel loro nu¬ 
trimento , e per le neceflarie fecrezioni fi porta ; e 
la gran Vena chiamata Cava, nella quale come tan¬ 
ti rufcelletti in un maggior fiume i piccioli rami 
venofi rìconfegnano il fangue dall’ arterie alle parti 
portato , e da quelli aflorbito . I Tronchi di quelli 
due gran Canali difendenti , quando fono alla pri¬ 
ma vertebra de’lombi , a’ mufcoli lombari s* appog¬ 
giano , e fu quelli , come l'opra un Guanciale di- - 
liefi, fino all’ultima lombar vertebra ditcendono, do¬ 
ve all’ incirca tutti e due fi biforcano , e danno le 
grolle Iliache branche , che fuori della pelvi ufcite 
in varj rami diftribuifconfi a comodo e vantaggio 
degli arti inferiori . Polla la fituazione accennata di 
quelli due gran Canali , e pollo ilmoto che col tron¬ 
co fi fa fulla voga del Gondoliere; ognun vede, che 
un tal moto fucceder non puote lenza che j lombi 
diltendanfi ; e che quella dillenfion non può farli , 
fenza che i lombi a quelli intigni vali (opra di loro 
appoggiati , qualche impreIfi0ne e piccio! urto non 
portino . La vena cava adunque leggermente urtata 
e compresa , leggermente urterà , e comprimerà^ il 
fangue in lei contenuto : la cui direzione , perche -e 
all’ insù , ed al cuore , anderà e’ dopo a. quella vi¬ 
brerà con qualche grado di maggiore celerità, e pro¬ 
porzionale all’ impeto ricevuto. L’Aorta ancora fi- 
milmente premuta , premerà il fangue , che per lei 

M 2 fcor- 
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feerie ; e poiché la fua direzione è all’ ingiù , 
anderà egli con tanta maggior velocità all’ eftre- 
me parti di quella , con cui prima andava , 
quanto fi è 1* eccello di quell’ urto Copra quello del¬ 
la naturai contrazion dell’arteria. Ecco dunque dall’ 
imprelfion della voga accrefciuta la velocità del cir¬ 
colo non meno nel fangue arteriofo , che nel veno- 
fo , e nell’ uno , e nell’ altro equabilmente accre- 
fciuta . Concicflìachè Ce fi Cupponga , verbi grazia , 
che la velocità del venoCo prima dell’urto della Bar¬ 
ca dicefl'e tre , e nove quella dell’ arteriofo ( abbia¬ 
mo già veduto {limarli tripla la velocità del [angue 
dell’ arterie , di quella che ha per le vene ) non e 
già da crederli , che dopo 1’ urto nel venoCo dica 
quattro , e dieci nell’ arteriofo , il che verrebbe ad 
alterare malamente la proporzione di moto , che deb¬ 
bono quelli Cangui avere > acciò fia equabile , ed e- 
quabilmente il loro giro continui . Una forza che 
percuote , cóterìs paribus , fa tanto maggror effet¬ 
to , quanto minore fi è la refiftenza che incontra . 
Ora , c(Steris paribus un corpo in moto tara tanto 
minor refiftenza alla percuffione , quanto maggioie 
fi è la celerità , con cui muovei! , fuppofto però , 
che la celerità alla forza totale del colpo non lo fot- 
traga. Il fangue arteriofo va con tre gradi di mag¬ 
gior celerità di quella , con cui il venofo camminai 
nè quella celerità , avvegnaché è egli un fluido con¬ 
tinuo , alla total forza dell’ urto lottraggelo : dun¬ 
que alla forza periziente oppone tre gradi di meno 
dì refiftenza dell’ altro. Ma la minor refiftenza . ac- 
crefce gli effetti della percofla in quella proporzione 
appunto , in cui fi minora : dunque l’effetto dell’ur¬ 
to medefimo tuli’ arteriofo langue , fara triplo dell 
effetto, che lo fteffo urto fui venofo produce . La 
{beffa diftenfione adunque de’lombi, la qual lui fan¬ 
gue venofo fa un effetto, che per efemplo, dice uno, 
farà full’ arteriofo 1’ effetto di tre . Perciò , quando 

il venofo dopo dell’ urto andera per la cava al cuo¬ 
re 
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re con mia velocità , che dice quattro ; '!’ arhenofò- 
anderà alle ftremità con una , che dice dodici : così 
dopo dell’urto , non folo farà accrefciuto il moro ne’ 
detti (àngui , ma farà nell’ uno e nell’ altro equa¬ 
bilmente accrefciuto: conciodiachè la proporzion rae- 
delima , che ha tre a nove, ha ancor quattro a do¬ 
dici . Applichiamo adedfo quella equabile fpeditezza 
di moto ad un l'angue, che per l’altra parte fi fcuo- 
te , s’ adottigli , e dirompe ; e vedraflfi quanto va- 
levol ila per ifeiorre i cradamenti incoati ; per difor- 
turar i vafi , che in pericolo fono d’ oftruerfi ; per 
difpor gli umori alle debite fecrezioni ; per promover 
1’ evacuazion de’ fuperflui ed elcrertientizj, e fpezial- 
mente la trafpirazione infenfibile ; ed in una parola 
per mantener 1’ Uomo fenza il menomo difpendio 
delle fue forze in làlute. 

§. 8. E quella mutazione nel moto progredivo del 
fangue è , e deve edere fenfìbile . Io ho offervaro a 
bella polla non una , ma più volte in me (ledo , 
che dopo edere flato in Gondola qualche tempo con- 
fiderabiie, avea il pollo manifeflamente più frequen¬ 
te di prima : eviientidimo legno del moto progref- 
fivo nel fangue accrefciuto . Secondo la mia oflerva- 
zione mille e dugento vogate all’incirca dà un Gon¬ 
doliere in un’ ora . Quelle caufano altrettante invo¬ 
lontarie diflenlioni de’ Lombi , ed altrettanti piccoli 
urti nel fangue arteriofo e venofo . Per piccioli che 
fieno, prefi ognuno da fe ; tante volte replicati han¬ 
no a fare un fenfibiliflimo effetto , come didimo del 
tentar la Botte cogli articoli d’ un dito ; e come 
appunto la percolfa della cadente gocciola fulla pie¬ 
tra , che (ebbene menomidìma , e relativamente alla 
pietra , percolfa di momento , direi quali , infinita¬ 
mente piccolo , pure la logora e (cava 

.rS \on bis fed feepe cadendo . 

Irla in oltre il moto della barca fopra gli altri efer- 

M i ciz; 
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cìzj un grandilfimo vantaggio . E’ dogma confort 
cii tutti i Medici , che labores preecedant cìbos ; ma 
poi ugualmente concordi dicono , che 1’ Uomo con 
fatica efercitato non debba prendere nodrimento , fe 
non ha prefa prima un poco di quiete . Convengo¬ 
no ancora i Solidifti cogli altri, fe fi eccettui il Pit- 
carnio altrove fu quello particolare citato , che a 
pancia piena fia 1 * efercizio nocivo : 1 ’ efercizio della 
barca non abbifogna di quelle cautele . Non porta 
difperfione di fpirito, onde fia il ventricolo alla con¬ 
cezione mal preparato , fe prima del mangiar lo fi 
ufi : nè fcuote lo rtomaco ripieno , nè in altra gru¬ 
fa danneggialo , fe lo fi faccia pafeiuti . Che fe poi, 
come sVula in Vinegia con la Gondola , chi va in 
barca diali ivi coperto dall’ ingiurie dell’ aria e del 
Cielo , in tutti i tempi , in tutte le ftagioni , in 
tutte le ore può comodamente far'o , purché delle 

necelfane al fonno non fi defraudi. 

f. 9 . Per giuftifirare e render commendabile per la 
fa fu te T ufo della Barca , e della Gondola fpezial- 
mente, balla far oficrvazione fu 1 la Nobiltà Viniziana. 
Sembra, che niflùn ordine di perfone al Mondo fac¬ 
cia minor efercizio , né meni vita più fedentaria di 
quf Graviffimi Padri , ePrudentilfimi Repubblichirtì. 
Nell’ ore al pubblico fervigio dovute , Magillrature 
ben lunghe , dove fi fede . L’ ore di divertimento o 
fi giuoca e fi fede , o giocondamente ne’ luoghi e 
Botteghe apportate fi converfa, e fi fede . A Cafa fi 
applica e fi fede • St va fuor di Cala , fi monta in 
Gondola , e fi fede . Avvi poi un’ altra circoftanza, 
che dà alla vita fedentaria , e fcambievolmente rice¬ 
ve dalla medefima fommo aggravio , e fi è quello 
il modo del mangiare . Si unifee in Venezia il co- 
liume Francefe al Lombardo : voglio dire , che alla 
pulitezza , alla dilicatezza , al buon gufto s accop¬ 
pia ancora la quantità del cibo . E. pure con tanto 
ledere , e col non far tavola da Pitagorici , ne da 
Spilorci, nello fplendidiifimo Ordine di quegl Illuftri 
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Parrizj , fé ne veggono molti e molti di ben vecchi 
e robufti , e che , febben tali , prontiflìmi ancora di 
mente e d’ingegno reggono a sì fatte cure ed appli¬ 
cazioni , che a logorar qualunque teda , e tempera¬ 
mento farebbon valevoli . E come mai fanità , forza 
di mente , robufta vecchiaia con una vita così fe- 
dentaria , così applicata , e così dilicatamente e co- 
piofamente nodrita ? O che 1’ efercizio della Gondo¬ 
la a qualunque altro efercizio , che neceffario fareb¬ 
be , fupplifce ; oppur che tutte le regole della Medi¬ 
cina prefervati va fon fanfaluche . Ma quefte tali ef- 
fer non poffono , perchè quali tutte fondate (opra 
ovvj , comuni , e per lo più , al folo natura! lume 
chiari principi ; e quel che più importa ( poiché an¬ 
cor i fentimenti comuni elfer polfono erronei ) dall’ 
olfervazione di tutti i fecoli, e di tutte le note col¬ 
te Regioni autorizzati . La Barca adunque fupplifce; 
ed il moto da quella in chi tanto 1 ’ ufa , imprelfo , 
nella necelfaria liquidità tutti i fughi , e il fangue 
mantiene, e dalle fuperflue feculenze lo libera e pur¬ 
ga . Quindi a que’ Letterati e Studiofi , che pel fito 
de’ loro Paefi fono al cafodi poter far ufo di fiffatto 
efercizio , fominamente lo fi raccomanda , come 
quello in cui non fi può peccar nell’eccelfo, e che 
lènza difperfione di forze puote quel , che può ogni 
altro falutar efercizio produrre , purché s’ abbia l’oc¬ 
chio al Santoriano lodato avvertimento : Cymba: (9•* 
Leélicce motus , fi diu duret faluberrimus : fune fio- 
lum ad debit am perfpirationem mirifice difponit. 

jf. io. Forfè da talun chiederammifi , fe fia me¬ 
glio ufar 1’ efercizio della Barchetta in acqua falata 
e marina , oppur nella dolce . Rifpondo : che quan¬ 
do 1 ’ acqua , per cui fi va in barca , non fia (la¬ 
gnante e paluftre, poco più, poco meno , fia ugual¬ 
mente fano l’andar in Barca per Fiume, che per 
Laguna , o per Mare . Concioffiachè il danno , che 
chi va in barca può dall’ acqua ricevere , non pro¬ 
venga già dall’ acqua , per cui fcorre la barca , ma 
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da quella , che in vapori efalando , con 1’ aria fi 
mefcola , e le fueo buone , ornale qualità le imprime, 
e 1' altera : e perchè ugualmente fon dolci i vapori 
del mare , che que’de’fiumi ; per quella parte l’aria 
marina eflernon puote alterata, nè dal Tale , nè dal 
bitume , onde 1’ acqua del mare è pregna , ed in 
confeguenza per quello capo non varia dall’aria Fiu¬ 
mana , dilli : poco più , poco meno , perchè potrebbe 
darli , che in dato fpazio di tempo , ed in uguali 
circoftanze di calore , di vento o d’ altro , più un’ 
acqua dell’ altra andaffe in vapori : nel qual calo 
men falubre farebbe 1’ andar per quell’ acqua , che 1’ 
aria , ond’ è attorniata più umida rende . Ma qua¬ 
le delle due acque , marina , o dolce più copiofa- 
mente fvapori , noi fo . Mi arricordo d’ aver letto , 
che per efperimento del celebre Halles tanto meno 1 ’ 
acqua efala , quanto è più di fale impregnata ; ma 
nel lodato Autore quello fperimento non ho mai 
potuto rinvenire . Che che fia di ciò , poiché 1 ’ aria 
marina dagli offervatori è fiata filmata migliore del¬ 
la Mediterranea ; convien dire, che l’andar in Barca 
per mare fia meglio, che 1 ’ andarci per Fiume . Eb¬ 
be a dire il grande Ippocrate : maritimus locus ad 
fanitatcm faluberrìmus ( a ) e 1 ’ infigne Bacone Si¬ 
gnor di Verulamio ftimò più puri de’terrefiri i ven¬ 
ti di mare : anzi volendo render ragione della vita 
più lunga degl’ Ifolani , rifpetto a quelli che abita¬ 
no dentro terra, rifufe il defiderabililfimo falubre ef¬ 
fetto nell’ aria del Mare , qu<e in frìgidioribus fover , 
in calidioribus refrigerai (b). Per teftimonio ancor 
di Plutarco : Mare facit aerem tenuhate {j 1 puri- 
tate commodum (c), 

tf.ii. So efferci fiato chi ha creduto e fcritto nuo¬ 
tar nell’ aria de’ marini luoghi uno fpiritofo acido 
volatil vapore , Ma io ho affiggiate le guazze ca¬ 
dute nella State la notte fù lidi del Mare , ed holle 

fem- 

(a) Tr<ec. v. i?p. (b) Hijl. Fit. & Morì. 

(c) Sympof. 4. qittffi. 4. 
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fanpre trovate dolci , anzi infipide, quanto 1’ acqua 
della Fonte più pura : evidente fegno , che nulla di 
fallo cogli acquei vapori dal Mar fi folleva . Ma 
quai fegni s’hanno di grazia dell’ efiftenza di quello 
fpirito dell’ arie marine ? E con quai mezzi atti ad 
eltrarlo lavorafi ; fe Tappiamo per efperienza , che 
non fenza fommi gradi di calore nelle artifiziali di- 
ftillazionì lo fpirito dal Tale s’ ottiene ? E poi fe con 
1’ aria 1’ aflbrbifTimo , come ftarebbono gl' interni 
noftri dilicatilfimi folidi al contatto di quello roden¬ 
te corpo , che quand’ anche è dolcificato , allerge 
c monda 1’ ulcerate parti , e corrugale , e non'dol¬ 
cificato rode fottililfimamente fin 1’ oro , e quali co¬ 
me licore li fquaglia , e fa fluido ? S’ egli nell’ aria 
vi folle , non dovrebbe manifeftarfi fpezialmenre ai 
lidi , vale a dire in vicinanza della miniera , d’ on¬ 
de colle guazze fi fparge e diffonde ì V acqua , che 
dalla fuperfizie marina il calore , il moto dell’ aria , 
ed i venti aflorbono , è affatto dolce ed infipida: la 
qual verità conofciuta da Ippocrate lo fè dire così : 
aquee igitur pluviales levifiima , iy dulcijftmce , ac 
fplendidijfìma funt . Trimum enim Sol , quod levifiì- 
mum ac tenuiffvnum efi in aqua , furfum rapit. Cla- 
rum autem hoc ipfum mare facit : quod enim falfum 
efi j ifihic relinquitur pr<£ crajfitudine ac gravitate , 
(y fit mare . Òuod vero levijfimum efi , Sol furfum 
rapit pr& levitate (a ). Il foprallodato Signore diVe- 
rulamio , parlando della falubrità de’venti marittimi, 
così fciolle la ftelfa obbiezione : neque apponat quif- 
quam , cos debere efie propter falfugìnem maris craf- 
fiores ; natura enim terrefiris falis { il fai marino è 
tanto terreftre , quanto quello , che cavafi dalle Mi¬ 
niere ) non furgit in vaporibus (ù). Che fe con l’ac¬ 
qua s’ alzafle il fai Marino nell’aria , non avremmo 
certamente in Venezia il vantaggio delle ottime e 
pure acque , che ivi fi bevono , quando le Cillerne, 

o con¬ 
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(b) De Vent . c. 449. num. i©< •' 
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o conferve , o dall’ efcrezion del Mare , o da altre 
caufe non reftino magagnate. L’incomparabile Boer- 
haavio , febben reputi giuftamente 1 ’ Atmosfera 1 ’ 
univerfal Magazzino , in cui i vapori di tutti i cor¬ 
pi del Globo ripongono : dall’ ofìervare , che 1 ’ oro 
lafciato all’ aria non fi altera, nè irrugginifce, e dal 
Capere , che tra’Sali il Marino foltanto è valevole a 
fcioglierlo ; giuftamente conchiude non eflferci nell’ 
aria lo fpirito di quello tale dell’oro dìfcioglitore {a ). 
Non fono adunque i vapori marini per cattiva qua¬ 
lità differenti da quelli dell’ acque dolci ; e per ciò 
per quello capo , 1 ’ ufo della Barca sì nell’ una, che 
nell’ altr’ acqua eflèr deve ugualmente falubre. 

§. 12. Potrà di bel nuovo oppormifi da qualcun 
altro . Se 1 ’ efercizio della Barca , com’ io Copra ac¬ 
cennai , non è l'ano in aria paluftre , dunque non 
farà fano in Vinegia , dove , come una gran Palu¬ 
de , puote la Laguna confiderarfi . Nel mio trattato 
di Morbo Ts^arofiiano ( b ) mi fon ingegnato di far 
vedere col fondamento fpezialmente dell’ offervazio- 
ne , che le Paludi , la di cui acqua Ila in moto , 
nè collo ftagnare corrompefi , non fono nocive. Ora 
e chi non fa, qual moto abbia l’acqua della Vene¬ 
ta Laguna > Nemmen’ il fondo e Canali della Città, 
che nel rifluffo reftan fcoperti , putrefazione di Cor¬ 
ta contraggono : sì perchè reftano per poco tempo 
fcoperti , e dal Sole rifcaldati , onde quella piccola 
alterazione , che il caldo in loro produce , 1’ acqua 
nel rimontare deterge e lava : come ancora , per¬ 
chè impregnati di Cale alla putrefazione refiftono . 
Se 1 ’ odore de’ Canali di Venezia , e del fondo del¬ 
la Laguna foffe putrido , e per confeguenza infa- 
lubre j nè i corpi, nè gli animi, nè gl’ingegni 
di quel bel Paefe farebbon sì belli: anzi perchè gli 
aliti corrotti fono peftilenziali ; quel feliciflìmo Afi¬ 
lo di Libertà , e quella fede di così matura , e sì 

rino- 

(a) T. 2. Chem'ue . De aere p. 494. 

(b) Seli. 1. c. 8. t> * 
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rinomata prudenza , farebbe da più fecoli , come 
un orrido cimiterio abbandonata , e di Lei ormai 
direbbe!! : 

“IS loti v' entra Teregrin , fe non fmarrito , 

Ma lunge pafja , e la dimofira a dito . 

Gli fperimenti del Sig. Tedi ( a ) abbastanza dimo- 
ftrano , che il fango della Laguna nè è putrefatto , 
nè putrefazione introduce. Egli è ben vero, che lun¬ 
gi dalla Città vi fon delle Valli , dove la dolce con 
la Marina acqua mefcolata riftagna, e 1 ’ aria infalu- 
bre rende. Ma quelle hanno la l'uà particolarAtmof- 
fera , dove pur troppo i fuoi mal fani effetti fono 
cofpicui. Ma que’cattivi effluvi alla Città, all’'aper¬ 
to , ed al foffio di tutti i venti efpofta arrivar non 
polfono , fenza perdere nel tratto del cammin , che 
hanno a fare, la loro infai libre attività, per cui den¬ 
tro a’ termini dell’Atmosfera propria infierifcono. Nè 
vai già il puzzo , che il fondo degli fcoperti Canali 

efala, perchè s’abbia a crederli putrefatti e corrotti; 
avvegnaché non tutto il fetido è putrefatto e corrot¬ 
to; e fonovi dei corpi fetidi, che non lol non fono pu¬ 
tridi , o putredine inducono , che anzi a quella refi- 
fiono , e dalla corruzione preiervano . Non fono tali 
forfè le Gomme officinali d’ ingrato e fetido odore ? 
Non è tale il fugo della borfa del Caftore ? E chi 
mai dirà, che il fetore di quelle, o da putredine di- 
pendeffe, o la putredine induceflè? Non v’ha cofa piu 
nimica agli Spiriti, ed alle forze della putredine; ne 
dopo gli acidi Volatili, v’ha forfè cofa agli fpiriti più 
comoda ed utile di quelli fetenti odori . Nè vai già 
il dire che la frequenza de’ fuochi in Venezia la pu¬ 
tredine corregga ed inverta : poiché le il puzzo de’Ca- 
nali dalla putredine nafceffe, e quello pure a difpet- 
to di tanti fuochi li lente ; lentir dovrebbonli ancora 

del- 

( a ) Ragioni Fifche falla falubrita dell' aria Ve¬ 
neta. 
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della corruzione gli effjtti, full’àle, dirò, così, dell’ 
odore portata, e largamente diffufa . L’ ufo adunque 
della Barca dimoflrato falubre, dalla pretefa trift’ aria 
della Laguna pregiudizio non può ricevere ; e per 
confeguenza 1 ’ ufo della Gondola in Vinegia gode di 
tutti i Tuoi privilegi Vergini e intatti, nè punto, nè 
poco perde il pregio d’utilittimo e faluberrimo. 

CAPITOLO IX. 

Del Declamarle , e Leggere ad alta voce. 

§. i. T E cofe , che dette abbiamo j trattando del 

J_ i moto, e dell’efercizio, e di molte fogge d’ 

efercitarfi , ci faranno non ettcr lunghi in quello ul¬ 
timo capo, febben gli efercizj, che qui fiamo per il- 
pìegare, fieno in particolar forma i più proprj , che 
far fi poffano, anzi talvolta far debbanfi da’Lettera¬ 
ti , per il che parer potrebbe , che dovettero ben a 
lungo , e con ifpeziale efattezza ettere efaminati . Il 
leggere ad alta voce, da cui pochi forfè penferanno, 
che per la falute trar vantaggio fi potta , ha le fue 
univerfali e particolari utilità ; voglio dire, che non 
folo giova all’ Univerfale del corpo , ma a qualche 
vifcera particolare ancora . Celfo in tre luoghi fa 
menzione del leggere ad alta voce . Al capo fecondo 
del primo libro trattando e’ delle cofe, che conven¬ 
gono a deboli , tra quali da lui vengon pofti omnes 
pene cupidi linerarum , e difendendo agli efercizj , 
che loro etter pottono vantaggiofi , dà il primo luo¬ 
go al leggere ad alta voce : commode vero excrcent 
clara lettio , arma , ec. Al capo ottavo poi del libro 
medefimo infegnando, ciò che debba farfi^da chi (la 
male di lìomaco, dice, che fogere dare dcbet\ e che 
dee pur fare lo (letto, chi tardamente concuoce: pro- 
defi quoque adverfus tardam concottionem dare foge¬ 
re . Vedefi quindi, ch'egli credeva quell’efercizio non 

folo 
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folo buono per l’Univerfale del Corpo, ma utile fpe- 
zialmente allo llomaco. 

$. 2. Perchè vedali la grave autorità di quell’Uo¬ 
mo, che all’ofTervazione fortemente appoggiavate fian¬ 
cheggiata ancora dalla ragione, pongali qualcheduno 
a leggere a chiara voce, ma a fenfo. Dopo un qual¬ 
che tempo di lettura , fentiralfi e’ più rifcaldato di 
prima, legno infallibile d’un moto blandamente , e 
lenza fatica accrefciuto nel fangue. Nè ciò non può 
non fuccedere, quando in quell’azione non folo operano 
di continuo i molti, febben piccioli mufcoh, alla vo¬ 
ce ed al parlare infervoriti, i quali oziano, allorché 
leggefi fenza dar fuori, o fenza articolare te voce ; 
ma in oltre tutti quelli che fervono alte refpirazio- 
iie, che fono moltilfimi , e tra quelli non pochi di 
mole confiderai li , operano con più forza di quello 
facciano, quando o lenza voce, o fenza alzar la vo¬ 
ce fi legge. E gli uni, e gli altri colle loro piu for¬ 
ti, e parlando folode’primi, colle loro continuamen¬ 
te reiterate contrazioni, mettono in maggior moto il 
fangue di que’ vali , di cui tono guarniti ; i fecondi 
poi ( e quella è riflelfione confiderabililfima ) accre¬ 
scono la forza della refpirazione, che illituita per far 
palfar il fangue mediante i polmoni , dal deliro al 
finiftro Ventricolo del Cuore nell’Uomo dal Materno 
Utero ufcito ; quand’ effe con forza maggiore fi cele¬ 
bra , ne rende più aliai fpedito e preilo il tragitto : 
al qual moto poi diFifica neceflità proporzionarfi dee 
quello dell’univerfale circolazione accresciuta , di cui 
già altrove ne abbiamo rilevati i vantaggi. Un altro 
notabilillimp ed eflenzialilfimo uffizio ha 1 azione del 
refpirare, ed è quello di migliorare , e perfezionar il 
fangue , che tutto palfar dee pei Polmoni , di rido¬ 
nare al Venofo di già fpolfato la forza ed indole dell 
arteriofo, di renderlo atto a fcorrer di bel nuovo per 
i più piccioli valellini , a fomminiltrar materia alle 
fecrezioni , ed a rimettere il nutrimento alle parti , 

che ne fon bifognevoli . Ora ficconie una lcarfa , ed 

im- 
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Impedita refpirazione qualora più, e qualora meno, di 
quelli confiderabiliflìmi vantaggi il corpo defrauda ; cosi 
una fatta con energia, e qualche grado di maggior for¬ 
za lo ajuta , e col migliorar lo flato del fangue, fa 
che l’Uom goda falute migliore. Udire, come ciòfuc- 
ceda, farebbe un implicarli in queflioni , il che non 
è del mio preferite iflituto : è però certo , che così 
fuccede. Nè folo 1’offervazioni pratiche col farci ve¬ 
dere le cattive confeguenze d’una debile e fiacca ref- 
pirazìone ci fan conofcere l’utile di quelle , che fan- 
nofi a dovere e con forza ; ma 1* òcular ifpezione ha 
fatto rimarcar agli Anatòmici, che il fangue, il qua¬ 
le entra nel dritto ventricolo del Cuore, e nell’arte¬ 
ria polmonare nereggiante ed atro ; dopo che ha fof- 
ferto la forza della refpirazione , nella vena polmo¬ 
nare , e nel fìniflro Ventricolo lo fi vede tinto di 
viva porpora. Si rifletta adeflo, che chi legge adat¬ 
ta voce , ottiene il falubre effetto fenza il menomo 
fenfibil difpéndio delle forze neceffarie alla Vita , ed 
alle azioni di queflra , e poi veggafi , fe a tutta ìa- 
gione non raccomandava Cello, come cofa utiliflìma 
agli amadori delle Lettere il leggere ad alta voce : 
commode vero exeveent clava ledilo lyc, 

jf. 3. Una fiffatta lettura giova poi molto allo flo- 
maco: nè già folo per quella ragione, che dal tutto 
migliorato trar denno benefizio ancóra le parti ; ma 
perchè ha urta pkrticolar ragione d’ effer giovevole a 
quella vifeera. Prima , eh’ io mi faccia a.dimofiiar- 
la, mi fi permetta, che qui apporti ud punto di .Vie- 
dico-Ginnaflica Erudizione, il quale febben forfè non 
affatto neceflario al mio intento , pur a quello mi 
condurrà ; e dall’altra parte non fata difcaro a Leg¬ 
gitori, che di quello non ne foflèro intorniati, 1 udir¬ 
lo . Offervavano nelle loro efercitazioni gli 
Ginnafiarchi un’ Etichetta , di cui ne tratta fpezial- 
mente Galeno al terzo libro de faniute tuenda , e di 
cui n’ empie e’ il fecondo capo forfè un po troppo 

lungo , (ebbene nel terzo faceta le lue leufe d* eifer 
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andato troppo rilìretto nell’ illulìrarla . Chiudevan 
eglino i lor Ginnaftici elerdzj coll ’^ìpotberapeja (pa¬ 
rola, che per portarla in Italiano con un termine fo- 
lo, direbbefi , fe pur dirlo fi poflfa recuravone , cioè 
cura , o nuova medela ) . In chi avea fatti efercizj 
laboriofi e violenti, era deftinata a toglier la laffitu- 
dine dall’efercizio contratta . In chi non s’ era labo- 
riofamente efercitato , veniva iftituita per dar T efito 
a quegli efcrementi, che febbene eflenuati ed affotti- 
gliati, ancor dopo dell’efercizio fi rimanevano in corpo. 
Si fodfiisfaceva aH’accennata'formalità colle fregagioni, 
e colla ritenzióne del fiato, ofia colfofpender la refpi- 
razione. Poiché nel cafo di dar efito alle rimalìe fu¬ 
liggini, nè doveànfi adoperar frizioni gagliarde, per¬ 
chè più atte ad indurare , che ad ammollire ; e per 
confeguenza più ad impedire il divifato effetto , che 
a prò moverlo ; nè leggiere, perchè la forza loro non 
oltrepaffava la cute ; fi ufavano fregagioni mediocri, 
le quali perchè impreffion faceffero ancor fulle parti 
datl’efterno lontane, fi pretendeva di gonfiar quelle , 
e farle accollar alla pelle col fofpender la refpirazio- 
ne> e col ritenimento del fiato. Nè la fallavano for¬ 
fè in tutto, poiché per offervazione delCelebratiffimo 
Sig. Haller (a) 1 ’ infpirazione protratta , come fallì 
ne’sforzi , impedifce il ritorno del fangue dalle parti 
inferiori del baffo ventre. Aiutavano in oltre codell’ 
azione con delle falciature: equalor pretendevano far 
calare i trattenuti efcrementi dal Petto al Ventre, nel 
trattenimento del refpiro voleano rilavati i Mufcoli 
della pancia : qualor poi intendevano , che le vifcere 
naturali ancor fipurgaffero, i mufcoli ancora del baffo 
ventre in tenfione mettevano. L’eruditiffimo Mercuriale 
(b) congettura, che quello fofpendimento di fiato lo 
fi faceffe ancor dagli Atleti per ofìentazione e bravu¬ 
ra, fondato fur un cafo del famofo Milon Crotonie- 
fe ( di che però non cita P Autore) il quale fronte , 

ac 
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ac etiam coflis iy< peftore robujìis vittis lìgato , tatt" 
diu fpiritum retinuiffe legimus , quottfque prte impetu 
intumefcentes vende l'tgamina illa iifcinderent . Ma 
quefta la forbifca chi vuole, che per me non mi len¬ 
to inclinato a beerla . La ritenzione di Spirito più 
violenta , cioè quella che talli colla contrazione de’ 
mufcoli dell’ addome , noi l’tifiamo , quando fi vuol 
far qualche sforzo ; nel cacciare gli efcrementi dal 
ventre ; nel Tuonare gli (Lomenti da fiato ; e le 
Donne nel partorire . L’ altra 1 ’ ho udita a fuggerire 
dalle Madri a’Fanciulli, allorché fingh'ozzano, qua¬ 
li Favellerò da Platone apparatagli quale fa cheEri- 
fimàco configli Annotane (a) che per la foverchia 
pienezza non faceva che finghiozzare, a fofpender la 
refpirazione per follevarfi dalla moleftia , quand’ era 
meglio, che lo mandalfe al porcile a recete. 

g. 4. Chiunque fi porrà a leggere ad alta voce , 
ma afenfo, proverà infe ftelfouna qualche fofpenfion 
di refpiro. Non già quale la fi volea nell '\Apothera~ 
peja degli Antichi , ma qual la richiede la lunghez¬ 
za de’membri del periodo, la continuazione di molt’ 
incili , che vogliono proferirli colla ftdfa voce ,. e 1’ 
uniformità di quel tuono, che alla continuazione del 
fentimento dee uniformarfi . Io più di così non fo 
Spiegarla : potralfi meglio intenderla dal farne pruo- 
va , che dalle mie parole . A quella fofpenfione fu ec¬ 
cederà pofeia un’ifpirazione (cioè quell’ atta con cui 
tirafi ne’Polmoni 1’ aria) maggiore dell’ ordinario; e 
quefta mutua fuccelfione di ritenzione di fpirito, e d’ 
jfpirazion più gagliarda durerà, e manteraffi, fin che 
fi continua a leggere a chiara voce, ed a fenfo. Ora 
quell’azione a lungo replicata è appunto quella,. che 
allo ftomaco apportar deve confiderabil vantaggio.. 

g, <;. Lalciando le feoperte dell’ Im mortai Malpi- 
ghi fulla ftruttura de’Polmoni, ed il parlar di quell’ 
organo alla refpirazion deftinato con Anatomica pre- 
cifione ; dirò, coftar il Polmone di due parti; l’una 

aerea ; 
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aerea; l’ajtra fanguigna. L’aerea fi è quella, che ri¬ 
ceve l’aria > cui ifpiriamo, e che dall’aria ricevuta fi 
dilata ed efpande : la fanguigna dà il pafiò al l'an¬ 
gue , che dal deliro ventricolo del Cuore pattar de¬ 
ve al fmiftro . Ma quella corrugata , implicata , e 
contratta al fangue pervia non rendefi , le la parte 
aerea col dilatarli non ifpiega ad un tempo i vafi 
corrugati e contratti . Quindi nell’Utero materno , 
per far l’accennato pattaggio , pratica altra ftrada il 
l'angue in noi , e negli altri animali , che hanno i 
Polmoni fintili a’nollri; perchè non refpirando il Fe¬ 
to nell’Utero, la porzion del Polmone deftinata a ri¬ 
cever l’aria non fi dillende; nè, quella non dillela , 
e dilatata , fpiegarfi pottono, e farli pervii al fangue 
i vafi fanguigm . Nello llenderfi di quell’aerea por¬ 
zion Polmonare, la cavità del petto non folo in lar¬ 
ghezza, ma ancora in lunghezza fi fa maggiore : per¬ 
chè allora una forte, robulta, mufcolofa, etendinofa 
Tela, che quella cavità della Pancia divide, Diaflam- 
ma comunemente chiamata , che nell’ efpirazioni, cioè 
in quell’atto, in cui rimandiamo l’aria coll’ilpiraziori 
ricevuta, fattali convetta verfo il Petto, e i Polmoni 
preme all’insù, e la lunghezza minora dellaCavita- 
de, in cui giacciono, s’appiana e dillende ; edallo’ngiù 
allora caccia lo Stomaco, il Fegato, e tutte le vifce- 
re del batto Ventre . Quell’ordinaria complanazione 
di quella Tela, o Setto, e la compreffione che quin¬ 
di fatti fulle batte vilcere di più effetti è cagione . 
Rellando compreffi i ricettacoli , e le ghiandole per 
le dette vilcere fparfe, viene proccurato l’elito attico- 
ri in quelle contenuti , i quali , o immediatamente 
al lavoro del Chilo, o. alla di lui depurazione, o al¬ 
la difcefa delle materie feccrofe contribuifcono. Inol¬ 
tre fi efpongono le vilcere medefime alla forza com- 
preffiva de’mulcoli dell’Addome, la quale alla dige- 
llione contribuifce cotanto, che da quella, unita alla 
forza mufcolar del Ventricolo, ed agli urti del Dia- 
flamma, efclufa qualunque azione de’fughi digellivi, 

N trae- 
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traevano , e trar fogliono i Solidifli tutto l’effetto 
della Chilificazione. Se quelli benefizj adunque fi ot¬ 
tengono dallo llomaco con 1’ ordinario , e dirò co¬ 
sì , naturai refpirare.; maggiori otterranno!!, quando 
per qualche non picciolo Spazio di tempo lì refpiri con 
maggior forza, come quando dopo trattenuto un po’ 
più del folito il fiato , all’efpirazionè una gagliarda 
ifpirazione fi fa fuccedere . Che poi colla fofpenfione 
del fiato s’ efpongano lè vifcere ad una più forte com- 
preffione de’mufcoli della pancia ; ciò fi fa manife¬ 
llo ad ognuno , allorché vuole cacciar qualche cofa 
dal ventre . Col ritener il fiato , caccia e’ le vifcere 
all’ingiù, perchè i mulcoli della pancia, che allorfi 
contraggono , pollano maggiormente comprimerle, è 
quindi elpreffe vengano le materie, e corpi «in quelle 
contenute. Quell’azione forzofa e gagliarda, in ifpe- 
zie è la lleffa , che quella cui facciamo nel leggere 
ad alta voce, e differifce dall’ultima folo per gradi. 

E perchè gli effetti effer denno alle lor caule propor¬ 
zionali ; ficcome fono , e debbon’effere maggiori nel 
primo cafo, che nel fecondo > così in quello maggio¬ 
ri faranno , che quando lènza dar fuori la voce fi 
legge , o quando naturalmente Senza leggete fi refpi- 
ra : e però le il folito ed ordinario refpirare è d’aju- 
to allo flomaco, molto più farallo allor, che a chia¬ 
ra voce leggendo farli deve con maggior forza. Nell’ 
ordinario relpiro ilDiaflamma in tempi proflìmamen- 
te uguali, e per lo più forfè uguali va eviene: per- <0 
c’hè uguali fono ancora le ifpirazioni, nell’appianarli 
ch’ei fa , con ugual forza allo llomaco fi applica ; 
ma allorché ad alta voce fi legge , la ritenzion del¬ 
lo fpirito lo tiene per più lungo fpazio applicato al¬ 
lo llomaco : e la gagliarda ifpirazione, che fuol do¬ 
po fuccedere, lo fa ddcendere, ed urtar con più for¬ 
za , ed accrefcere la preflìone . Quindi fe nelle rughe 
dello llomaco fiavi della zavorra tenace , che o irri¬ 
tandolo lo maltratti , o fermentando cagioni flatu¬ 
lenze ed ambafcie , e per confeguenza la buona con¬ 
co- 
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cozione impedifca e ritardi ; dalla compreffione , che 
nel leggere a chiara voce fuccede , può e (Ter dimofla, 
ftaccara, e verfo delle budella fpinta, dal che libera¬ 
ta la vifcera fi mette in migliore fiato e rifana. Ec¬ 
co dunque ancor per ragione avvalorato l’infegna- 
menro autorevole di Cello : fi quis fiomacho laborat , 
legere dare debet , e che: prodeft etiam adverfustar¬ 
dane concoHionem dare legere . 

§. 6. Oltre l’addotta v’ha un’altra ragione, per cui 
a chiara voce leggendo, fi può portar dell’ajuto allo 
ftomaco. Che gli Elateri delle fibre vive fi montino, 
dirò così , e fi carichino col mezzo della vellicazio¬ 
ne , e d’un blando {tiramento , ella è.cola sì certa , 
che per dimoftrarla io ftimo fuperfluo l’addur prove 
dall’efperìenza. Ugualmente fuperfluo credo il prova¬ 
re, che alle perfette azioni dello ftomaco , fi ricerchi 
un giufto tuono nelle fue fibre , ed un diffidente vi- ' 
gore , ed elafticità . Ciò pofto io fono perfuafo , che 
il lecgere ad alta voce , facendolo difendere più di 
quello' che nell’ordinaria reflazione difcende , e fin¬ 
tando blandamente un po’ più del l'olito le fue fibre, 
venga a comunicar a quelle un maggior Elaterio , 
per cui in iftato fi mettono di far meglio 1’ uffi¬ 
zio fuo. Che fi diri un po’ una minugia, indi la fi 
rilalfi : ritorna quella in le ftefla e contraefi, ma non 
con gran forza: la fi ftiri un po’di più: quella mag¬ 
giore ftiratura la fua forza contrattile accrefce, e ri¬ 
torna ella alle fue prime dimenfioni con più forza e 
preftezza. 

$. 7. Veduti gli utili del leggere ad alta voce, po¬ 
co ci refta da dire fulla declamazione . Succede in 
quella , ma con forza molto maggiore tutto quello, 
che nella prima fuccede in riguardo alla ispirazio¬ 
ne : indi vi fi aggionge il dimenarli e 1 agire di tut¬ 
ta la perfona , che talvolta a milura del fervore , a 
cui porta o la qualità della materia, che declaman¬ 
do fi tratta , o il foco e brio dell’Oratore , afcende 
al grado di grave fenfibiliffima fatica . Qiieft’ eferci- 
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zio adunque, che può ettere giovevolittimo in chi ol¬ 
tre all’aver del fuperfluo da confumare , ha ancora 
quella necettarittima tra le qualità efterne dell’Ora¬ 
tore : latera firma ; può etter or più, or meno noci¬ 
vo fecondo le difpofizioni o dell’Univerfale , ode’Pol¬ 
moni , o dell’appendici dell’infimo ventre di chi de¬ 
clama . Se (letto dunque prima bene confideri quel 
Letterato, che vuoi porfì a declamare . Se è di tem¬ 
peramento fiacco, ed abbia poco da perdere; governi 
e la voce e l’azione in guifa , che non fi dia molto 
moto ; fe fotte di Poimon debole, tottico'ofo, e fog- 
getto a qualche fputo fanguigno ; non folo affoluta- 
mente non fi metta a perorare, ma nemmeno a leg¬ 
gere ad alta voce. Sarebbe al fommo defiderabile, fe 
lo fi potette otrenere , che in quelli il (angue de’lor 
Polmoni andatte tempre con un moto non folo blan¬ 
do , ma equabile ancora . La refpirazione necettaria- 
mente annetta al leggere chiaramente, mette in trop¬ 
po movimento il fangue, perchè la vifcera debole ne 
potta (offrir l’urto impunemente; e la folpendone del 
fiato , che (concerta alcun poco 1’ equabilità del fu® 
movimento, può < tter cagione , che appunto in que 
vafi maggior copia fe ne diftribuifca, che appena fo¬ 
no capaci di trafmetterne una minor quantità lènza 

danno. 

CAPITOLO X. 

Dell' lAria . 

§. i r T^vlmoflrati i modi di nuocere, ed ìl_valore, 

| J che hanno per nuocere a’ Letterati e Stu- 
diofi le primarie morbofe caufe allo (Indio ed alla ap¬ 
plicazione anneflè ; retta che ora delle fecondane parlia¬ 
mo. E perchè quefte fono (late in certo modo da’Lette¬ 
rati eStudiofi decimate coltrar fuori della iuaclafiè la 
vigilia , ed il fonno , il moto, e la quiete, onde già 

noi di quefte abbiamo dovuto parlare; ora dell’aria, 

del 
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del cibo , e delle bevande , e delle paffioni dell’ani¬ 
mo a trattar ci refla ; le quali , come altrove didi¬ 
mo , fecondo l’ufo che l’Uomo ne fa , o buone e 
falubri , o ree e morbofe divengono . Prima dunque 
diremo dell’Aria. 

§. 2. Come l’effenza di qualunque altra cofa, così 
ci è nafcofta ancora l’effenza dell’aria. Sappiamo pe¬ 
rò , che l’Atmosfera, che ci circonda, in cui vivia¬ 
mo, e cui fenza vivere non potremmo, fi è un flui¬ 
do eterogeneo , alla cui coftituzione vapori ed efala- 
zioni d’ogni genere da tutto ciò, che v’ha nel terra- 
queo globo concorrono. Ella però è una miferia, ch‘ 
ellèndo attorniati noi da quello fluido , come i pefci 
dall’acqua , ed elfendo pur troppo di neceflità fotto- 
pofli alla di lui forza , ed alle lue alterazioni , per¬ 
chè homo universi potejìatem nonfuperat (<*) non fo- 
lo non polliamo faper nulla di quell’aria , com’Ele¬ 
mento confiderata; ma nemmeno de’corpi, che la al¬ 
terano ; e molto meno di ciò, che produr denno, o 
polfono le lor mefcolanze, quando non battezzammo 
per fapere , pure e mere Fifiche congetture , il più 
delle volte, per non dir fempre , fopra fuppofizioni 
fantalliche , e labili Ipotefi fondate e appoggiate . Il 
prudentilfimo Ippocrate, che a pieno conofceva la dif¬ 
ficoltà della materia, quando vedea mali dalle colti- 
tuzioni incognite dell’aria dipendenti , e delle quali 
non fi potea render ragione, fi sbrigava col dire, che 
allora e nelle malattie, e nell’aria eravi un quid Di¬ 
vinarti, ed i Medici alla fola olfervazion di quell’in¬ 
cognita forza, e de’tuoi effetti invitava. 

§. 3. Non per tanto, febben nè dell’aria com’Ele- 
mento, nè de’corpi di cui s’impregna, nè delle loro 
combinazioni e mefcolanze nulla tappiamo ; alcune 
facoltadi però e leggi di quella , e non pochi effetti 
da quelle dipendenti non hanno potuto nafconderfi 
alle diligenze , tentativi , ed offervazioni de’Moderni 
Offervatori e Filofofanti . I nollri Vecchi fapeano , 
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che v’ha nell’aria or maggiore, or minor calore per 
efemplo ( a ciò fapere vi fi voleva di più , che non 
efler morto ) ma non ne fapean poi le caufe , non 
le leggi ; e molto men le mifure . Noi , oltre’l fa- 
pere T che v’ha nell’aria or maggiore or minor quan¬ 
tità di fuoco , e che dal modo, con cui quello fuo¬ 
co ci ferifce, or più, or meno caldo proviamo ; facen¬ 
do ufo del ritrovato fortuito d’un Contadino Olan- 
defe , adottato e regolato prima dagli Accademici di 
Firenze , migliorato poi dall’ Amontons , e portato 
finalmente verlò la i'ua percezione dal Farenheit , e 
dal Reaumur , quelli gradi di caldo gli mifuriamo , 
nè già folo all’inerolFo, ma con non poca efattezza, 
e con {ufficiente precifione. Si fono ritrovati ftromen- 
ti ancora per mifurare i gradi dell’umido, che ha l* 
aria, Igrometri, Igroflatmici, Igrtocopi, eNotrome- 
tri detti ; ma quello che dietro la (corta del celebre 
Torricelli fi ha inventato 5 _ e che Barometro dicefi , 
la cui mercè fumo arrivati a conolcere e mi fu rare il 
pefo dell’aria; e per la gran Fifica verità, che ci ha 
{coperta ; e pel di lui utiliffimo ufo merita d cfCr 
guardato non fol con piacere, ma con illupore . Che 
fe l’averci dimoflrato il pefo dell’aria dà tanto me¬ 
rito al Barometro; e qual lode-non meriterai la Ce¬ 
lebre Macchina del Vuoto dal Meddeburghefe Confole 
Guerikio inventata, e dal giuftamentecelebratiflimo, 
perchè al fommo benemerito Boy le migliorata e per¬ 
fezionata . Quella ci ha fatto conofcere efler 1 ’ aria 
un fluido di gran Molla, e prepotente Elaterio forni- 
to : le leggi , con cui efercita la Tua Elaftica ioiza. 
gli’effetti di qu,efta fu’ corpi vivi e morti; come que¬ 
lla al fuo pefo equivale , lupplifce ; e molte e molte 
ut ili (Ti me verità , che come frutto dalla radice > cosi 
dal fecondo fenno di quella fono alla Fifica lucei pun¬ 
tate . Siamo pure arrivati mediante gli aiuti di que- 
fti Stromenti ad aver qualche notizia dille caule, 
onde il pefo dell’Atmosfera fi varia , e di quelle per 

cui o più forte , o più fiacca fi la la ina Molla : co- 

gm- 
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gnizioni tucte così utili , così belle, e così intereflan- 
ti , che fe mal non m’appongo , vengono a formare 
la più bella , la più utile , e la più dilettevol parte 
della Fifìca, che chiamali Aerometria. 

JT- 4. Quelle cognizioni dunque , che abbiamo dell’ 
Aria, applicate a’Fenomeni, che a’noflri corpi a! va¬ 
riar fi della temperie , pefo , ed elalìicità della fteffa 
fuccedono ; hanno dato motivo a non pochr^Mediche 
deduzioni e riflelfioni, che come Teoremi confìderar fi 
polfono, al, lume de’quali fi può giudicare degli effet¬ 
ti dell’aria , e col loro mezzo fpiegar ciò che da que¬ 
lla in noi tutto giorno fuccede • Ci faremo dunque 
llrada alla confiderazione e fpiegazione di quelli da un 
Canone , cui non folo i più Vecchi Padri della Medi¬ 
cina, ma l’ofTervazione di tutti iSecoli, di tutti i no¬ 
ti Paefi , e Climi autorizzano . Il Canone fi è : che 
l’aria più alciutta , e d’acquei vapori men pregna , 
c(Uterif paribus , è ancora la più falubre . Quindi per 
oifervazione del Signore di Verulamio (a) non già i 
depreflì , ma i più alti, luoghi fono ancora i più fani ; 
non intendendo però per luoghi più alti le cime de’ 
Monti: concioflìachè i vapori copiofi delle vicine Valli 
laffuiò afcendendo, ed ivi addenlàndolì, l’aria umida, 
e perciò poco lana rendono; ma le terre alte, i tumu¬ 
li , ed i colli afciutti , che fin dove l’efalaz'oni con¬ 
gregai fogliono , non s’innalzano, e dall’altra parte 
per effer lontani dall’origine di quelle , vale a dire , 
dove non ancora difperfe , fono dentro alla loro At¬ 
mosfera coacervate ed unite , le troppo umide acquofe 
impreflioni non polfon fentire . Che fe fi fono trovati 
degli Uomini vecchiffimi fu gioghi delle Montagne de¬ 
gli Abilfinj ed Etiopi , ciò , fecondo il giudiziofo fen- 
timento del lodato Autore, è avvenuto, perchè fopra- 
llando quelli Monti a gran pianure aride ed arenofe , 
non s’alzano da quelle vapori in copia da poter alzati 
addenfarfi , e peggiorare la lecca e pura aria di quelle 
cime. 

N 4 jf. 5. Ma 

(a) Hijl. ritee & Mori. 
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§• 5- Ma chi direbbe poi, che quanto più afciutta e 
pura fi è l’aria , tanto più ancora fofs’ella pefante ? 
E pure a difpetto del fenlo , che del contrario perva¬ 
derci vorrebbe, il Barometro invincibilmente ci fa per¬ 
dali , ch’ella è così , ond’ebbe a cantare un recente 
dottiffimo ed Eminentiffimo Poeta : 


Tunc [olito gravior nobis ojlenditur air 
In Tubu/is, quos bunc ar t mira paravi; ad ufum 
Mercurii molem , quia tunc qua parte patefcunt , 
Qpprimit incumbens qua clauduntur inanes 

Aeris , urget in banc , furfumque afccndere co - 

git (a ) 

Da per tutti i luoghi del Mondo , dove fi adopera , 
ed halfi adoperata, quella bilancia dell’aria, fi ha co¬ 
llantemente notato , che fuorf-del tempo degli Equi¬ 
nozi , nel quale qualche dilòrdine oflfervafi j l’afcefa 
del Mercurio nel tubo fuccede coll’afciugarfi dell’At¬ 
mosfera, ed allo fpirar di que’venti, che il Cielo da’ 
vapori detergono ; come il difcendere del medefimo , 
quando l’aria di vapori fi carica, e venti umidi l'pi- 
rano . E perchè , quando una cola è dimoftra f a , è, 
e farà fempre tale, fe ancora tutte le difficoltà , che 
combatronla , non poteflero fciorfi ; farà fempre ve¬ 
ro , che l’aria afciutta è dell’umida più pefante, 
quand’anche qualche fenomeno difficilmente fpiega- 
bile, apparentemente il contrario moftrando, la men¬ 
te e la fantafia ci agitaffe e turbalfe . Tale potrebbe 
a taluno apparire il fenlo di gravezza e di pefo, che 
fono ad un’aria Auflrale fi fa fentire , onde Orazio 
ebbe a chiamar l’Aulirò vento di piombo: 

ls[ec mala me ambitio perditi nec plumbeus Au- 
Jìer . 

Ma al lume della fperimentale Filofofia, e dell’olfer- 

vazioni, 

(a) To/ignac , Anti. Lucrtt. I. q. 
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vagoni , P apparenze , onde i volgari reflar poffono 
facilmente ingannati , fpariranno, e faranno vedere, 
che il Fenomeno , il qual fembra dal pelo maggior 
dell’aria produrfi , in tanto appunto allor nafce , in 
quanto l’aria fi fa menopefante. Proponiamoci adun¬ 
que da fpiega e gli effetti gravanti del Scilocco , e 
proponiamoceli coll’eleganza di Celfo, che li tra feri fi¬ 
fe da Ippocrate ( a ) . ^Aufter aures bebetat , fenfus 
tardat , capitis dolorem movet , totum corpus efficit 
bebes y humidum , languidum (b). Apportatamele ho 
■ommeffo la particola: alvum folvit, perchè quell’ef¬ 
fetto non è tanto proprio dell’Olirò, che talora non 
lo fi vegga in pratica a fuccedere al foffiar ancora 
de’Venti Settentrionali, qualor vengano improvvifi e 
ben freddi. 

§. 6. Per prender la cofa pel fuo buon verfo , per 
metterla nel fuo lume , e da’ fuoi principi dedurla , 
■è neceffario premettere due notizie . La prima fi è , 
che nel nortro fangue , e dentro di noi , avvi dell* 
aria, e deli’ aria Elaftica , febben per effer le di lei 
particelle intimamente co’ fluidi mille , e tra lor di- 
funite , in, iftato di fanirà certa manifefta forza di 
molla efercitare non porta . Chi leva 1 ’ Elafticità all’ 
aria ne’fluidi degli animali mefcolata, oltreché s’op¬ 
pone ad offervazioni, che come tra poco vedremo il 
contrario dimoftrano; levar può l’anima ad un cor¬ 
po della nortra l'pezie, e poi dire, quello fi è un Uo¬ 
mo . Come 1 ’ Uomo fenz’ anima più Uomo non è , 
ma Cadavere ; così l’aria lenza elafticità, fe pur ta¬ 
le porta mai efifere, non è più aria, ma permettami!! 
il così dire, è un Cadavero d’aria. Or paffando dal¬ 
le parole a’ fatti, e lafciando ancor di contare i tu¬ 
mori flatulenti del Riverio (r) e da Zacuto Lufita- 
no (d) offervati : i Gozzi d’aria ripiena veduti dal 

Myt- 

(a) Sebi. S’ apbor. 5. (b) /. 5. c. 1. 

(c) Cent. 5. Obferv. 13. 

(d) Trax. jidmìr. /. 2. Obferv. 1 63. 
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Myttermeyero (<*) il tumore dello Scroto, che pun¬ 
to diede giù feuza efito di fenfibil materia rammen¬ 
tato dall* ìlluftre Morgagni (b) la turgefcenza vefci- 
cale d’una delle mem brane del cervello chiamata Via 
Madre molte volte dal benemerito Willis veduta (c) 
non dimoftrano chiaramente, che l’aria a noi inter¬ 
na il fuo Elaterio non ha perduto? Le bollicine d’aria 
dal Chiarif. Sig. Haller ( d ) nel fangue umano ofifer- 
vate : quelle del gran Malpighi (c) vedute nel fan- 
gue delle marine tefluggini : 1’altre dall’immortai 
Redi ( /) rimarcate nel vital liquido delle locufte : 
quelle, che co’ miei occhi ho vedute nel fangue del¬ 
le Tartarughe terreftri , non dimoftrano a chiare e 
piane note, che l’aria fenz’aver la l'uà molla perdu¬ 
ta ftanzia ne’ liquidi degli animali ? E che altro, di 
grazia, fono quelle bollicelle; fe non fe un fottil ve¬ 
lo di liquore diftefo dall’ aria , che s’ efpande , e fa 
forza , ma non tale , che vaglia a diromperlo ? Ma 
non vide Silvio de leBoe (g) ulcir flati da’vafifan- 
guigni ? Non vide il celebre HofFman ( b ) un Cuo¬ 
re dall’aria diftefo , ed i vali fanguiferi voti di fan¬ 
gue, e d’aria turgidi? Quella interna ariaera dunque, 
elaftica ; e fe prima non dava fegno del fuo Ela¬ 
terio , ragion ne era , non che 1’ avefle perduto, ma 
perchè le fue mollecole leparate , divife, mefcolate , 
ed inceppate da altre foftanze, non erano in iftatodi 
darlo, 

jT. 7. La feconda notizia neceflaria a premetterli 
alla divifata fpiegazione , fi è , che 1’ aria interna d’ 
un qualche corpo, la quale, come dalle apportate oi- 

fer- 

(a) *Apud Heifi. Chiurg. p. 2. Seti. 3. c. 103. 

( b ) Jldvtrf. lAnatom. 4. animati, prima. 

(c) T. 1. De Cerebr. *dnatom. c. 8. 

(d) M.d Boerh. 201. 9. 

(e) Supplem • al Gì or», de'Letterati d' Italia T. 3. 

artìc. 2. (f) Ibìd. 

( g ) Method. Me denti, l. 2. c. 21. jf. 1 9. 

R. S. T. 4. P. 4. e. 9. in. Epicrifi 1. 


della fallite de' Letterati . 205 

fervazioni abbiamo veduto , fe fi aduna ed unifce , 
dà fegni evidenti del Tuo elaterio , manifellamente 
elaftica fi dimoftra, fe fi venga a togliere o diminuir 
la preflìone , che 1' aria efterna efercita fopra de’ cor¬ 
pi , da cui è inceppata . Pongafi un qualche anima¬ 
letto nel Recipiente della Macchina del vuoto. Tolto 
che fi comincia a trombar e cavar 1’ aria dal reci¬ 
piente, 1 ’ animale fi gonfia . Coll’effrazione dell’ aria 
togliendoli la preflìone , che facea quella fui corpo 
dell’ Animale, cui mediante il nifo e sforzo dell’in¬ 
terna a dilatarli venia impedito, ed equilibrato; que¬ 
lla libera dall’efterna preflura fi diftende ed isfianca , 
e l’Animale fi gonfia. Lo fteflb fuccede, fe fi ponga 
nella Campana , o fia recipiente un frutto vizzo e 
rugofo. All’eftraerfi dell’aria fi gonfia; la di Impel¬ 
le fi ftende, e fi appianan le rughe; e morbido efre- 
fco di bel nuovo apparifce. A lungo andare però, e 
fpezialmente fe molt’aria s’abbia dal recipiente eftrat- 
ta, sì 1’ animale , che il frutto fi eftenuano , e di¬ 
vengono molli , perchè l'aria interna fottratta alla 
preflìone, che teneala come in briglia e a dovere, fa 
fempre maggiori sforzi per ifcappare ; finche a forza 
fi fa firada a traverfo delle membrane dell’ animale 
e del frutto, e va via , onde cadono , e fi fan flac¬ 
cide quelle parti, che tumide prima erano per l’aria, 
che nel dilatarli le foftenea. Il fangue pollo allaftef- 
fa pruova , manda bolle , e fpruzzi , e quafi gorgo¬ 
glia : fenomeni tutti , che moftrano darfi un Equi¬ 
librio tra il pefo dell’aria edema, e l’Elatere dell’in¬ 
terna de’ corpi ; e che quello per ufar la fua forza 
non ranto abbisogna , che fi faccia un’unione confi- 
derabile delle fue molle fparfe e divife , quanto che 
alcun poco il pefo e la preflìone dell’ aria efterna fi 
faccia minore. 

§. 8. Ora al fotfiare de’ Venti Auftrali nel _ Baro¬ 
metro il Mercurio difcende, vale a dire , il pefo dell’ 
Atmosfera, onde fiamo circondati, fi fa minore . L’ 
intern’ aria adunque, che gira co’ noflri fluidi , (of¬ 
fre 
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fre allora una minore efterna piellìone , che tanto 
manca da quella, che in tempo d’ aria afciutta Set¬ 
tentrionale fentiva, quanti fono i gradi, che nel di- 
fcendere ha corfo il Mercurio nel tubo-. Non dee adun¬ 
que aver impedito come prima 1’ efercizio della fu a 
Élafticità . Comincia ella per tanto ad Sfiancare , e 
dilatafi : quindi dovendo dilatarli ancora le parti del 
fangue , tra le quali è involta , acquifta la malfa 
degli umori maggior volume di quello che prima avea : 
dilatarli perciò denno i vali , che la contengono : 
dalla dilatazione di quefti i nervi frapporti , o fotto- 
pofti, reftan compresi, nè la forza cerebrale, che col 
mezzo di quefti alle parti fi porta per animarle , o 
con ifpedito moto, o nella quantità neceffaria a quel¬ 
le difcende . E perchè acciò noi ci Tentiamo fnelli , 
robufti, e gagliardi, è necelfario oltre la buona ftrut- 
tura delle fibre, che da uno fpirito pronto, puro, ed 
attivo , ed in giufta quantità fieno quelle irrorate ; 
quand’egli vi corra con lento moto, con poca forza , 
e con ilcarfezza , necelfariamente fifentiremo langui¬ 
di ed ifnervati . Si confideri in oltre , che le noftre 
fibre reftano fpolfate dall’ umido , ed infievolite ; ed 
allora fi vedrà , che per doppia ragione il mentova¬ 
to effetto fotto il dominio dell’aria Auftrale devefuc- 
cedere; e per la Icemata robuftezza de’ folidi ; e per 
la mancante energia dello fpirito. Perchè poi la fve- 
gliatezza ed acutezza de’ noftri fenfi confifte nella 
dilicatezza a ricever 1’ impreffioni degli ertemi og¬ 
getti , che toccanli , e nella fpeditezza a mandarle 
col moto retrogrado dello fpirito al cervello; nell’arie 
umide, perchè le fibre de’fenforj fono ammollate , e 
perchè il movimento dello fpirito è ritardato; nè la- 
ranno così rifentite e vive l’efterne imprejfioni fopra 
le fibre , nè con la dovuta fpeditezza al fenforio co¬ 
mune fi porteranno, e quindi con la fiacchezza uni- 
verfale, che ci fa fentire il Scilocco , e gli altri Au¬ 
lirai i venti ( totutn corpus effìcìt hebes ) 1’ ottanta 
ancora, e la debolezza de’fenfi ( [enfiti tardai). 

§. c). Ma 
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<r. 9. Ma tra’ fenfì quello che fi fa pra ottufc.allo 
fpirar dell’Olirò , come da ognuno può rilevarli , e 
V udito. Non ha badato perciò a Cello di dire uni- 
verfalmente, fenfus tardai, che dietro 1 efattezza del 
grande Ippocrate, ha voluto far precita menzione del 
danno, che ricevon l’orecchie: aures bebetat. Biiogna 
adunque , che In quell’ organo fiav, qualche cofa di 
particolare, onde fi a e’difpofto a ricever maggior un- 
preffione dall’ aria acquofa . Diffatto ella e cosi . L 
aria non tocca, fe non 1’ efterno degli a tri orgai . 
n,-r lo contrario nell’interno dell orecchia ella s insi¬ 
nua. V’ha un Canale, dal fuocelebre Inventore, che 
fu 1 * Euftachio , chiamato Tromba Eultachiana , il 
quale dalla baie dell’Ugola, porta nella cavita dell 
orecchio , che cavità del Timpano appellali . L aria 
che con la refpirazìone entra in bocca , manifelta- 
mente all’ interno dell’ Orecchia per quello Canale 
fen patta, e feco lei porta ancora lequalitadi, di cui 
è impregnata. In quella cavità vi fono quemiferabi- 

li offici ni, cui Ottetto Oracolare, Martello, Staffa , 

ed incudine chiamano gli Anatomie , 1 quali fervo¬ 
no all’ufo di quell’organo ; e col mezzo della tene- 
ftra ovale e rotonda con la fletta cavità comunica 

altra del Laberinto , (limata la lede vera ® Pa* ,c0 “ 
lariffima dell’ udito . L’ aria umida cola entrata rn- 

lattando ì menomi mufcoletti, per la cui forza giu¬ 
rano gli accennati ottani , ed ammollando le mem¬ 
brane! onde chiudonfi 1* accennate feneftre; e 1 mo¬ 
vimenti de’ primi peggiora , e 1 attività delle fee ¬ 
rie a ricever le dovute imprettoni infiacchite , onde 
ottufo farli deve 1 ’ udito . Concorre ancora alla tab- 
brica di quell’ organo una fecchittma membrana , 
che e {ternamente la cavità del Timpano chiude, che 
nerciò chiamali la membrana del Timpano . Quelta 
ancora dall’ aria Aulitale più del dovere umetta» 
men’ abile rendefi a prellar .1 fuo uffizio, il.quale , 
qualunque (Ufi , che non fembra ancora a lufficien- 

za determinato, ferve all’udito. La fpenenza ha Ut- 
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to conofcere a’Pratici eflerl’umido a quella membrana 
molto nimico; e perciò ne’mali Cronici dell’orecchio 
lecofe troppo emollienti, l’acquidofe, e l’oliofe proibi- 
fcono . In chi poi la detta membrana è pervia, che 
tal dal Rivino e da’altri è fiata ritrovata, il danno 
deve efler maggiore : concioiliacbè le parti interne 
non Colo relfano alterate dall’ aria , che loro porta 
la Tromba dè.ll’Euftachio ; ma da quella ancora, che 
per 1’ uditorio meato, mediante la detta membrana, 
può loro arrivare. Non fia quindi maraviglia, fe re¬ 
gnando venti dall’Oflro , più degli altri lenii l’udi¬ 
to s’ ottunde , e fe di quella Otrufità Ippocrate e 
Celfo fegnatamente ne fecero menzione : aures he- 

betat . 

g. io. Ci cagiona in oltre l’Oflro dolor di capo : 
Capitis dolorem movet . L’illuftre Malpighi, per quan¬ 
to io pollò fapere, fu il primo ad ofTervare , che ris¬ 
petto alla fua molle il Cervello ha maggior copia 
di fangue dell’ altre parti del corpo ; ed i piu dili¬ 
genti Notomifli han notato , che i vafi arterioli , 1 
quali portano nel Cervello il fangue , all entrar che 
fanno neH’oflòfa cavea del cranio la loro tonaca mu- 
fcolofa depongono, che dà all' arteria la forza ed il 
modo, con cui contraerfi efpingere. Poiché adunque 
la quantità del fangue rifpetto alla mentovata vifce- 
ra e maggiore, che altrove; comunicandofi a quella 
lo fteflò grado di rarefazione dall’ aria interna fe di¬ 
radante per la minorata preflìone dell’ Atmosfera ; 
rifpetto al cervello il volume del fangue più che nell’ 
altre parti dee farli maggiore. Conciortiache fe il vo¬ 
lume naturale del fangue inelle altre parti dica tre, e 
quattro quel del Cervello; aggiongendofi sì al primo 
che ai fecondo un grado di volume di piu , il pri¬ 
mo diverrà quattro, e cinque il fecondo . Come che 
poi le quantità fatte più voluminofe maggior frega- 
gione efercitar fogliono full 'altre, cui fopra vanno Idruc- 
ciolando, quando la fuperfizie di quelle non mutili , 
d’onde il moto delle prime lì fa più tardo ; li tara 
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più tardo il moto del fangue per i vafi cerebrali, le 
ancor quelli la fteffa forza per ifpingere aveffero, che 
hanno l’al tre arterie . Ma a quelli manca la forza 
della xnufcolofa tonaca , che hanno deporto : dunque 
per quella caufa ancora il moro del fangue per il 
cervello rallenteralfi . Progredindo adunque con mi¬ 
nor moto il fangue nel cervello già entrato, nè cel¬ 
iando il cuore a mandarne colalsù la folita quanti¬ 
tà , de buono empierli ed ingorgarli più del dove¬ 
re i vafi fparli al di dentro del Cranio : ingombrati 
più del dovere , più del dovere diftenderli : più 
del dovere dirteli , foffrir divullìone , e- dalla di- 
vulfione dolore: capitìs dolorem movet . V’ha poi an¬ 
cora un’ aggiorna. Il capo più dell’ altre parti è ef- 
pollo all’ ingiurie ed effetti dell’aria . . Quindi av¬ 
viene, che negli ordinarj raffreddori il più delle vol¬ 
te il capo è il primo a rifentirli : quando poi anco il 
Petto ha prefo il Catarro e col Catarro la Toffe, fi fuol 
dir volgarmente : dalla Telia mi va il raffreddore ca¬ 
lando al Petto. Sentendo adunque gli effetti dello Sciloc- 
co più dell’altre parti la Telia, uno, anzi il principal 
de’quali fi èP impedire l’infenfibil trafpirazione, come 
tra poco vedremo, i vafi della Teda per quella ragione 
ancora riempiono, onde al volume del fangue accre- 
fciuto pel diradarli dell’aria interna) unindofi ancora 
la materia trafpirabile ritenuta ; tanto più facilmen¬ 
te nafcer deve la dirtenfione e il dolore. Ed ecco fpie- 
gato non ipoteticamente , ma col collante ferimen¬ 
to del Barometro, e coll’ajuto delle Anatomiche of- 
fervazioni, e delle meno incerte Fifiologiche dottrine, 
come l’aria Aurtrale , perchè appunto men pondera¬ 
la, e ci faccia fordaftri, e l’acutezza de’ lenii morti¬ 
fichi , e ci porti dolori di capo s e tutta la perfona 

fvogliara e languida renda. 

ff. 11. Al primo Canone llabilito dall’ offervazio- 
ne e dall’ autorità de’ primi Medici filila falubrità 
dell’ alciuttezza dell’ aria , tien dietro un altro Fi¬ 
gliuolo del Barometro , il quale , fuppofta la verità 

del 
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del primo , ftabilifce , che l’aria più pefante fia an¬ 
cora la migliore , perchè noti è ella più pefante , le 
non è più afciutta . 11 Barometro adunque ( quan¬ 
do a pofleriori , dalla falute , buon genio , colorito, 
e longevità degli abitanti d’ un qualche Paefe, del¬ 
le qualità dell’ aria argomentar non fi voglia ) il 
Barometro , dilli , fi è il vero giudice dello fiato 
dell’ Atmosfera ; e quel luogo , dove in confronto 
di un altro il Mercurio nel tubo fi tien d’ ordinario 
più alto , del fecondo godrà aria migliore . Lo llef- 
fo , non folo dimoftreracci, qual fia 1’ aria in gene¬ 
rale ( prefcindendo però da quelle coftituzioni , in 
cui v' è il Divinum d’Lppocrate ) i ma ci farà cono- 
fcere ancora le coftituzioni particolari di quella nel 
variare che fa ; ed in qualunque ftagione , in cui il 
Mercurio o. mantengali alto, opoco, difcenda, potre¬ 
mo con ficurezza dire , che vi farà fanità , e che i 
mali faran benigni , e non difficilmente guaribili ; 
perchè fendo allora collante il Mercurio indimoftrar- 
ci , che la coftituzione è buona , ragion vuole , che 
buoni ancora ne fieno gli effetti in coerenza di quan¬ 
to fcritto lafciocci Ippocrate : quatta vero funt tem¬ 
pora , tales erunt etiam morbi , conjìitutiones ex 
ipfis ( a ) ed altrove : in conjìantibus temporibus , fi 
tempeflive tempeftiva reddantur , morbi confìantes fe» 
judicatu facillimi fiurtt. In inconflantibus autem inco- 
fiantes > {?*• qui difficulter judicantur ( b ) . Ed è al¬ 
tresì vero,, che fe dopo una coftituzion, in cui mol¬ 
to, e frequentemente varia il fito del Mercurio nel 
Barometro , vale a dire , morbofa , perchè pejfmum 
Cdelunt , quod varìat maxime (c) una fuqcedane, in 
cui la lolita fua altezza riacquifti, ed in quella man¬ 
tengali ; i primi effetti della prima reftan fugati , 
come dedur puoffi da ciò, cheoffervò-, e lafciò fcrit¬ 
to il Montano pratico celebre del fuoi tempi . Tem¬ 
pora confequentia fecundum naturam exijientia corri-, 

gunt 

(a) De humorìb. tex> 5 * (h-) 3. Jlpbor > 8. 

(c) Lo turni us t Obferv. Medie . 
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glint vitia prrecedentium prreter naturarti exìflentium 
\a) . Sino da’ primi anni della mia pratica ho of- 
iervato tale per Io più etter la natura de’ mali e 
lo ftato degli Ammalati , quale fi è il fito del Mer¬ 
curio nel Barometro ( b ). Quella olfervazione , che 
per quanto fo , il primo ho pubblicata , godo al 
l'omino in -vederla , febben indirettamente autorizza¬ 
ta dalla ftadera del Sig* Gorter (r) il quale nella 
liceità dell’ aria ha Tempre trovato più copiofa l’in- 
fenfibil trafpirazione , vale a dire , quando per l’aria 
più pefante il Mercurio nel Barometro* afeende ; e mi 
rallegro poi grandemente in vederla ftabilita e regi¬ 
mata dal celebre HofFman , dotto , vecchio , e (pe¬ 
ri mentati ffìrno pratico (d). Trovola poi confermata 
ancora da oilervazioni più recenti . Il Sig. Malovin 
( per quanto rilevo da’ Comentarj ( e ) ftampati in 
Lipfià Tulle cole che van nafeendo in tifica e. Medi¬ 
cina ) nella ftoria de’ mali Epidemici , che regna¬ 
rono in Parigi nel 1750. oifervò , che i catarri, ed 
altri mali febbrili , onde nel mefe d’ Aprile molti 
erano attaccati , al dil'cender del Mercurio, nel Baro- 
, metro ben pretto fi facevan fu netti : che nel Mag¬ 
gio miglioravano gli ammalati , allorché il Mercu¬ 
rio alzavafi ; e che peggioravano, ed i convalefcen- 
ti ricadevano > quando s’ abbalsava . Nell’ Otto¬ 
bre poi notò , che le deprettìoni del Mercurio veni¬ 
vano accompagnate da morti improvvife , e che in 
quella occafìone fpezialmente infieriva quella razza 
di Colica , che chiamiamo Colica Tiflonum . Al pe- 
To dell’ aria adunque dee principalmente attenderli ; 
e Tqbbene fia mcelfario ancora il notare 1 ’ altre Tue 
qualità ; averli deve per fopdamental Teorema , che 
tanto più o meno nuocerà col freddo , col caldo, o 
con 1’ umido , quanto maggiore o minore farà il 

. O pe- 

(a) Epijì. (b) Decas rarior * Medie. Gbferii. 

(c) De Terfpirat. injenfìb. c. 13. Jf. 22. 

(d) Opufcula Vbyfica varia. 

(e) Volum. 4. par. 4. p. 590, 
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peto , da cui le dette qualitadi accompagnate faran¬ 
no . E febbene il Santorio , come più abbailo ve¬ 
dremo , dica , che la trafpirazione promoda per for¬ 
za di caldo non fia la più defiderabile , nè la più 
laltìbre ; nondimeno quel caldo , che verrà con aria 
aiciutta e Ciel fereno , in cui il Mercurio nel Baro¬ 
metro darà a maggiori altezze, che ne’bollori Sci¬ 
roccali ed Auftrini , farà tempre meno infalubre di 
quell’ ultimo , che togliendo all’ Atmosfera il pelo, 
farà che il Mercurio nel Tubo fi livelli più ballo . 
Ora veder dobbiamo come , e per quali vie tanto 
polla 1’ aria col fuo pelo fopra di noi. 

Jf. 12. Com’ è certo , che l’ arig. tutti ci lambi- 
fce e circonda; così è certo ancora, che per la boc¬ 
ca , e pel nato e nel polmone , e nello flomaco 
difcende . E’ vero altresì , che va ella nel l'angue : 
ma ficcome non può dubitarli, che non v’ entri pol¬ 
la via lattea col Chilo; così è improbabile , che v’ 
entri per la cute ; ed è dubbiofo poi fe v’ entri o 
nò pei Polmoni . Non fa per i miei Leggitori , eh’ 
io qui mi perda adelfo in quelle quiftioni : holle 
di già nel mio libro de Morbo TS^aronìano diffufa- 
mente trattare. Stando dunque alle cofe certe, l’aria 
ci tocca 1’ edema cute , ed entra pur negli ultimi 
recedi della parte aerea de’ noilri Polmoni . Entra 
ella ancora co’ cibi nello domaco , e nelle budella, 
e di là nelle vene : ma per fare quedo patfaggio , 
dovendo mefcolarfi prima cogli alimenti e bevande , 
e cogli umori , che incontra in que’ ricettacoli ; può 
da queda mefcolanza redar alterata nelle fue quali¬ 
tà : quindi dalla tempera , che ha ella fuori di noi, 
congetturar non podìamo qual'alterazione od impref- 
fione roda ella farci nel fangue con lui mefcolando- 
fi . Per lò contrario con la fua tempera , qualunque 
ella fiafi , fi comunica bene non folo all’ edema cu¬ 
te , ma alle Tonache ancor della bocca del Nafo , 
della canna dell’ aria , e dell’ Efofago , eh’ è il ca¬ 
rnale del cibo . Quinci qualor vogliamo fopra un in- 
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dubitato e certo principio filofofare, conchiuder dob¬ 
biamo , e ftabilire , che 1’ aria folle ^ parti folide 
principalmente ed immediatamente agiice non Tul¬ 
le fluide , che dentro di noi vanno in giro . Diffi 
Tulle fluide che girano: concioflìachè Tu’ fluidi fepa- 
rati , nè più giranti , che a lei immediatamente fi 
prefentano , come Tono 1 ’ umor lagrìmale , il muco 
delle narici , il cerume degli orecchi , e 1‘ umor.Te - 
baceo , nello lleffo tempo , che l'opra i Tolidi opera , 

e gli altera. 

jf. ij. Qualcheduno meraviglierafn , che tra Hin¬ 
di fuori del circolo già uTciti , e sparati , che dall’ 
aria alterati vengono , non abbia io polla la. leniva, 
e que’ che la Trachea , o fia canna dell' aria , e 1 ’ 
altra del cibo umettano , che pur Tono immediata¬ 
mente dall’ aria tocchi . Ma io non gli ho polli , 
perchè dove i primi da tutte le dette primarie qua¬ 
lità dell’ aria alterazione ricever p affo no i i tre ulti¬ 
mi per i luoghi dove fon polli , dall’aereo freddo o 
pochiffima, o nulla impresone ricevono . L’ aria fi 
e un corpo , a cui non va il Amile per ricevere le 
impreflìoni del caldo . Per offervazione del Signor 
Amontons, Te un Uomo folo entri in una Itanza , 
ove flavi un fenfitivo e dilicato Termometro ; appe¬ 
na egli è entrato , che da luoi caldi effluvj il Tci- 
mometro fi rifente : Pegno evidentifflmo , che P ana 
rollo s’ è rifcaldata . In tempo di freddiffimo Inver¬ 
no , in refpirando a bocca chiufa , e fola pel nato 
ognun può oflervare , che fi i-nte bensì * ar ^ ia freu- 
da all’ ellremità delle narici ; ma che poi ne dentio 
alla canna ed antri del nafo, ne in bocca freddo al¬ 
cuno fi fente . Si è quella una parlante ripruova , 
che l’aria come fluido, oltre ogni credere luicettibile 
del calore , tocca dalle parti ed aliti caldi della boc¬ 
ca e del nafo, tutto ’l freddo perde, da cui fuori era 
prefa . Non è così dell’ acqua , nè del vino , che 
freddi bevuti in tempo d] Inverno tali fi Tentono fin 
nello flomaco , dove arrivati , a qualche Donna in 

Q 2 ifpe- 
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ifpezie di fibre fenfitiva , agghiaccian le vifcere , e 
muovon dolori . E’ troppo grande la fproporzione d* 
inuguaglianza , che parta tra ’l noftro interno calo¬ 
re j ed il freddo dell’ aria , onde 1’ acqua può con- 
gelarfi , acciò entrata dentro di noi oprar porta co¬ 
gli effetti del freddo . Il noftro calore interno è di 
novanta e più gradi ; ed il freddo dell’ aria , che 1* 
acqua gela , di trenta o di trentadue allo ftefl'o Ter¬ 
mometro . Quindi , Eccome in tutto il maggiore 
può fui minore , e può tanto più , quant’ è più 
maggiore ; cosi ragion vuole , che potendo feffanta 
volte più il calor noftro interno dell' aria raffredda¬ 
ta a fegno di produr ghiaccio , certo pofitivo fenCi¬ 
bile effetto fugli umori , che della tempera noftra 
interna godono , produrre non porta . Sebbene però 
-dal freddo 1’ umor fai iva le non fi alteri , refta però 
alterato dal moto deli" aria , e da quella fpezie di 
vento » che fa nell" entrare ed ufeir dalla bocca , 
quando fi refpira ; come allorché dall’oftruzione del¬ 
le vie del nafo fiatno obbligati dormindo a refpirare 
colla bocca aperta : nel qual cafo ognun può dire , 
quanto la liquidità e fapore della fciliva refta alte¬ 
rato . Guai a tutti gli animali , fe 1 * aria non torte 
così facile a perder il freddo , e la forza d’ operare 
dentro di loro con quefta qualità ! Guai poi in for¬ 
ma più particolare agli Abitatori della fredda Zona , 
fe arrivarti ella a condensar gli umori del Polmone , 
e a coagular il fangue , come da qualche famofo 
Pratico più efagerando * cred’ io , che ftringatamen- 
te parlando, è ftato afferito. Dovrebbon eglino ftar-- 
fene fempre accovacciati nelle loro tane 3 altrimenti 
poche refpirazioni fatte all’ aria aperta , col coagu¬ 
lar dentro de’ loro polmoni il fangue , gli ammaz- 
zerebbono . Ma nè a loro così fuccede > ne cosi e 
fucceduto a quegl* infelici e infieme coraggio fi Ili mi 
Olandefi , che tentando pel Nord-Eft il paffaggio 
all’ Orientej incagliati dagl’immenfi ghiacci , dover¬ 
telo per ben dieci mefi goder le delizie della nuova 

Zeni- 
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Zembla . Ma tornando a parlare di quegli umori 
dal circolo feparati , fu cui fa 1’ aria impresone > 
oltreché 1’ alterazione di quelli è dall’ arbitrio no- 
ilro facilmente correggibile ; non è poi di niffima 
confeguenza, nè all* interna Economia apportar puo- 
te pregiudizio veruno. 

$. 14. Deefi dunque tener per principio, come dif- 
fopra didimo , che fu* fluidi , che vanno in giro , 
non fa 1* aria la fua prima impreffion , ma fu ,i fo- 
lidi . Sull’ eflerna cute e col pefo , e coll* elaftici- 
tà , che al pefo equivale , e coll’ altre Tue qualitadt 
ella opera : nella cavità poi del Polmone, e nell'al¬ 
tre dove arrivar puote , col freddo nulla agifee , fe 
non fe in tanto, inquanto il freddo, qnand’è afeiut- 
to , la fa più pefante , e piu elaftica . E perchè , 
come altrove fi e detto , la più pefante, fi è la mi¬ 
gliore ; non fia quindi meraviglia , le non folo nel¬ 
la Svezia e Norvegia , regioni polle a’ confini Bo¬ 
reali della Zona temperata Settentrionale , ma nella 
Lapponia ancora , Nuova Zembla , nella Groelan- 
dia , e nell' Islanda , V ultime delle quali toccano 
la fredd* Artica plaga, e le primevi fono dentro ; gl 1 

Uomini a pochiffimi mali foggetti godano di perfettiffi- 
ma fanità, e lungamente vivano (a) febbene credelfero 1 
nollri Vecchi, da folo Ipotetico raziocinio cosi perluafi, 

che pel ecceflìvo freddo non abitabile ella fi folfe. 

jf. 15. Ma tornando d* onde ci fiamo dipartiti , 
dico , che 1* aria più pefante in tanto e più falubie 
e migliore , in quanto che maggiormente compri¬ 
mendo 1* eflerna cute , e 1’ altre parti che tocca , 
promove immediatamente la trafpirazione ; ed affi- 
ltindo meglio della meno pefante il Polmone nel fuo 
uffizio , alla maggior perfezione del tangue concor¬ 
re . E perchè la buona e (ufficiente trafpirazione dal 
buono flato ed abitudine del fangue principalmente 
dipende : e perchè tra tutte le vilcere ni una ve n 
ha, che vifibilmente alla perfezion del fangue più del 

O 3 Poi- 
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Polmone col refpirare contribuifca ; perciò {pieghia¬ 
mo prima gli effetti dell’ aria più o men pelante in 
riguardo al refpiro , che cosi quali fenz’ accorgerli, 
avremo detta e premeffo non poco di ciò , che alla 
trafpirazìon lpettar puote. 

§.\6. Come fi ha altrove accennato, tutto il l'an¬ 
gue venoiò portato dalla gran Vena cava al delìiro 
ventricolo d’el Cuore , acciò palli al firn Uro ventri¬ 
colo , d’ onde col mezzo dell’ arterie venga a tutte 
le parti diftribuito , e tomi a ricevere quelle quali¬ 
tà , che rendonlo di bel nuovo atto a portar e for¬ 
za e nodrimento, ed a quelle fecrezioni, che a que¬ 
lli ultimi Tuoi uffizj debbono uccellari a mente premet¬ 
terli : dee paffare per i Polìnoni . Ma perchè i me¬ 
nomi vafeljim Polmonari , a cui Ha il riceverlo , e 
tragittarli , fono raggrinzati e corrugati filile vela- 
cole , che formano la parte, cui dietro le tracce del 
Boerhaave , chiamiamo aerea del Polmone , e negl’ 
intervalli di dette vefcicole ; acciò divengano atti 
a dar paffaggio al detto l'angue , debbon diftenderfi 
e compianare le loro rughe ; ed acciò fi difiendano , 
e fi faccian lifci e sfuggevoli , fiénderfi donno le ve¬ 
fcicole , fu cui s’ arrampicano, e tra cui fono com¬ 
prali . Diftendonfi e dilatanfi quelle per 1 ’ aria , che 
nel refpirare vi entra : ma perché fe 1’ aria ha a di¬ 
latarle, vincer debbe la forza della loro naturai con¬ 
trazione ; quale fi è la forza ed efpanfione dell’aria, 
tale fi è la loro dillenfione ; e tale per conseguenza 
1 ’ efplicazione de’ piccoli tuboletti fang-iìiferi fu 
quelle , e tra quelle fparfi . Perchè poi 1 ’ aria meno 
pefante è meno compreffa, e men compreffa ha mi¬ 
nor forza di molla, ed è meno efpanfiva ; ne avviai 
quindi-, che fia allora meno atta a difendere le ve- 
fcichette , e perciò non bene fpiegati i yafetti , che 
le accompagnano , men’ atti fono quelli a ricevere 
il fangue , ed a farlo paffare nell’ altro, ventricolo 
del cuore . Ecco dunque 1 ’ aria meno pelante alla 
buona refpirazione disfavore voi e,ed agli effetti, che per la 
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buona refpirazione hanno a fucctdere . Che la cofa 
Così Ha , i fperimenti meccanici , e le offervazioni il 
dimoftrano. Se nel Recipiente della macchina del Boy- 
le un qualche animaletto , che abbia i Polmoni, lì 
ponga , e ad eftrar poi 1’ aria fi dia principio ; do¬ 
po alcune trombate P animai fi fa afmatico , e co¬ 
mincia ad anfare ; e ficcome fe reftituifcafi al Reci¬ 
piente 1’ aria , torna a refpirar naturalmente ; così 
le quella vadafi Tempre più elìraendo , la difficoltà 
del relpiro nell’ animale s’ aumenta > finche cade , 
boccheggia , e muore . Sebben la volta dei Reci¬ 
piente non lafcia , che la colonna d’ aria al Reci¬ 
piente corrifpondente col fuo pefo alia bocca e- nari¬ 
ci dell' animai fi prefenri ; nondimeno effondo ella 
dentro del recipiente comprefla , e perciò quanto 
comprcfla , altrettanto Elaftica , è valevole , e può 
le vefcichette polmonari del chiufo animale diften- 
dere . Ma quando fe ne ha col trombare una por¬ 
zione eftratta , quella che refla trovando più luogo 
d’ efpanderfi , a mifura che va la fua molla ften- 
dendo , fcema la fua Elaftidtà ; onde arrivata al 
Polmone dell’ animale non può più difenderlo , nè 
i vaièllini , che perciò reftano corrugati , dar pof- 
fono al fangue il necefiario paffaggio , e 1’ anima¬ 
letto finalmente , a cui s’ aumenta la difficoltà del 
refpiro a mifura , che 1’ aria refidua fi fa men com- 
preffa , più rara , e meno sfiancante , dee mifera- 
mente morire . Pel contrario feguira poi a vivefe 
qualche tempo lenza noja , fe col rimetffier nel Re¬ 
cipiente nuov’ aria , torni la prima a condenfarfi e 
comprimerli , ed a riacquiftare quell' Elaftica forza , 
che vaglia a fuperar la naturai contrazione delle ve¬ 
fcichette j ed a dilatar i Polmoni . Così 1 ’ efperienza 
dimoftra quello , che di fopra propofimo , che l’aria 
meno Elaftica , e men ponderol’a , per la refpirazio- 
ne , e per gli effetti di quella è men buona. 

' $. 17. Prima di dimoftrar lo ftefiò colle offerva- 

zìoni } due cofe mi par bene premettere . Sarà la 

Ò 4 pri- 
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prima rifehiarar un po’ meglio 1’ azion Polmonare, 
ed il giuoco del refpiro ; indi metter in chiaro per 
tutti i miei Leggitori , come meno compresa , me¬ 
no Elartica 1 ’ aria addivenga . Sebben’ abbia detto , 
e così la cofa fia , efler neceflaria la dilatazione del¬ 
le vefcicole Polmonari , perchè difimbarazzati i vali 
poflano ricever il fangue dal deliro ventricolo , e 
tragittarlo al finiftro j non per quello credere, o in¬ 
ferir devefi , che una continua dilatazione delle me- 
defime fervilfe meglio al necertario effetto , che una 
alternante , e dagl’ intervalli de’flrignimenti difeon- 
tinuata . Quando quelle Tempre gonfie e diflefe fi ri- 
maneffero ; fchizzata quella porzion di fangue , che 
allo fpiegarfi i vali han ricevuto , 1’ azione dell’aria 
efìendente , e nel tempo medefimo comprimente 
fopra di quelli mediante le vefcicole conrinuamente 
applicata, terrebbelicompreflì e chiufi; onde non più 
per loro collapfo , e raggrinzamento , ma per Gret¬ 
tezza foverchia e comprefiìone terrebbono efclufo il 
fangue, che Ha perennarvi. Quindi la necertìtà dell’ 
altarnativo moto d’ ifpirazione ed efpirazione , cioè 
di ricevere , e di rimandar l’aria ; e quindi l’oppref- 
fion che fi fente tanto dopo 1’ ifpirazione , fe troppo 
a lungo il fiato ricevuto ritener vogliafi ; quanto 
dopo 1* efpirazione , fe troppo lungo fpazìo far cor¬ 
rer fi voglia prima, che di bel nuovo ifpirare. Que¬ 
llo fatto , di che ognuno può agevolmente chiarirli, 
illullrato viene dall’efperimenro famofo dell’Hcokio, 
ripetuto poi ancor dal Neucranzio , il quale è trop¬ 
po bello , perchè non ne abbiano ad erter defraudati 
quelli de’ miei Letrori , che nulla informazione di 
quello averterò ( a ) . Alla prefenza della Regia So¬ 
cietà di Londra aperfe 1 ’ Hookio da tutti e due I 
lati il petto ad un Cane , che avea prima legato 
fu,pino fur una Tavola . I Polmoni torto caderrero , 
e s’ avvallorono , compreffi da una colonna d’aria, 

l’ec- 

(a) Vi de Boerhaav. de refpir. 6o 7. in verbo Hoo - 
kìi ? Haller ad eumdem locum . , x 
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i* eccetto del cui peto full’ altra , che potea entrare 
per la Glotide del Cane ; cioè per quella fettina , 
die le apre 1 ’ adito a’ Polmoni , era tanto maggio¬ 
re , quanto maggiore fi era la bafe della prima del¬ 
la bafe dell’ altra , avvegnaché i Cilindri d’ uguale 
altezza Hanno in ragione delle bafi . Parve rotto , 
che il Cane fotte morto : quando per la gola aperta 
introducendo un tubo nella canna dell’ aria , e fof- 
fiando in quefto con un foffietto , il Polmone gon- 
fiavafi , ed il Cane tornava a vivere . Vivea dun¬ 
que il Cane come prima , finché alternava!! quefto 
gonfiamento e difgonfiamento de* Polmoni : ma fe a 
lungo col moto del picciol mantice fi teneva gon¬ 
fiati , eccocelo morto di bel nuovo ; ed allora per¬ 
chè in vita tornatte , baftava lafciar di foffiare , e 
che così i Polmoni di bel nuovo deffer giù . Di bel 
nuovo però moriva , fe fi lalciavano a lungo tolla- 
pfi e {'gonfiati ; quali arbitro della vita e della mor¬ 
te del Cane per ben dodici volte lo fece vivere al¬ 
ternamente e morire . Il più bello però era , quan¬ 
do tenuti a lungo gonfi i Polmoni , e nuovamente 
morto l’animale , pungevali con delle fpille profon¬ 
damente ,a farne ufcir P aria , ed il mifero Cane 
tornava a rivivere . In miglior chiarezza certamente 
porfi non puote il giuoco di quella vifcera ; ed ha 
tutta ragione il gran Boerhaave di premettere al bel- 
liffimo (perimento quefto rifletto : fi bujufmodi expe- 
rimenta ad omves funziones corporis humani babere- 
mus ; facile eas omv.es effet expedìre . Ci fa vedere 
non folo 1 * effetto della dilatazione delle Polmonari 
vefcichette ; ma la necettità ancora , che alla dilata¬ 
zione di quelle fuccedere alternamente debba il loro 
fgonfiamento. 

jf. 18. Per dimoftrare poi come l’aria meno com¬ 
pretta, meno Elaftica ancor fi faccia, eh’èPaltra del¬ 
le colè, cui ci fiamo propofti di fpiegare , faremo ufo 
d* una firnilitudine . Un Èlaftro, oppur una lama d* 
Acciajo ( prendiamo di nuovo quella, perchè ferve 

mi- 
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mirabilmente ) quando è ravvolta in fpire, e tenuta 
{fretta , ella è in isforzo gagliardo per dilatarli , e 
che equivale a non picciol peto , come vediamo ne¬ 
gli Orivoli, ne’quali al pefo, che neceflario farebbe 
per far muover le ruote , una tal lama in fpire rav¬ 
volta dagli Artefici fi foftituifce . Quella lama , che 
da dati gradi di compreflione ftretta, fa tanti gradi di 
forza , e ad un dato pefo equivale , fe minorali la 
potenza che la comprime, più deboi diventa, nè più 
può tjuel che prima poteva ; e così fe la compri¬ 
mente potenza vada a gradi a gradi fcemando , fin¬ 
ché la laminetta fi fvolga affatto, e diftenda, il fuo 
potere efpanfivo nella ftelfa proporzione fi fa mino¬ 
re , e minore , e finalmente nullo , quand’ella è af¬ 
fato diftefa. La comprelfione adunque fi è quella, che 
finterna molla della lamina monta e carica, perchè 
allo fcemarfi e mancar di quella, losfiancamento ed 
isforzo della lama fi lcema e toglie . Le parti dell’ 
aria nel Recipiente dalle pareti e volta del Recipien¬ 
te compreffe , fono dalla compreifion caricate, e po¬ 
lle in alato da potere sfiancando dilatar le vefcichet- 
te Polmonari dell' Animale : quando col levar parte 
dell’aria la reflante può dilatarfi , perde ella di for¬ 
za , nè con tanta facilità e prontezza le vefcicole 
{tende, e non l’eltende poi più, fe maggiormente an¬ 
cor diradata, ulteriori gradi di forza eipanfiva venga 
ella a perdere. 

§. ip. Polli quelli due neceffarj rifchiaramenti, por¬ 
tiamoci alle promelfe Offervazioni . Dopo che fi co¬ 
nobbe , che il pefo, ed elalficità della Colonna dell’ 
3ria , che ci preme, e cui refpiriamo, vengono indi¬ 
cati dalia folpenfione del Mercurio nel tubo del Ba¬ 
rometro i dì penfi, che diminuindofi quella Colonna, 
ed in conseguenza il di lei pefo, il Mercurio ancora, 
che con quella nel tubo equilibrali, dovrebbe ducen- 

dere. I primi tentativi fu quello particolare, per quan¬ 
to io fo, furono fatti dal Nobiliffimo Boyle della ipe- 
rimentale Filofofia benemerito cotanto, e dal Celebre 

Si- ‘ 
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Signor Pafcal : la cola poi fu meffa in tutta la fua 
luce e chiarezza dal Signor Caffhii il giovine , che 
fabbricò ancor Tavole , dalle quali fi vede quanto , 
e con qual proporzione il Mercurio , che alla fuper- 
ficie del Mare itava fofpefo a ventotto onde di Pari¬ 
gi, nel portarlo a luoghi più alti fi dóveffe deprime¬ 
re. Siccome però in altezze ancora non molto confi- 
derabili fi ha trovato variar quelle proporzioni per 
la continua mutazione dello fiato dell’Atmosfera ; 
così quelle non reggono, nè fervono nelle confidera- 
bili altezze . Quello , che di certo puote afferirfi, è, 
che minorandofi la lunghezza della Colonna d’aria, 
che tien fofpefo il Mercurio nel Tubo, quello difcen- 
de : chiaro e parlante legno , che l’aria non efercita 
più allora tutti que’gradi di prelfione , che efercita- 
va , quando la di lei Colonna non era fiata , dirò 
così, mutilata. Era quindi da congetturare , che al¬ 
le Cime de’Monti altilfimì l’aria meno pefante, me¬ 
no comprefla , e perciò più rara , folle ancor men 
buona per ben refpirare . Di fatto così è . Nè già, 
per quello che racconta l’Acolta, uno de’primi Scrit¬ 
tori delle cofe d'America, di que’non pochi Spa¬ 
glinoli , che rellarono affogati fulla Cordigliera at- 
traverfando que’Gioghi per paffare da Nicaragua al 
Perù: perocché oltre l’effer difficile a credere, chefen- 
tindofi a togliere fempre più il refpiro, avellerò o po¬ 
tuto , o voluto continuar il viaggio : non è vero , 
che una banda di que’sì bravi , sì rinomati , e sì 
terribili Flibultieri pafsò lènza tanti guai que’ Gio¬ 
ghi medefimi , ed a traverfo di quelle altiffime ci¬ 
me , che diconfi effere le più alte del Mondo , dal 
Pacifico all’ Atlantico ritornarono ? E non ifcrive il 
Dampier (rf) d’averle egli Iteffo con una compagnia 
di Corlali fuperate dairiltmo di Panama palpando al 
Perù ? Non fondarono adunque la congettura full’ 
Iltoria dell’Acolta , ma fopra circonllanziate relazio- 


(a) Voyages autour dii Monde. 
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ni . Ce le ha confervate quelle lTlluftre Boyle ( a ) 
che da due Soggetti , uno- pel carattere Sacerdotale , 
l’altro e pernafcita, e per ingegno {limabile, fu fat¬ 
to certo, che alle cime degli alti Monti , e ciò non 
meno in Europa che in Afia , non già fi refta af¬ 
fogato , ma che fi fa il refpiro anelofo lenza poter 
accagionare di ciò la fatica del falirvi fulo . Tolto 
all’aria di quelle regioni quella porzion di pefo , che 
importa la parte dell’Aerea Colonna tagliata, ugua¬ 
le all’altezza perpendicolare del Monte, refta ella me¬ 
no comprefla, e meno Elaftica: arrivando perciò al¬ 
le Polmonari vefcichette colle fue fpire meno com- 
preflè, ed illanguidito Elaterio; come la lama labia¬ 
ta in qualche libertà, facendo così ella minore sfian¬ 
ca mento contro la naturale contrattilità delle velci- 
cole, malamente, nè a mifura del bifogno le elpan- 
de ed alza ; ond’è l’Uomo in necelTità di moltipli¬ 
care e frequentare le refpirazioni, acciò la frequenza 
e numero di più imperfette , al valore di poche ma 
libere ed intere fupplifca . Così taluni , ne’luoghi in 
cui l’aria , o per la frequenza delle perfone , o per 
calore di {tuffa, o per aliti di carbone e troppo dira¬ 
data , parifcono di refpiro, a’ quali e prefentaneo ri¬ 
medio il paffare in aria men calda , vale a dire più 
comprefla e più elaftica. Così gli Afmatici, prefi la 
notte nella chiufa e rifcaldata camera dal fuo male, 
corrono ad aprir le fineftre ; ove bevendo un aria, 
che comprefla dal freddo ha maggior forza di mol¬ 
la, meno s’affannano, e men difficilm'’nte respirano. 

§. 20. Adunque , per oflervazione ancora , l’aria 
più comprefla ed elaftica meglio ferve al paffaggio 
del langue per i polmonari vafellini , di quello fac¬ 
cia la meno comprefla, e la meno pefante. Serve el¬ 
la meglio ancora alla perfezione del fangue . Che 
quello vital liquido nel Polmone fi muti , la cofa ai 
fenfi è manifefta . Entra e’ dalle Vene , e dal deliro 

Ven- 
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Ventrieoi del Cuore nella Polmonare arteria di color 
carico, ofeuro, e prelfo che nero; e nella Vena Pol¬ 
monare rutilo, e di bel color di grana rolfeggiante fi 
trova . Chi vuole dietro gl’infegnamenti del Signor 
Helvezio, che quella mutazion di colore contralfegnt 
adunamento, ed addenfamento delle particelle globo- 
fe del Sangue, echi anzialTottigliamento e foluzione 
delle medefime. Io Ilo per la feconda fentenza dame 
propugnata nel mio Trattato de Morbo J^aroniano . 
Che che fia di ciò, che qui non fi ha a queftionare, 
fta per tutti che il Sangue dal Polmone fi perfezio¬ 
na , e riceve l’attitudine , e facoltà, dirò così, e di 
feiorfi in tanti umori differentilfimi, che da lui, fat¬ 
to arteriolo , fi feparano; e di poter con facilità per 
i più aggomitolati e fottili cannelini paflare ; e di 
fomminiftrar materia pei fpiriti al Cervello, ed ai ner¬ 
vi, e quella a tutte le parti, onde hanno a nodrirfi. 
A quello palio ancora nuovi Problemi e Quiftioni 
inforgono. Voglion’altri, che l’aria entri pe’Polmoni 
nel l'angue a perfezionarlo: altri che non l’aria, ma 
qualche cofa dall’aria feparata, e col fangue mefcola- 
ta faccia lo Hello : molt’altri poi pretendono, che il 
falò alterno llrignimento ed elpanfione della vifegra 
dia col porporin colore tutte l’altre doti, che in un 
buon fangue ricercai. Quello fi è veramente un luo¬ 
go , ove ad un non rozzo Medico il campo aprireb- 
befi di far pompa di dottrine ed efperimenti bellif- 
fimi . Io però abbandono quell’occafione di coglier 
vantaggi , e ad un folo argomento affatto ovvio., 
pratico , e da tutti ammilfibile mi determino. E non 
e vero , e non deefi da tutti concedere , che fa mal 
fangue, chi mal refpira ì Dunque ragion vuole , per 
quanto dalla vifeera Polmonar può dipendere > che 
chi bene refpira, faccia buon fangue . E non abbia¬ 
mo dimollrato e per ragione , e per efperimenti , e 
per olfervazione , che l’aria più pefante e più elafti- 
ca meglio della meno elallica , e men pefante alla 
buona refpirazione contribuilce? Adunque per far buon 


{ 
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fangue vài meglio la prima della feconda . E fe uri 
fangue buono, vale a dire di qualità non foverchia- 
mentè tenace, ed in cui la quantità delie diverfe lue 
partì gode d’una giufta proporzione : che facilmente 
ed equabilmente per tutti i vali difcorre : che buon 
nodrimento e vigore a tutte le folide parti contribui- 
fce , fi è quello ancora , che meglio infenfibilmente 
trafpira , come della trafpirazione parlando abbiamo 
dimoftrato : adunque quell’aria , che coll’ajutar il 
Polmone a benrelpirare, fa quefto fangue, fa ancora 
che in modo lodevole l’infenfibil trafpirazione fi ce¬ 
lebri. 

§. 21. Noi didimo altrove , che acciò l’infenfibil 
trafpirazione fi faccia , è d’uopo che le materie, che 
hanno a trafpirare , arrivino ad una impercettibile 
fottigliezza . Perchè quefto grado di forum a efilità 
confeguifcano , è neceflario che i lolidi con vigore 
agifcano , e che le fluide parti , onde proflìmamentc 
il trafpira bile efala , abbiano (ufficiente moto , che 
difunite le tenga . Ora l’aria più pedante ed elaftica 
a tutto quefto affai meglio della meno pedante e me¬ 
no Elaftica contribuifce . Prima di dimoftrare , come 
defla ciò faccia , è bene il far conofcere, che lo fa : 
lo che, fenza dedurlo dall’autorità del Santorio , e 
da’ fuoi fperimenti ed oflervazioni , lo faremo cono¬ 
fcere da una pratica e affatto ovvia offervazione . A 
Ciel fereno , ed allo fpirare de’Venti Settentrionali , 
che dal Polo fopra noi elevato vegnenti ( bic ver- 
tex nobis fewper fubhmis ) 1 Atmosfera addoflo ci 
calcano e premono , e fanno falire il Mercurio nel 
tubo , più allegri , più vegeti , e più robufti ci den¬ 
tiamo . Per lo contrario quando a linee radenti la 
Terra fpira il Vento dall’altro Polo, che 

Sub pedtbus Sttx atra videt , manefque profondi : 

e cacciando in fu l’aria, le leva il pedo, ed il Mer¬ 
curio dilcende, ci dentiamo fiacchi, laifi, e fvoghan. 

L’al- 
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L’allegria , la robuftezza , l’agilità Rai- non poffonó 
con un l'angue da efcrementi fuperflui lordato ed in¬ 
gombro . Dunque nel primo calo tale il (angue non 
è. Dunque inferir deefi, che qualor tali ci fentiamo, 
'fieno gl’ efcrementi più nocivi evacuati, e che l’aria 
ponderofa /onde abbiamo un tal benefizio , a tutte 
quelle condizioni abbia foddisfatto , che , perchè lo 
fi abbia , fon necefifarie . Ma perchè gli efcrementi 
più nocivi quei fono , che infenfibilmente andar de¬ 
vono, e la condizione più neceffaria fi è, che quelli 
fieno evacuati : dunque conchiuder pifogna , che nel 

cafo dell’aria più pelante, quella condizione liafi adem¬ 
piuta . Venghiamo ora ad ifpiegare , com’ella s’a¬ 
dempia. ... . ... 

f. 22. Egli è un principio Idraulico dall’incom¬ 
parabile Signor Newton dimollrato (a) che la ftef- 
fa quantità di fluido , fe palla per lezioni differenti 
de’canali , le velocità diverte di quello fluido ne’ fu01 
diverfi paflaggi , fono reciprocamente come le diver- 
fe lezioni o calibri, pei quali palla. E vuol dire, che 
fe palferà la ftéjjfa quantità d’ umore a un tempo pri¬ 
ma per un Tubo , che abbia quattro linee di dia¬ 
metro , indi per uno , che ne abbia tre ; correrà per 
il primo tubo con una velocità, che dice tre, e nell’ 
altro con una che dice quattro : vale a dire che la 
velocità farà d’un terzo maggiore nel picciolo , che 
nel tubo più grande . Debbe qui attenderli al parti¬ 
colare della fleffa quantità : prima perchè variando 
quella , tutt’altra farebbe la proporzione tra le velo¬ 
cità : indi perchè una maggior quantità non potendo 
palla re per il Tubo minore a un tempo che pel mag¬ 
giore, fe nón va più veloce i richiede!! 1 accrefcimen- 
to di quella' forza, qualunque ella fiafi, onde il flui¬ 
do il moto riceve . Che le quella forza non s accre- 
fcefle, ma la ftefla e in un calo, e nell’altro firima- 
neflè; allora prefcindendo dalle fregagioni , filmereb¬ 
be le velocità nel tubo pii! piccolo in quella propor¬ 
zione, 


(a) Trincip. /. 2. prop. 36. 
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zione , in cui la fua capacità , fezione , o calibro fi 
fa minore dell’altro. I Vali cutanei, e tutti gli altri 
all’impresone dell’Atmosfera efpofii , dall’aria piu 
pelante ed elaftica più comprelfi , fono appunto nel 
eafo del Newtoniano principio. Se colla comprelTion 
maggiore la forza, che fpinge il fangue, maggiore di¬ 
venuta non folle, la coartazione e minorazion di Ca¬ 
libro in quelli a tutt’altro ferverebbe, che ad accrefcer- 
ne la velocità, ne’ad un tempoquella quantità di fan¬ 
gue pattar potrebbe per le capacità fatte minori, che 
per gl’iftelfi prima della coartazione palfava. Ma dalla 
prellìone dell’Atmosfera venendo fatta maggiore la for¬ 
za, che il fangue fpinge ed impelle; tanto appunto, 
dalla frizion prefcindendo, deve farli maggiore la ve¬ 
locità del fangue nè vafi minorati di calibro; quanto 
il calibro, cheaveano meno compresi, fupera la capa¬ 
cità , che hanno più comprelfi e riftretti. Che poi la 
forza impellente dall’ accrefciuto pefo deli’Atbiosfera 
crefca tanto , quant’è necelfario per fare, che in dato 
tempo la quantità fletta di fanguefcorra pei vafi più 
comprelfi, che per i meno comprelfi correva, e fuperi 
ancora la refiftenza ed. intoppo dal maggior fregamen- 
to, lo li può dedurre dall’ ©nervazione. Nel calò dell’ 
Atmosfera più ponderofa, effendo in migliore fiato 1 ’ 
Uomo di quello era pria , è legno evidente , che il 
circolo de’fupi fluidi equabilmente e meglio fi cele¬ 
bra; lo che certamente non potrebbe eflere, fe le for¬ 
ze impellenti non accrefciute, la refiftenza maggiore 
vincere non potettero ne’vafi dal pefo aereo più di 
prima riftretti .. Avvegnaché non potendoli allora ad 
ogni pulfazion. di cuore vuotar ne’comprelfi vafi tut¬ 
to il fangue, che pur vuotar debbefi ; il moto e gi¬ 
ro di quello ben prefto fi difordinarebbe , e 1 ’ Uomo 
in vece di ftar meglio , peggiorerebbe . DaU’otterva- 
zione adunque venghiamo immediatamente a con¬ 
chiudere , che nell’ aumentarli del pefo dell’ Atmosfe¬ 
ra le forze propulsive del fangue s’accrefcono. Vedia¬ 
mo ora , fe con f oflerv azione la ragione s’accordi. 

(• 2 3. Po- 
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f. 2$. Potrebbe qualcheduno così a prima villa pen- 
fare , che i vali arteriofi, i quali dalla più pelante 
aria reftano più compredì , urtalTero il fangue nella 
lor contrazione , e lo fpingeflero con tanto maggior 
forza , quanto fi è l’eccello della compredìone pro¬ 
veniente dal maggior pelo dell’aria, che opera allor 
full’arteria in confronto della predion minore dipen¬ 
dente dall’aria meno pelante. Così fe ferbata laftef- 
fa quantità di moto e lo fteffo fpazio , che il rnobil 
percorre , io percuoto un corpo prima con un pefo 
di quattro lire , indi con uno di quartro e un quar¬ 
to, l’impresone della percolfa debbe nel fecondo ca- 
fo importar di più , perchè a’ quattro primi quarti 
della forza percuziente, ne ho aggiunto un quinto, che 
debbe anch’e’cereri/ paribus far un effetto al fu0 pe¬ 
fo proporzionato . La cola ha della lòmiglianza al 
vero , ma non è vera . Come dalla Meccanica ven 
dimoftrato, che quale fi è l’azione, tale fi è ancora 
la reazione ; così da tutti i Fifiologhi fi tien per cer¬ 
to , che in tanto l’arterie vengono nella fua Siftole, 
cioè fi riftringano, in quanto furono polle inDiafto- 
le, vale a dire, in quanto fono fiate dilatate dal fan¬ 
gue . All’azion del fangue adunque , che dilata e 
sfianca per ogni verfo , uguale efl'er dee quella dell* 
arteria , che fi riftringe . E perocché il pefo dell’aria 
- fopra di quella incedali temente , e fenza intervalli j 
e quando il fangue ancora vuol dilatarla, agifce; ne 
avverrà, che incontri maggior ofiacolo e renitenza a 
dilatarla; e quindi alla dilatazione dovendo effer ugua¬ 
le lo ftrignimento, non folo quello pel pefo dell’aria 
non farà maggiore, ma minore farad!. Altronde dun¬ 
que cercar deelì l’accrefcimento della forza impel¬ 
lente . 

§. 24. Quando noi co’movimenti de’mufcoli il mo¬ 
to progredivo del fangue non acceleriamo , io tengo 
per fermo , che tutto il fuo moto dal Cuore dipen¬ 
da , e che la contrazion delle arterie non ven’abbia 
una minima parte. E perchè, e come potrebbono aver¬ 
li ne ? 
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ne ì L’arteria non fi dilata , fé non dal (angue : non 
fi riftringe, fé non è dilatata, e tanto quanto fu di¬ 
latata torna riftrignerfi : dunque non folo la fu a di¬ 
latazione , ma il fuo riftrignimento ancora viene- dal 
l'angue che carica , e mette in moto la molla delle 
fue Tonache ; cioè da quella quantità di moto , che 
dal (angue l’era fiata comunicata. Ora il fangue nel 
dilatarla, cioè nel caricare il fuo Elaterio, tanti gra¬ 
di di moto perde , quanti ne importa la fua dilata¬ 
zione : ma col contraerfi poi altrettanti l’arteria ne 
ridona; ficchè tra il fangue e l’arteria fi viene a far 
patta , e refta così e’ fempre co’foli gradi di moto , 
che ha ricevuti dalla forza del Cuore . Ecco adun¬ 
que, che in chi dorme, tutto il moto del fangue vie¬ 
ne dal Cuore , e che in quefta vifcera cercar devefi 
l'accrefcimento della forza propulfiva del fangue. Ciò 
porto io dico , che quando un’ aria più pefante noi 
refpiriamo , la forza propulfiva del Cuore , e conle- 
guentemente del fangue deve ingrandirli . In Uomo 
fano ed in vigore con forza tanto maggiore , e con 
maggior frequenza il Cuore coftringerafli e caccierà 
il fangue , quanto maggiore farà la copia , la forza 

ed il moto, con cui quefta fluido in ™ d .f° tem P° 
fi porterà aTfiniftro Ventricolo di quella vncera: ma 
a quefto ventricolo con tanto maggior moto, forza^, 
e copia in un dato tempo fi condurrà , quanto piu 

i vali da una qualche forza verranno alternamente 
compierti,- e faran più compreffi queftt da un’aria piu 
pelante, che da una men ponderofa: dunque in que¬ 
llo cafo anderà al finiftro Ventrieoi del Cuoie m un 
dato tempo maggior copia di fangue , e v’andera 
con moto e forza maggiore . Che la copia e moto 
maggior del fangue , che arriva al Cuore , obbligm 
quefto a contraerfi con più forza e frequenza , lo li 
vede chiaramente nel mufcolare efercizio. Le contra¬ 
zioni de’mufcoli, come altrove abbiam dettò, tacen¬ 
do correre in più quantità , e con maggior moro il 

fangue venofo al Cuore , il polfo piu gagliardo farti 
• e più 


; 
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e più frequente: fi rifcalJiamo: di pallidi fi facciamo 
roflì: fegni tutti parlanti della forza e frequenza ac- 
crefciuta nel moto del Cuore. Confideriamo ora, che 
nel refpirare l’aria fi applica alternamente a’Polmo¬ 
ni ( fe la fua applicazione fofle continua, verrebbe a 
tener i vafi in una continua ftrettoja , come l’efperi- 
mento del Hookio fa vedere ). Confideriamo ch’ella 
vi va come fluido, a cui è tolto l’equilibrio e lare- 
fiftenza , vale a dire , con moto : confideriamo che 
quando è fatta più pefante , ancor per quello capo 
aver dee moto maggiore , avvegnaché , o a perpen¬ 
dicolo, o.per un piano inclinato che feenda un gra¬ 
ve , difeenderà c^teris paribus con più velocità un 
pelo di fei onere, che un pelo di quattro: confideria¬ 
mo finalmente, che il momento, d’un corpo che ur¬ 
ta e percuote, è nella ragion compofta , cioè rifulta 
per la Teoria delle forze vive dal quadrato del mo¬ 
to moltiplicato nel pelo, e allora sì, che vedraffi un 
capo di neceflìrà, per cui l'aria più pefante maggior¬ 
mente nelle lue calate alle interne parti del Polmo¬ 
ne abbia a premere sì i vafi arteriofi , che venofi di 
quello , a far fu quelli l’effetto, che farebbe lo ftar.- 
tuffo d’uno fchizzatojo fui liquido contenuto , fenon 
folo s’accrefcefle il pelo dello ftantuffo , ma il moto 
ancora, con cui lo ftantuffo difeende, ed il licore nel¬ 
lo fchizzatojo contenuto comprime . Mattiamo ora 
( giacché qualunque numero fi ponga , la proporzio¬ 
ne non muta ) mettiamo, dilli, che il moto con cui 
in Atmosfera meno pefante , corre l’aria dentro il 
polmone , dica due , ed uno il pefo : poiché il qua¬ 
drato di due fi è quattro , moltiplicato nel pefo da-, 
rà quattro , e quattro farà la forza della ftena fopra 
i vafi fanguiferi polmonari . Ma fe per un grado di 
pefo nell’aria accrefciuto, tre dica il moto, e due la 
gravità; la forra ed urto dell’aria non dirà più quat¬ 
tro, ma bensì diciotto. Da quell’urto maggiore adun¬ 
que , con cui alternamente , sì gli arteriofi vafi, che 
fi vuotano ne’venofi , come i venofi , che nel ver„- 

P 2 tri- 


228 Della Trefervjvone 

trieoi Uni Uro del Cuore fi {'caricano , fono compresi 
e coartarti, con più preflezza il fangue al Cuor cor¬ 
rerà ; quindi in un dato teir.po maggior quantità ne 

* __ \ il \T on fVi(tnìfi-rn - lisi! tifiti m£fl ^fcl- 


ricevei à il Ventrieoi fini fiero , che nell’aria men _ 
ve: pilifera con più frequenza e p:ù forza il Cuore , 
ed il moto progredivo de’liquidi per i noftri vari fi 

farà più veloce. , . .. . 

y. 05. Tanto farà l’aria per fola forza dr pelo ac- 

crefeiuto . Ma più pefante eh’è , è ancor più com- 
tH-eflfa, e più compresa è più Elaftica. Dilcela perciò 
nelle Polmonari vefcicole , ficcom’e del ca.ore forn¬ 
irla men te fufcettibile, nel diradarli farà maggior for¬ 
za di molla, e più efpanderalle : più fi {piegheranno 
i Cannellini, onde fon corredate : fi minorerà la re- 
fi{lenza al fangue, che dal deliro Ventricolo dee m 
quelli pattare: fé gli faciliterà il paleggio al Ventri- 
col fini Uro ; e così per doppia cagione s accrelcera la 
forza propulfiva del Cuore. Cacciato ora tutto fi {an¬ 
gue dalla forza accrefciuta , ed arrivato a que vali , 
che immediatamente dal péfo maggior dell aria fono 
coartsttt , dovrà. per quelli m dato tempo (correre 
nella quantità che feorreva , quand eran meno con- 
prefii, e farà il calo del Newtoniano Teorema1, cioè, 
tanto per quelli fi farà più veloce il corlo del fan¬ 
ale , quanto per la compresone maggiore dell aria- 
fi farà minorato il loro calibro . Naicer dee quindi 
un fommo attortigliamento delle fuepam: una quan¬ 
to mai può conceprrfi minima coefione : una attitu¬ 
dine aggiullatiSma ad introdurli negli efiliffimi pori 
traspiranti j ed una facile e copiofa infenfibile trafpi- 

1 azione^ ^ taluno potramifi chiedere, fe fia de¬ 
terminabile' il grado faluberrimo di pefo nell Atmos¬ 
fera : fe quella arrivi a tarfi mai mondamente pe¬ 
lante , e fe attefa la diverfità de’ temperamenti negli 
Uomini darfi potta una regola , per cui a Caio piut- 
tofto una meno pefante, ed a Lucio un aria pi g 
ve convenga . Oh che quello fi e pure un pengbofo 
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paflò da valicare ! Ognun vede , che il terzo proble¬ 
ma mette nel cenfo degl’ insolubili il primo . Avve¬ 
gnaché , fe P ortervazione fino d"a Ippocrate traman¬ 
dataci fa veder tutto dì, che non a rutti Paria me- 
defima cònferifce : “ 3 N {aturarum quidcm alide ad bye- 
tnem , alia ad cefiatem bene , aut male Ce habent (a). 
Non potrà mai determinarli un dato pefo nell* aria, 
il quale è vario nelle varie ftagioni , che faccia per 
tutti * Bifogna attenerli alla regola univerfale fenza 
difcendere a maggior precifione , che in univerfum P 
aria più pelante c la più falubre . E ficcome lo ftef- 
fo Ippocrate parlando delle altre qualità dell’ aria , 
fenza poter difcendere a.l ulteriori dettagli , non po¬ 
tè dire , fe non che ficcitates in univerfum imbribus 
funt falubriores (ù) . Così dovremo contenerli ancor 
noi parlando del pefo; nè infringerà la verità del Ca¬ 
none qualche ftravaganza di particolar cafo , che dal¬ 
la regola fi fot tragga ; come qualche cafo contrario 
all’ offervato da Ippocrate la verità del fuo Teorema 
non puote infingere . Io ho conofciuta una fpiritofa 
e gentil Signora , di gracile abitudine , e che parea 
fatta , come dice il Comico , caratura juncea , la 
quale era d’ umor più gaio ed allegro , ed in iftato 
miglior di falute, quando fciloccava e pioveva, cioè 
quando P aria è più umida e meno pefante , che 
quando reflerenatofi il Cielo, il Mercurio nel Barome¬ 
tro alzava!! . Sulle prime credetti , poiché piccavafi 
d’una tal quale fpiritofa ftravaganza, che così facef- 
fe per fingolarizzarfi anco in quello , come affetta¬ 
vamo nell’altre cofe : ma pel corfo di ben fei anni P 
offervazione è Hata collante, ond’io poi all’ occafion 
folea dirle Scherzando: Ecco il Satiro della Favola, che 
ride alla pioggia e piange il buon tempo. Malafcian- 
do le ftravaganze; non può per tutti effer giovevole 
la tempra ftefta , nè lo fteffo pefo dell’aria , e per 
confeguenza non è determinabile il faluberrimo grado 
di pefo, che faccia per tutti . Paflàndo poi al terzo 

P 3 que- 

(a) 3. Apbor. 2. (b) Ìbidem. 
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quelito, giacche in ultimo luogo parlerem del fecon¬ 
do, dirò , che fe il primo è infolubile , quello è af¬ 
fai difficile da rifolverfi . Abbiamo noi per anco of- 
fervazioni e confronti de’ diverfi pefi dell’aria in di- 
verfi Paefi e Climi , e Storie dèlio flato di falute di 
que’dimfi Abitatori ? Ch’io fappialo , non ancora . 
Abbiamo bene di due celebri Uomini Ramazzini (a) 
eJ Hoffman ( b ) Efemeridi Barometriche : ne abbia¬ 
mo negli Atti di Lipfia ( c ) ma fono quelle , di¬ 
rò così , Ubiate : ed io ne ho d* alquanti mefi fatte 
nella mia Gioventù in D lmazia, ma tutte fono Ha¬ 
te illituite più per fine di Fìfica curiofità , che per 
Medicina; nè abbiamo comparazion , ne’confronti. E 
pur quindi far fi porrebbe una Medica Aerometria , 
che lavorata da’ Medici pratici de’ neceffarj lumi for¬ 
niti, farebbe tanto utile, quanto, a mio debil giudi¬ 
zio, la fi è neceffaria. In fecondo luogo, come fi Uà 
nella materia di conofcere i temperamenti ’ Oh ! be- 
niffimo. Dopo nota la circolazione del l'angue : dopo 
cot'.ofciuta la fua collituzione e .natura : dopo inda¬ 
gata la natura de’folidi, e così felicemente coltivata 
e propagata , appena fi ha più che defiderare » Le 
Donne lleffe, che foleano dire una volta: io fono d' 
un l'angue affai caldo ; e poi ; il mio l'angue è ripie¬ 
no d’acido; in oggi fan dire: io fono d’una fenfibi- 
lilfima fibra: avverta. Signor Medico, chela mia tef- 
fitura de’folidi è affai dilicata ; cole tutte che ino¬ 
ltrano effer la dottrina e cognizione de’ temperamen¬ 
ti in una fufficientiffima luce. E poi , come potreb- 
befi da un Medico Razionale far la pratica, fenza eh’ 
ei fapelfe conofcere i temperamehti e diltinguerli ? Può 
elfere che vi fieno dei Medici in quella cognizion ec¬ 
cellenti, fe non come que’della China nella cognizio¬ 
ne de’Polli , almen come il Solano in far predizioni 
da quelli : quanto a me , ingenuamente il confelfo , 
che in trent’otto annidi pratica, febben abbia proc- 

cu- 

(a) T. 3. Operum. (b) Opufcula Tbyjìco-Medica. 

(c) Supplem. T. io. ann. 1751* 
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curato d’ajutarla con i ftudj'e dottrine , che le mi¬ 
gliori vengono (limate; come intant’altre cofe , an¬ 
cor in quella trovomi al bujo , nè ho rofìfor a con- 
feflare la mia ignoranza. E perchè dovrei averlo; fe 
non l’ebbe nemmen Galeno? Si cujufcumque bominii 
temperamenta cognofcerem , qualem ferunt fmffe Àifcu- 
lapium , talem me effe crederem ( a ) . Così egli di- 
cea. Ne abbiamo, fe fi vuole, qualche barlume , e 
di que’pregiudizi, in cui erano i Vecchi involti, fia- 
mo fpogliati . Siamo in quella materia arrivati for¬ 
fè al primo grado del fapere , perchè primui gradui 
fapientia eft ftultitìa caruiffe ; ma non damo gionti a 
quella cognizione , che richiederebbe il bifogno , e 
molto meno a poter dir : tanti gradi di pefo d’ aria 
ferviranno più a quello , che ad un altro tempera¬ 
mento . Forfè che anche in quella materia multa , 
qua nunc noi latente in lucem diei extrabet , isr lon- 
gioris avi diligentia ( è ) e fe arriverà a Caperne al¬ 
meno , quanto ballar potrà fu quello particolare ad 
una pratica meglio appoggiata , come , per quanto 
alla Meccanica fervìr puote , lì fa la porporzione , 
che tra il diametro , e la circonferenza del Circolo 
palla. Ma ficcome non s’ arriverà mai di quell’ ulti¬ 
ma a Caperne il predio , così temo , che mai potrà 
fa per fi il precifo della prima : perchè elfendo quella 
annelfa alla cognizione, fe non forfè de’primi, certa¬ 
mente de’menomilfimi nollri componenti, e pioIfima- 
mente da lor dipendente, (limo imponìbile , che 
giammai di quelli avere fcienza fi polla. Da par fuo 
perciò dicea 1 ’ illultre Bellini : prifnas compofitiones , 
Iteuti ipfarum figurai , Ò 1 figurai primorum compo - 
nentium, neque feto , neque me /ciré pofje confido (r). 
Ma fi dirà: e non configliano i Media ne’mali Cro¬ 
nici a mutar aria? Ed in quelle mutazioni non dan¬ 
no la preferenza ad un’Atmosfera l'opra dell’ altra ? 
E’ vero, e lo fanno colle loro ragioni, e cavate dal 

P 4 vero 

(a) 3. Method. (b) Senec. 

(c) De Centrati, natur. 
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vero fonte per lo più, vale a dire, dall’efperienza e$i 
olfervazione. Si ha veduto prima per efperienza, che 
pejftmum Coelum quod rnorbum facit («) . Quando 1 ’ 
effetto morbofo fia dall’ aria , ragion vuole , che la 
fi muti , fe fi andane ancora fotto un Cielo peggio¬ 
re. Si ha olfervato , che certi mali con più felicità 
in un’aria, che in un’ altra guarifcono : colà adun¬ 
que fi hanno a mandar gli a*mmalati . Si ha nota¬ 
to, che a cert’ altri più una ftagione che 1’ altra è 
dannofa. Debbefi percip un’ aria fcegliere , che alla 
tempra della men dannofa ftagione s’accolli: ma per 
quello importa al pefo dell’aria, di cui è quiftione, 
non credo che a ciò fia flato ancora da’ Medici at- 
tel’o, o almeno quefto particolare alla mia cognizio¬ 
ne non è pervenuto. 

jf. 27. Per quello fpetta poi al fecondo quelito , 
cioè fe 1’ aria mai fi faccia morbofamente pelante ; 
io non ho olfervazioni, che mi fuffraghino . Addur- 
ronne non per tanto una da me in altra occafion 
pubblicata ( b ) dalla quale però nilfuna illazione di 
trarre intendo, sì perchè in quefta materia , o utile 
poi, o inutile ella fiali, non manchi la prima ; come 
ancora perchè a’Medici di ftimolo ferva per farne fu 
quefto particolare dell’altre, onde a determinar s’ab¬ 
bia, fe una tal diligenza polfa , o non polla avere 
qualche utilità, e feper i noftri pofleri almeno, ofe¬ 
conda o fterile abbia ella a riufcire. 

jf. 28. Nel verno dell’ anno 1750. ( e non pochi 
ancora ricorderannofi ) regnò per l’Europa tutta una 
affai morbofa coftituzìone , che al principiar del ge¬ 
lo , principiando anch’ effa colle (olite tolfi e raffred¬ 
dori invernali , al declinar di Gennajo , e Pleuritidi 
e Pulmonie funefte in gran numero dietro fi tralfe. 
Quello che d’olfervabile ebbero quefti mali nella ru¬ 
nica plebe (poichénella gentebeneftante e civile non 
vcftirono loftelfo carattere) fu, che furono tutti ver- 

mi- 
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( b ) Decas rctrior. Medie. Obferv. H. IF. 
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m inoli , c che dalla cavata fpezialmente copiofa di 
l'angue fi facevan, mortali . Io che lulle prime avea 
manifeftamente notato il pelfimo effetto del rime¬ 
dio, collantemente, prima con riprovazione di qual¬ 
che Medico , indi con iftupore lo tralafciai ; e tutti 
quelli affatto , che trattai col nuovo mio metodo a 
rimedj Mercuriali fpezialmente appoggiato, tutti gua¬ 
rirono . L’ anno antecedente era fiato dominato da’ 
Venti umidi ed auftrali fino al finir di Dicembre , 
quando tutta ad un tratto la coftituzione mutolfi , e 
durò ben* afciutta e fredda fino agli undici diFebbrajo, 
nel qual giorno cadde copiofa pioggia , a cui pofcia 
fucceffe la neve , che dal piè alle Cime tutti i Mon¬ 
ti del Friuli lafciò coperti . Ne* primi dì , in cui la 
cofiituzione Auftrina in Boreale cangioffi, il Mercu¬ 
rio nel mio Barometro , non a gradi , ma con un 
l'alto in tant’altezza fi pofe, che mai più, nè avan¬ 
ti, nè dopo l’ho veduto sì alto . Non notai i gra¬ 
di , perch’ effendo il Barometro , che allora avea col 
Cannellino diritto , oltrepafiò tutto l’indice de’ gra¬ 
di appofio, nè io ebbi la diligenza di fegnarne l’al¬ 
tezza, per allungar pofcia la fcala delle gradazioni , 
e darne quel precifo , che da quell’ iftromento darli 
potea. Quella fi è l’unica olfervazione da me avuta 
intorno alle altezze ftraordinarie del Mercurio, vale a 
dire, full’ecceffivo pefo dell’ aria , la quale perchè è 
fola , non mi dà coraggio in una nuova materia d’ 
azzardar congetture . Qui j erò farà ben d’ aggiunger 
due cofe . Dal vivere e refpirar fufficientemente bene 
nella Campana fott’ acqua in profondità di trecento 
piedi, dal che deduce i celebre Mufchenbroeckio (4) 
che l’aria della Campana fia nove volte più com- 
preffa, che l’ordinaria fulla fuperfizie della Terra; fi 
dee conchiudere , che fenza difcapito di falute foffrir 
poffiamo un’ aria molto pelante . L’ altra , che per 
oflèrvazion del Bazinì regiftrata dal Chiarif. Hal- 

ler 
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ler ( a ) gli ammali , che per l’aria troppo compresa 
fi muojono, muojon di morbo acuto, e per una trop¬ 
po concitata circolazione dì fangue. 

g. 29. Veduti gli utili, che a noi provengono dal¬ 
le più elfenziali e più fingolari proprietà dell’ aria , 
febben fin’ ora da’ Scrittori di Medicina pratica poco 
confiderate ; palliamo a vedere come ci affetti coll’ 
altre fue qualità . Venghiamo dunque all’ aria fred¬ 
da, e: diamo mano alle olfervazioni. Ha olfervato il 
celebre Santorio (6) che 1 ’ aria fredda l’ infenfibil 
tralpirazione minora . Di fatto perchè quella perfet¬ 
tamente fi faccia , dovendo 1’ apertura de' pori dell’ 
organo, che trafpira , dar adito e 1’ ufcita alla ma¬ 
teria che deve trafpirare , quando quelli dal freddo 
vengano riftrettì oltre il dovere, gli aliti non trovano 
l'efito pronto, e debbono reftar impediti. Per tutti pe¬ 
rò quell’impedimento non è nocivo. I deboli, a cui il 
freddo toglie la forza, rellano dalla trafpirazioneim¬ 
pedita maggiormente indeboliti e fatti più gravi : i 
robulti fatti dal freddo più robulti ancora e poffo- 
no (offrire il pefo di due lire in circa di piu di traf- 
pirazion trattenuta (e) e per 1’ azione poi delle libre 
rinvigorite vieppiù affottigliarla , e più affottigliata 
pei pori, febben più rillretti, cacciarla : Qui ha luo¬ 
go quanto dicemmo fui Newtoniano Teorema . Il 
lodatoSantorio di quella felice trafpirazione, che han¬ 
no dall’aria fredda i robulli, adduce un’ altra ragio¬ 
ne, ed è il concentramento del calore, il che, a dir 
vero, come quello , che fembra richiamar in Ifcena 
P Antiperillafi già fugata , non va a genio del Seco¬ 
lo, nè del Sig.Gorter, che quando trovar puote qual¬ 
che cofa a ridire fulla Statica Santoriana al certo 
non glie la rifparmia - Ma fe in vece di dir concen¬ 
trando calorem avelfe detto il Santorio ex citando ca- 
lorem , io fono perfuafo , che la ragione non meno , 

che l’offervazione farebbe per lui. Starebbe prima la 

ra- 

(a) jtd Boerh. de refpir. 605. 4. 

(b) Self. 2. ^iphcr. 7. 18.29. 60. (c) Ibidem 52. 
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ragione , perchè corroborandoli nel robufto le fibre , 
ed accreficendofi la forza propùlliva del Cuore, la re¬ 
nitenza di quelle al fangue , e lo fcambievol riurto 
tra quelle, e’l fangue, accrefciuto, aumentar deve il 
calore, e allora mareria perfpiranda fubtilior fit , Ò 1 
vebementius foras e'iìcìtttr , come dice il Lifter (d) . 
Vi Ita poi 1 ’ onervazione , perchè per poco , che un 
robullo nel freddo s’ eferciti , tolto fi rifcalda ed in¬ 
fiamma. E* famolò l’efercizio che falli ne’freddi Pae- 
fi, quando fu i fiumi induriti dal ghiaccio 

Strifcian gli lAbitator dell' Or fa algente 


{ il Poeta è Lirico , e fi potrebbe giurare , che non 
ha pretefo di dar abitatori alle Stelle fiflè ) .. Quell’ 
efercizio pel gran caldo interno, che delta, viene fil¬ 
mato dal dotto Sig. Haller giovevole ne’Melancoli- 
ci, ma al fommo oftile fuori di quella circoftanza , 
e deftruttivo dell’uman corpo (6) . Io dubito fe a 
quella feconda fua affezione 1’ offervazion corrifpon- 
da , e dubito appunto fui fondamento dell’ offerva- 
zione. Un efercizio fui ghiaccio falfi nel Verno an¬ 
cor a Feltre, dove la Gioventù ( ma una volta , in 
cui era più in voga, per quanto mi fi dice, gli Uo¬ 
mini più maturi ancora e le Donne) fedente fur un 
veicoletto di legno, cui chiamano Lozzera, armato al 
diflòtto, perchè facilmente ftrifci, di laminette fiottili 
d’acciajo, fi lafcia andar giù da’pendj velociflimamen- 
te, e col mdto a tempo delle gambe , cui per altro 
tiene diftefe , reggendo il corfo , corre de’ tratti ben 
lunghi fui ghiaccio , dandone il comodo pur troppo 
la Umazione della Città. E’ fiato quell’ efercizio de¬ 
ferito da Cornelio Cafialdi Nobile Feltrefe, e Poeta di 

chiaro nome al fuo tempo , dalle cui Poelie , che la 
luce delle llampe meritavano prima d’ora, ho volu¬ 
to trarne la defcrizione, perchè gl’intendenti di Poe- 

... fia 

( a ) jld ^tpbor. 1. Sebi. 2. SanRor. 

(b) >4d Boerb. AZtbiolog. 747. 
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fi a, che non 1’ hanno vedute, abbiano un faggio del 
buon guflo di quello Poeta, e d.ella fuaOvidiana fa¬ 
cilità : 

Sed quoque de giade interdum tibi gaudio. Jurgunt, 
Ingenio & qua: fune triftia , lata facis. 

Tunc fuo quaque doinus fibi certa fedilia promit 
Roborea, in fpeciem qua‘fibi currus eant . 

Dumtaxat dempto hoc, quod nec temone, rotifve 
Ducuntur, modicus catterò currut erit. 

Hot currus, quos quifque fibi confec’t in ufus , 
Suffixos chalibe fortis babvna regit . 

Ter glaciem volucri curfu fe latta juventur 
His Debiti haec refugit nec quoque cura fencs. 

Bini uno, ternive uno quandoque feruntur, 

Sit locus unius vix licet ille capax ; 

Seffor enim Socios bine atque bine fumit in ulnis : 
Mirum ut per praeceps tam bene tutus eat ! 

Terque gelu Delut e Silice exoriante favilla , 

Et quoque per faltus tutus, ovanfque micat. 

Infidet bis fumpta Vir Jape uxore , nuruve 
Tlanitie e fummo Collis ad ima volans . 

FeJUvufque magis quo fit ; nec ludus in ani s , 
Tramia virttitum publica curfus babet . 

Tranfverfo fupra currentes fune revintti 

tAnnulus bine, illinc pendulus ^infer adefi. 

jtnfer prada illi efi, volucri qui guttur ademit , 
jlnnulus efi, cujus bafia foramen init. 

yAtque itafrigus abit, redeuntad fummo caterva, 
fitque humeris currus fert fibi quifque fùos . 

Hac hieme . «.. 

Sebbene quando a Lozzerarfi principiano ( così in 
Feltre chiamafi quelt'efercizio ) fieno pallidi , ed in¬ 
tirizziti dal freddo ; una corfa o due che abbiano 
fatto a meta ad carceres, e coloriti e rifcaldati ritor¬ 
nano. Nè folo di giorno così fi efercitano , ma an¬ 
cor di notte , quando la Luna li favoriice , di quell’ 


I 
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«fercizio fi godono. Sulle prime, eh’ io andai in 
quella Città', m’afpettava peffimi effetti da quelle 
Lazzere, che appunto in tempo di notte, in cui feri- 
veva , e col loro ftrepito , e per i gridi e voci de’ 
Lozzeranti foni inamente mi (turbavano . Nondimeno 
ih dieci inverni di offervazione non difattenta non 
ho mai notato, che fia rellata in alcuno pregiudicata 
la fanità . ( E non fi lozzerano folo i malinconici o 
flemmatici ) quando non fi voglia contare qualche 
frattura, o lunazione di Gambe, o rotture di capo, 
o percoffe dellaPerfona, che quafi ogni anno, O per 
imperizia nel meftiere , o per qualche impenfato ac¬ 
cidente fuccede. 

§. se. Quell’ aria fredda che univerfalmente par¬ 
lando la trafpirazione impedifee, ne’deboli con forn¬ 
irlo danno, e ne’robufti o fenza danno , o con gio- 
vaqiento, feimprovvifa colga chi a motivo di caldo 
è fpogliato, nello fpaziod’un giorno (a) di ben due 
lire la trafpirazione minora ; e da quella trafpirazio¬ 
ne improvvifamente minorata maggior danno hanno 
i deboli , che fe a poco a poco (b) ed a gradi mi¬ 
norata fi foffe . Suol talvolta nel bel mezzo ancor 
della State per i Meteorifmi , che pur troppo fucce¬ 
dono, fopravvenir del freddo al calore. In quello ca- 
fo la terza parte in circa della trafpirazione trattenu¬ 
ta reffa, a cui fe il l'udore non fopperifea , e fi fac¬ 
cia fenfibile (r) e febri periodiche, e mala nutrizione 
foglimi fuccedere. Ma chi poi direbbe , che una pla¬ 
cida e giocondamente frefea auretta foffe a chi è ri¬ 
baldato più nociva d* un’aria ecceffivamente fredda ? 
E pure attella il Santorio, e ragion vuole che fia co¬ 
sì. Amendue e la fredda e la frefea i pori della cu¬ 
te , chi più, chi meno rinferrano; ma la fredda col 
dar vigore; alle fibre fa , che meno rifentafi , e men 
pericolofo fia il danno; il che dalla frefea fecondo il 
Santorio ( d ) non vien già preftato . Quindi le fre- 

feu- 

(a) 2. lAphor. 11. (b) Ibid. lo. (c) Ibid. 9. 

(d) Ibid. 12. 
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fcure, che fi fogliono dopo cena nell’Eftate cercare , 
non folo a detta del lodato Autore (a) ma e per el- 
perienza in me fteflo , e per moltiplice oflervazione 
Fatta in altri, o nella notte, o nel feguente giorno, 
o dolore, o altro aggravio di capo Fogliono apporta¬ 
re . E perchè per quanto rifcaldata Fia 1 ’ aria, lotto 
le vampe ancora della torrida Zona, fi è ella Tempre 
più Fredda della noftra cute ; p perchè nel fonno 1 * 
efterne noflre parti delle interne fono men calde, co¬ 
me fi ha dimoftrato, ed il moto delfangue è maggio¬ 
re alle interne parti, che nell’efterne; perciò fchivar 
deefi, il che nelle ftagioni calde Facilmente luccede , 
di dormir fcoperti , e più ancora a Ciel fereno (b) 
perchè in quel cafo non trovando alla fua impreflio- 
ne oftacolo, nè dagli umori portantifi alla cute con 
poca forza, nè dalle fibre Fatte languide e rilaflate , 
ancor l’aria men Fredda (e) i poriaddenfa e rmferra. 
Devefi confiderar in oltre, che non v’ha aria piu dan- 
nofa della variante , e che nella fua tempra ordina¬ 
riamente varietà maggiore l’aria non foffrc, che nel¬ 
le notti distate. Ella è afTai calda «elle prime not¬ 
turne ore: nella notte avvanzata tepida talli ; ed ali 
Aurora poi fi fa fredda. Il fuo calore indebolire , e 
le allor da fe torpide e languide fibre, maggiormente 
ìilafla (d) . Il freddo poi i pori coftringe , e quindi 
la trafpirazione fommamente patifce . Ha oflervato 
nelle lue navigazioni il Dampier ne’ Mari della Zo¬ 
na , che 

Semper fole rubet , te» torrida femper ab igne 

che le frequentilfimeDifenterie, che fpogliano d’equi¬ 
paggio i Vafcelli , appunto nafcono, perchè non vo¬ 
lendo i Marinavi foffrire il caldo lòtto coperta , fi 
mettono fpogli a dormire alla frefcura lui Catterò. 
Dice e’d’efierfi prefervato, col dormir Tempre invol- 

(a) Jbid. 17. (b) a. sApbor. (O Ibid. 52 » 

(d) Ibid. 25. 
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to nella fua Schiavina. Il Signor Pelizza dotto e 
valente \ledico * e mio amiciffimo > in una fua dii- 
retrazione Culla difenteria, inferita negli Opufcoli dell* 
eruditili!ino e benemerito P. Calogerà ( a ) fa ben 
fedamente vedere, che quello maie della State Tiran¬ 
no, in quella ftagione per ciò appunto infierite, per¬ 
chè dall’ avia notturna viene ne’ mal cauti la tralpi- 

razione impedita. . 

§. 51. Per la lidia ragione , per cui la iredd aita 

la trafpirazione minora, minorala ancor il Vento (.£>). 
Meravighomi pero , che come il Santoriq ha la re¬ 
gola univerfale del freddo modificata in riguardo de’ 
robufti ; così modificata non abbia ancora quella del 
vento , ed abbia lafciato fcritto affolutamente : Ven- 
tus ut cute frigidior femper obftruit , & Jemper lx- 
dit , fed magis caput , quia magis exponitur. In pri¬ 
mo luogo non poffo ammettere 1’ umverfahta del 
femper Ixdit : concioflìachè veggo le numerofe ciur¬ 
me de Marinai , che dal Vento nulla patncono, al¬ 
le quali per lo contrario la pioggia è femmamente 
incomoda e mal fana . Così ibnovi de’Paefi al Corn¬ 
ino vento fi , dove pure gli Abitanti godono d;una 
perfetta Calute . Segna, per efemplo , Cui Ceno Libur- 
nico , o Golfo Carnero che vogliamo dirlo., e log- 
getta a frequentiflìmi e violentilfimi Venti . Ivi u 

Rovajo o fia Suora 

Vi balla , v'ìmperverfa } e fi f catena , 

£ fa V Diavolo a quattro, e peggio ancora . 

% 

Non per quello que’robufti e feroci Uomini fi.rifen- 

tono , o fi pregiudicano . Io lidio , a cui la pioggia 

è ni mici (fi ma ; e che ancor per leggiere bagnate ho 

incontrato più d una volta la febbre y dal vento aiciut- 

to nulla patifeo ; e febbene fiami toccato tal volta 

a viaggiare ed in Calefle fcoperto y ed a Cavallo con 

venti Boreali impetuofì > non ho mai rifentito il ro$- 
I , no- 

(a) T. 13. (b) Santi, ibil 21. 
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nomo confiderabile incomodo . M’è toccato , tra le 
altre , a forbire la fierittìma Bufera del 1731. la ter¬ 
za Fella di Pafqua di Relurrezione , che ne’luoghi 
Pedemontani del Friuli alberi e cafe fvelfe , e preci¬ 
pitò dalle rupi Armenti , e Pallori, fenza verun pre¬ 
giudizio. Ma di grazia, fa altro il vento, fe non ris¬ 
petto al noflro fenfo caufar un freddo maggiore? Dif- 
fi rifpetto al noflro fenfo : concioflìachè rifpetto al Ter¬ 
mometro , eh’ è la vera mifura del freddo e del cal¬ 
do , il vento la temperie , che ha allora l’aria quie¬ 
ta , non altera ; nè fe con un picciol mantice fof- 
fiando fui Termometro fi faccia vento, non per que¬ 
llo il licor, o Mercurio contenuto lìcondenfa e difen¬ 
de . Rifpetto poi a noi , ed al noflro fenfo fa. l’aria 
più fredda ; perchè levandoci continuamente d’attor¬ 
no l’ambiente , che- prolfimamente circondaci dagli 
aliti caldi de’noftri corpirattepidito, a nuova aria,e 
fredda fempre ci efpone , d’onde maggior lenfo di 
freddo convienci léntire. Per un’altra ragione ancora 
r Venti Boreali d’inverno , dell’aria quieta ci fem- 
bran più freddi ..Piena allor l’aria batta di menomi 
diaccinoli , il foffio con più forza e nella faccia, e 
nell’altre parti nude ce li fcaglia * e quelli , come 
tanti piccioli cunei , ed acutilfime fpille le fibre pe¬ 
netrando e dividendo, con un fenfo di dolor pungen¬ 
te mefcolato al freddo ci mortificano , ed intir.izzi- 
feono. Sicché il freddo ventofo ancora andar dee dal¬ 
le flette regole , cafi , e circoftanze modificato , c^i 
cui a norma delle Santoriane ottèrvazioni, gli effetti 

del freddo non ventofo modificammo . V’aggiunge¬ 
rei ancora la circollanza della confuetudine , perche 
fono perfuafo , che vaglia quella molto per 1 Mari¬ 
nai, e per la Gente che Paefi ventofi abita, ammae- 
ftrato dall’efperienza di me medefimo . Nella prima 
State da me fatta a Curzola, Citta polla fulle pun¬ 
te d’un Ifola dello (letto nome in Dalmazia , quan¬ 
to protetta da' Venti Aulitali, altrettanto, a Boeralt 
efpolla i pel Maellrale , che quali ogni giorno allor 
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foffia , la fera fentivami Tempre doloredi capo, che 
polcia nelle due Tegnenti eftive ftagioni della mia di¬ 
mora fatta colà, mai più , grazie al Cielo , ho pa¬ 
tito. 

jf. 52. Ma perchè poi , dirà taluno , le l'aria fred¬ 
da uni verbalmente parlando l'infenfibil trafpirazione 
impedifce, comanda Ippocrare che fi dorma nel fred¬ 
do, in frigore contetto O) . Anco a’tempi di Gale¬ 
no quello tefìo da molti Interpreti veniva allegato 
così affolli t airi ente , c come regola univerfale . Ma 
il criterio di Galeno rifiuta quella lezione, e. vuole 

( b ) che la citata particola con l’altra orazione fi 
unifica, e fi legga così: Calidat natura; frigidità r, po- 
tus aqiue , fomnus in frigore contetto , fomnus feden- 
tiutn , erettomi » nittatio . E vuol dire, che a refrige¬ 
rare chi è di troppo calda natura vaglia il bere 
acqua , il dormire in luogo freddo, ma ben coperto, 
il dormire fedendo, ed il dormicchiare ancora ftando 
in piedi: il che fecondo il lavio rifletto ancor di Mar¬ 
ziano (c) fa intendere , che chi è di quefto tempe¬ 
ramento poffa dormir quanto vuole , quando vuole , 
e come vuole, con la diligenza però di'dormir la 
notte in luogo freddo, ma ben coperto. Siccome poi 
non giudico effer vera la ragione da Galeno (ri) e da 
Marziano addotta, perchè quello dormire in contetto 
frigore fia alle calde nature giovevole ; così mi lìu- 
dierò d’addili la io , perchè abbia a fervir di rifpofta 
all’ iftanza fattami, premettendo però prima ciò, che 
da quello refto con gran giudizio inferiice il lodato 
Marziano : Documentum , quod ficut calidis tantum 
femper competiti ita omnibus tempore calido adaptari 

poteft. 

§. 33. Alferifce il chiarif. Signor Gorter elfer certo 

da’Statici fiperimenti., che il nollro corpo coperto in 

Q. aria, 

(a) 6. Epid. fett. 4. 

(b) Comment. 4. in 6. Epid. 16. 

(c) In 6. Epid. Sett. 4. v. SS • 

(d) De Salub. perfpir. c. 36*. 
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aria , febben fredda , più trafpira , che nudo in aria 
calda ; ed offerva il Santorio, che ciò che nel caldo 
ci agita e affanna , non è già il calor dell’ambien¬ 
te, ma che in tanto il calor ci fa inquieti, inquan¬ 
to meno allor trafpiriamo , e la materia trafpirabile 
ritenuta , fattafi acre ci vellica , e punge (a) . Sic¬ 
ché qualor ben fi trafpira, quantunque l’aria fìacal¬ 
da , il calor non tormenta . Il punto fta poi , che 
quello refrigerio non folo lo fi ha nell’atto del dor¬ 
mire, ma dopo ancora : dum corpora in fummo afta 
ob fomnum notturnum vel diurnum abunde perfpi- 
rant , vel fudant , redduntur leviora , nullo illa 
d>e vexantur calore (b) . Quindi è da conchiuderfi, 
che le uno di calda natura dormendo in fri gore con¬ 
tetto , cioè in iftanza ariofa e fpaziofa, ma coperto , 
copiofamente trafpiraffe , e nel tempo in cui dorme, 
e dopo ancora fentirebbefi e’ refrigerato : calida natu¬ 
ra frigiditax . fomnus in frigore contetto. Co¬ 

sì appunto fuccede. L’aria fredda come più compref- 
fa e più elallira difendendo ne’polmoni , le forze 
propulfive del fangue , come abbiamo di già fpìega- 
ro , accrefce : ecco la prima condizion neceffaria ad 
una felice trafpirazione : dall’altra parte non poten¬ 
do l’aria colla qualità fua fredda immediatamente 
fu i pori trafpiranti agire , e riflringerli ; il trafpira¬ 
bile dalle accrefciute forze ben lavorato e promoffo, 
prontamente per gli aperti pori frappa e fen vola . 
Ma le vefti, che ci cuoprono, non folo dall’aria fred¬ 
da difendono , ma in oltre col trattenere fulla cute 
quel vaporofo, che da’corpi noflri efala, la mantien 
morbida e molle, il che è affatto giovevole, perchè 
i pori non fi reftringano . Chi bada adunque all’Ip¬ 
pocratico tefto, ed alla data offervazione, vedrà.non 
effere uni vertale la regola , ma fatta folo per i fo- 
cofi temperamenti; ed eflefa poi a tutti, ma folo ne 

tempi caldi dal favio rifleffo di Marziano. Nè potrà 

da 


(a ) De aere & aquis , apbor . 27. 

(b) Ibid. apbor. 20. 
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da quella inferire, che l’aria fredda non abbia a por¬ 
tar pregiudizio alla trafpirazione , fecondo però l’of- 
fervazioni e modificazioni dal Santorio propofle. Po¬ 
trà bene due utililfime regole pratiche dedurre: l’una 
che fia caldo , o fia freddo, non s’abbia mai a dor¬ 
mire fcoperti : l'altra, che nella State non fia buono 
per la fanità il dormire in luoghi riftretti ed angu- 
fti, dove l’aria facilmente rifcaldafi. 

JT. 34- Come l’aria fredda ftringendo i pori l’in- 
fenfibil trafpirazione impedifce , cosi la calcja , dila¬ 
tandoli , la promuove . Ma perchè uno da una pri¬ 
gione , ov’era chiufo , fe n’efca, non balla, che gli 
venga aperto l’ufcio; vi fi vuole, ch’egli fia inifla- 
to da poter camminare ed ufcire : così non balla , 
perché col caldo felicemente trafpirifi, che i poridei*- 
la cute fi aprano : fi ricerca in oltre , che la mate-' 
ria, la quale tral'pirar deve, fia a portata ad ufcire. 
Perocché come il danno dell’aria fredda , dal vigore 
che ne’robuf^ alle fibre comunica, viene abbondevol- 
mente ricompenfato ; così il vantaggio dell’ aprimen- 
to de’pori , che fa la calda, da altre cofe viene fce- 
mato . Nel tempo flelfo che dal calore i pori Tetta¬ 
no aperti , per aflerzione Santoriana («) perdono di 
robultezza le fibre, ed infiemecol fuperfluo , che folo 
trafpirar dovrebbe f porzione ancora di buoni fpiriti, 
e d’umor necelfario efala(£). Quindi pensò, e forte 
oflervò ancora il'Santorio , che la trafpirazione dall* 
aria o dall’acqua calda eccitata nuoce, nifi eius ma- 
leficium longe madore beneficio compenfcttir ( c ) . E a 
dir vero, fe in tempo che l’aria calda apre ipori al¬ 
la trafpirazione , il corpo, che l’impretfion del calor 
lente, noti abbia gli umori al trafpirare difpofti , nè 
atti ancora a comodamente paffare pei tuboìetti, che 
all’organo della trafpirazione gli portano: poiché pel 
calore trafpirò da quello ciò, che in lui contenevafi, 
e fi ha per quello levata la refillenza agli altri umo¬ 
ri , che in luogo degli efalati devon fuccedere : feb- 

Q, 2 ben 

(a) Ibìd. 24.25. (b) Ibid. 25. (c) Ibjd- 
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ben quelli non fieno ancor lavorati a dovere , per la 
renitenza levata fi porranno in isforzo d’ entrarvi , e 
quindi nasceranno oltruzioni difficilissime ne’vali cu¬ 
tanei , c da quelle e nella cute e nell’interno tutte 
le malore e pedi mi effetti. 11 caldo efterno adunque, 
o fia d’aria , o fia d’acqua in tutti alla Iteffa gitila 
non opera; e come ad un corpo temperato e di buo¬ 
ni fughi può eller giovevole ; così in uno o db trop¬ 
po accefo temperamento , o di fughi viziofi e crudi, 
ripieno , tanto è lungi che abbia a promovere una 
buona trafpirazione, che, o non promoveralla, o prc- 
moveralla con danno: . Aer calidus , Ì3r lavacra alta 
calidct , nifi obficnt cruda , juvant quoque perfpiratio - 
nem (a) . Rintracciamo addio a chi quella traip:- 
razione o dall’acqua calda, o dal calore delTaiia ec¬ 
citata elfer poffa giovevole. 

jf. 35. Se fi delfero temperamenti , a’ quali il cal¬ 
do non toglielfe il vigore , anzi 1 ’ aumentaffe , nè 
troppa efalazion promovelfe , quelli dal^tralpirar per 
calore , cioè da que’ gradi di calore , da cui altri 
re Ha no pregiudicati , pregiudizio non lentirebbono . 
Ma fecondo l’otfervazion giornaliera , ed a portata di 
tutti , e fecondo i Sanroriani infegnamenti, non dil- 
limo , che i deboli rrmangonfi dai fréddo maggior¬ 
mente Snervati ? Dunque per la ragion de' contrari 
denno quelli pel caldo rinvigorirsi . Avvi poi oner¬ 
vazione , che quella ragione Suffraghi 1 A me Sem¬ 
bra di sì . Oltre i Vecchi e Valetudinar) ^ a’ mali 
Spezialmente de’ nervi Sottopolli , a’ quali è il fred¬ 
do così nimico , che per meglio paffarfela farebbe 
neceffario, o che per loro Sempre Solfe State , o che 
andaffero ad abitare Sotto la Linea ; io offervo cert’ 
uni , fèbben Giovani , dell’ uho e dell’ altro Sedo , 
Sufficientemente per altro 1 ani , d’ efile covpoiatuia , 
di color dilavato , e che lentono il freddo ben cen¬ 
to miglia da lungi . Quelli nel Verno fono pallidi 
e Smunti , e nella State poi sì la nutrizione , che il 

co- 


( a ) Ibid. 2. 
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colorito migliorano , 0 mi fanno filoio fa ve cosi. Nel 
fangne di quelli ultimi va un predominio d’ umori 
bianchi e fierofi : 1’ efilità della loro abitudine ino¬ 
ltra la poca forza delle lor fibre : quelle dal freddo 
maggiormente infiebolite, alla tralpnazione gli umo¬ 
ri Sufficientemente non promovono : dall’ altra par¬ 
te i pori rinterrati 1’ ulcita agli umori non permet¬ 
tono . Portano dunque alla State materia prodi ma 
allo flato da’ poter trafpirare . Rinvigorite allora dal 
caldo le fibre , ed aperti i pori trafpira quella accu¬ 
mulata quantità di Superfluo, ed il loro langue Sgra¬ 
vato da’ fieri , che 1’ opprimevano , tallì più vivo e 
florido : d’un bell* incarnato le guance tinge, ed al¬ 
le fin unte parti un po’ di nodrimento ridona . Così 
pregiudizio dall’ eflivo trafpirar non rifentono , per¬ 
che quel grado di calore , che negli altri qualche 
colà di buono e necefiario dìSpende, in quelli Soltan¬ 
to ferve a migliorarlo , ad efaltarlo , ed a slegarlo 
dal Superfluo-, che sfuma. Quattro cofe oflervò il 
vecchio Efiodo ( a ) avvenire in tempo di caldo , 
che fanno tutte al mio propofito , le pur la terza è 

vera , che non lo So : 

Tunc pittguefque capr<fi , & vittum optimum , 

Sa tariffimi nero mulieres , & Viri imbecillif- 

fimi 

Sunt , quoniam caput ingenua Siritis exiccat . 

A migliorare , e perfezionar le tre prime , la cui 
virtù nel freddo è torpida , e langue , il caldo ferve 
mirabilmente : all’Uomo, che nel freddo-è lufficien- 
temente gagliardo , coll’ indebolire i di lui lolidi , e 
far di Soverchio Svaporare il fluido più vivace ed 
attivo , il caldo c di danno e Svantaggio . Strania¬ 
mo dunque alquanto il Canone Santoriano univer¬ 
sale un po’ troppo ; e diciamo , che quelli a quali 
il freddo porta danno fenfibile , non ne riportan dal 
f. Q. 3 cal- 

( a ) Opera & dies. lib. 2. 
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caldo , e fe ne riportano , lo riportano in ragione 
inverfa dal freddo , che non polfon foflfrire : cioè , 
che tanto maggiori faranno i gradi di caldo , che 
non danneggiali , quanto fono minori quei del fred¬ 
do , che gl’ indebolifce , e gli offende. 

§. 36. Ma poiché il calore del foco ancora la traf- 
' pirazione promove giufla 1 ’ offervato del chiarif. Keil 
ne’ fuoi Statici Aforifmi : T^on minor efl perfpiratio 
a foco hieme clicita , quam a Sole die <eftivo ( a ) e 
perchè non abbiamo fenomeni, che c’indichino peg¬ 
gioramento di forze da quella trafpirazione : e per¬ 
chè qualunque caldo è foco , nè v’ha nel noflro Mon¬ 
do , che un foco , in qualunque maniera s’ ecciti 
quello; non fi potrebbe dire, che lo fcapito dello 
rrafpirare eftivo , o dall’ acqua calda , non già dal 
fuoco , ma da qualche altra cagion procedere ? Co¬ 
sì io credo che fia : e per quello fpetta al bagno , 
parmi , che non fi vogliono occhiali molto acuti a 
rilevarlo . L’ acqua , che ancor le morte ed indurite 
fibre degli animali rnacera, intenerifce* ed ammolla, 
fnerva ancor quelle de’ vivi ; e quindi non lolo il 
calor umido leva quella energia , che neceffaria fa¬ 
rebbe a ben lavorare gl’ interni poltri umori ; ma 
rende àncora troppo aperti i pori , onde sfuma ed 
efala quello , che per altro nè efalarebbe , nè do¬ 
vrebbe efalare. V’ha dunque in compagnia dell’efcre- 
mentizio ciò, che ha ancora ragion d’effer utile, e che 
dal primo non fi è potuto per anco slegare. Ma nel 
calore eftivo è un po’ più recondita la cagione, che 
ricerchiamo . Conila dalle Offervazioni , che nell’ 
Eftate ancora ne’ giorni lecchi e fereni , 1’ altezze del 
Mercurio nel Barometro fono minori , che nell’ In¬ 
verno ne’ giorni afciutti . Ecco adunque tanti gradi 
di meno nelle forze propulfive del langue , quanti 
ne importa il minorato pefo dell’ Atmosfera, e tan¬ 
ti gradi di minor perfezion negli umori , quanti ne 
importa la minorazione della forza impellente. Nel 

tem- 

( a ) 527. just a divìj. Gort. 
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tempo fteffo, che quella forza minorafi , e meno gli 
umori fi perfezionano, i pori trafpiranti s’aprono di 
foverchio . Daran dunque L’ adito a particelle mag¬ 
giori di quelle che ammetterebbono , fe non foriero 
tanto aperti . Ora in quelle non è tutto efcremenro 
trafpirabile quel che contienfi , ma v’ha ancor dell’ 
utile col primo legato . Succedendo perciò nell’ efti- 
va trafpirazione il dilpendio non fol del fuperfluo , 
ma dell’ utile ancora , non è da maravigliarfi , fe 
fu olfervata dal Santorio non molto felice : perfpi- 
ratio vi aeris vel aqu<fi calidae excitata nocet , nifi 
e)us maleficium longe majori beneficio compenfetur ( a). 
Quello benefizio maggiore , fecondo me , orterraffi 
da’ corpi pieni di fughi, febben falubri, in cui, pur¬ 
ché fi fcemi la quantità ; non importa fe lì (cerna¬ 
no gli umori utili ancora, de’ quali fon ricchi mol¬ 
to piò di quel , che loro abbifogna. 

§. 37. Nota il Santorio effer più nociva la trafpi¬ 
razione impedita nella State , che nel Verno ( b ) . 
Quello teflo , fecondo me , abbifogna di qualche 
chiofa. Per darla, prendiamo un po’di lume da Ippo- 
crate. Quefti alla terza lezione de’fuoi Aforifmi, do¬ 
po aver notato , che tutt’ i mali in tutte le fiato¬ 
ni fuccedono (c) ma che alcuni fono più propri d’ 
una Ilagion , che dell’ altra ; ci fa offervar quelle 
malattie, che nelle refpettive Cagioni fono piu ta¬ 
mil'ari , e dirò cosi dominanti . Le piu gravi e pe- 
ricolofe del Verno ( d ) fono morbi laterale ; Tul- 
monis inflammationes , is* Jlpoplexifi . Le piu gravi 
e pericolofe della State ( e ) fono febres continua: iy> 
ardentes . Non v’ ha dubbio , che quelli non fieno 
tutti mali pericolofi ; ma dove, di grazia , è il pe¬ 
rieoi maggiore ? Per poco , che i primi fien gravi , 
fono pericolofiffimi, e a molte fuccefliofiì e cali mi- 
ferabili foggetti . Ebbe a dire di quelli il celebre 

Q 4 Mar¬ 
ia) Ibid. 33. (b) Md. 3 5. 

(c) jLpkor, 15?., (d) tpbor . 23. 

(e) lApbor. 21.„ 


/ 


' 2^3 Della Trefervazione 

Marziano : a Teripneumonicìs , alìifque Vulmonum 
m or bis , ii tantummodo fervantur , qui bus infiamma- 
tio levit efi , isn calor moderatus ( a ). Lo fteflò non 
può già dirli de’fecondi , i quali quando non abbia¬ 
no qualche cattivo carattere , o fi piantino in qual¬ 
che vifcera ( cola di già bell’ e fatta da’ primi ) 
non cumulant funera . In oltre quaì fono i più fa¬ 
cili a medicare ? Ne’ fecondi , trattane la cavata di 
fangue a mi fura del bifogno , s’ ottien più col non 
far , che col fare : ne’ primi fi dee fare e far mol¬ 
to ; ed in quefii , come .diffìcile il far bene , così 
affai facile 1 ’ oprar male . S’ aggiunga a tutto que¬ 
llo, che le acute malattie Invernali fon appunto più 
pericolofe ne’ robufti , che negli altri, cioè in quel¬ 
li , che dalla impedita trafpirazione non foffrono ; 
perchè le loro fibre più forti e più elafliche fono 
quelle ( oltre la denfità degli umori maggiore , che 
fogliono aver compagna ) fon quelle, diffi , che la 
guarigion difficultano . Che dovrà poi dirfi dell’ 
Àpopleffia ì Sogliono dire i Marinai , che i venti e 
burrafche Invernali fon quelle che pefano : la fteffa 
efpreffione tifar loglio ancor io a propofito de’ mali 
acuti d’ Inverno . Non fo quindi accomodarmi all* 
offervazion Santoriana , che più nociva ftima in 
filiate, che nel Verno la trafpirazione impedita. Ma 
nella State foggi unge il Santorio , il trafpirabile ri¬ 
tenuto è facilmente fufcettibile d’ acrimonia , ed al¬ 
la putredine più difpoflo . Al Santorio e quella pu¬ 
tredine, e quella acrimonia fi può donare. Ma che poi 
certi, per altro giallamente celeberrimi e lodatiflìmi Mo¬ 
derni, e facciati parole delle tante noftre interne circo¬ 
lanti acrimonie, come fe le avefTero colla lingua gu¬ 
fiate; e che vogliano rifufcitare la già feppellira pu¬ 
tredine , quando , fe a quella parola va annelTa l’ 
idea , che tutti hanno dei putrido, negli umori cir¬ 
colanti , fe non riafforbita da qualche afceflfo , non 

fi può 

(a) Sup. 527. Seli. 2. Coac. 
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fi può dare ; non mi va a grè . Ma noti andiamo 
fuori del feminato. 

3 $. L’ Aria umida oltre ’l dovere e anch’ ella 
contraria alla buona e necefiaria trafpirazione ( a ). 

Il difendere , che per lo più fa il Mercurio nel Ba¬ 
rometro , quando 1’ aria eh umido fi carica , fa ve¬ 
dere , che allor l’Atmosfera perde di.pefo . Se adun¬ 
que nella più pefante aria è la trafpirazion più feli¬ 
ce , nella men ponderofa debb’ ella effere (caria . Si 
opporrà però , che talvolta anco nell umide coftitu- 
zioni alto fi mantiene il Mercurio-, onde in qùe’cafi 

da tutt* altro deve l’effetto dipendere, che dalla gravità 
dell’ aria fatta minore. Ma in que’ cafi, ripiglio 10, 
c egli poi certo, che la trafpirazion fi minori? Ab¬ 
biamo noi offervazioni , che del fatto ci rendano 
certi ? Nò, almen ch’io le fappia. Afpettiamo dun¬ 
que d’ effer prima certi del fatto , e poi ne daremo 
la ragione ; poiché non vorrei , che come altre vol¬ 
te è accaduto , dietro a’ Fenomeni folo ideati, delle 
fpiegaziom gittafGmo , e allora poi delle giufte sin¬ 
uate di Galeno ci rendeffimo degni : riftoteles . 

an e fi prius firme cognito , deinde propter quid efl 
quceri oportere prceccpit . Quod fi quii antequam , an 
e fi , firma notitia perceperit , propter quid fit invefii- 
gaverit, homo ifie nugari , garrireque maluijfe , quatn 

veritatem deplorare aperte videtur (b) : 

$.19. Nelle continue fue offervazioni di molti e moli’ 
anni , non bilogna , eh’ abbia mai offervato il San¬ 
torio dall’ aria lecca ricever danno la trafpirazione ; 
•perchè avrcbbelo certamente notato . Le ficcità , co¬ 
me Ippocrate , le ha per più falubri dell’ umido : 
ex anni confiitutionibus in univerfum ficcitates funt 
imbribus falubriores (c). Sebbene gli eccelFi in tut¬ 
to fien fempre nocivi , io nondimeno ardilco afleri- 
re , che 1’ aria fecca fenza calore o nullo, o pochif- 

fimo nocumento univerfalmente apporti. Niffuno po¬ 
trà 

(a) Ibid. 60. ’ (b ) in 6. Lpid. c«m. u t. 

(c) Sebi. 2. 21. 
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trà negare , che quanto più afciutte vati 1’ Inverna¬ 
te, fieno tanto menomorbofe. Sì il Verno del 1742- 

il più afciutto , eh’ io m’ arricordi d’ aver veduto ; 

£ 

sì quello del 174~ febben nevofo j da porfi però tra 

gli afeiutti , hanno avute pochiffime malattie . Ben’ 
e vero, che quelli del primo furono acutiffimi, ed 
a que' pochi d’ afciutto temperamento e robufti, che 
furono prefi , fatali , quando quelle dell’ altro , fino 
alla fin di Febbrajo fiate fono meno difficili , e d’ 
efito felice . In tutti codefti due Inverni , il che è 
da notarli , il Mercurio nel Barometro fi è fempre 
mantenuto molto alto ; e febben nel Gennajo dell’ 
ultimo s’ abbia avuto alcuni giorni piovofi , e con 
molta mitigazione di freddo ; e nel Febbrajo alcuni 
dì Sciroccali , ciò nullaoftante piccioliffime fono fia¬ 
te le depreffioni del Mercurio, nè le variazioni nella 
tempera dell’ aria hanno que’ trilli effetti in Feltre 
prodotti , che pareva pur doverfi afpettare. 

$. 40. Non v’ha però aria più infaiubre, prefein- 
dendo da quella, che pregna foffe d’effluvi paluftri , 
oppur che aveffè l’Ippocratico quid divinum dell’aria 
incollante, e che frequentemente fi muta. Ippocrate, 
a cui l’oifervazione infegnato avea , che i mali au¬ 
tunnali (a) fogliono eifere per lo più mortiferi ed 
acutiffimi, offervò altresì, che qualora nel giornome- 
defimo or fredda or calda l’aria fi faccia , debbano 
quelle malattie afpettarfi , che fogliono infierir nell” 
Autunno : cum eodem die modo calar , modo frigus 
increfcìt , morbos autumnales expeSare oportet ( b ) . 
Celfo ancora ( c ) la malizia dell’Autunno dal fre-, 
quente variarfi dell’Atmosfera deduffe: per autumnum 
propter Cali varietatem maximum perìculum eft ; on¬ 
de a ragione il celebre Lommio in quel fuo veramen¬ 
te aureo libretto d v offervazioni medicinali ebbe a di¬ 
re:, 

(a) 3. lAphor. 9. (b) 3. vdphor. 4. 

(c) £. i. c. 3. 
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re : pejftmum Ccelum , quod variai maxime ( a ). Ma 
e per qual cagione mai è così nociva la frequente 
variazione dell’aria, e d’onde inai trae ella così cat¬ 
tive qualità ? Non per altro , nè altronde ,-che dall’ 
alterno aumento e diminuzione della trafpirazione. E 
perchè la trafpirazione or impedita , or prometta la 
copia degli interni fluidi or diminuifee , or accrefce : 
ficcome ciò nell’Economia Animale dello fconcerto 
introduce; e i lani perdendo tutti i gradi di latitudi¬ 
ne della loro falute in facile difpofizione all’amma¬ 
lar fi fi pongono ; e gli ammalati , o gravi pericoli 
corrono , o difficilmente guarifeono . Ella è offerva- 
zion Santoriana : malte qualitates introducuntur , 
dum corpus uno die eft unius ponderis , altero , al- 

terius ( b ) 

g. 41. Quello celeberrimo, e non men paziente che 
accurato Ottervatore ci ha una ottervazione lafciata, 
che a mio giudizio è particolariffima e memorabile, 
non folo per gli utili lumi , che i Pratici da quella 
potton ritrarre; ma perché guidar puote ad una pro¬ 
fittevole fondamentale feoperta nella Medica Aerome- 
tria . La fua ottervazione , che non trovo riprovata 
da nittuno de’ Scrittori di Statica Medicina a me no¬ 
ti , dice così : Ab AZquinoftio jLutumnali ad Solfli- 
tium biemale , qualìbet die minus libram circiter per- 
fpiramus: inde ufque ad ALquìnottium vernale incipi- 
mus li beri us perfpirare (c). Di quella minorata tral- 
pirazione poi fa egli caufa il freddo , che fopravvien 
.nell’Autunno (rf). Ma quella caufa è ella poi la ve¬ 
ra ? Se tale la fi fotte , oltreché la regola fallerebbe 
ne’robulli per quello che altrove abbiamo detto; co¬ 
me è collante , almeno nel nollro Clima , che dal 
Solflizio Invernale appunto comincia il freddo ad in¬ 
fierire , mai sì , che anzi allora dovrebbe maggior¬ 
mente la trafpirazion minorarli , lo che per l’otter¬ 
vazione del lodato Autor non accade , anzi l’oppo- 

(a) Obferv. Medie. I. j. (b) Se fi. 1.1 6. 

(c) Seti.2.41. (d) Ibid. Apbor. 42. 
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Ito fuccede . II freddo adunque non n’è la cagione . 
Sarà fors’ella la variazion dell’Atmosfera ? Non di 
rado fi fuol aver nell’ Autunno qualche mele con Cie¬ 
lo ed aria collante, in cui al freddo della mattina e 
della fera , i più cauti almeno , non efpongonfi , e 
buona parte di que’ches’efpongono, s’clpongonguar¬ 
niti fufficientemente di velli. Dall’oflfervazion di mol¬ 
ti anni effendo io chiarito , come’ altrove dilli , che 
quando il Mercurio collantemente alto nel Barome¬ 
tro fi mantiene , vale a dire, quando l’aria è co¬ 
llantemente di maggior pefo , e poche malattie re¬ 
gnano, e quelle che inforgono, fono di buona indo¬ 
le e condizione ( nella fatale necelfità in cui fiatilo 
di dover al Mondo foffrire , fiarno obbligati di chia¬ 
mar talvolta buono anche il male ) ho fiorettato, 
e tuttavia fiofipetto , che nell’Autunno in tanto una 
lira in circa men fi trafipiri , che nella State ; e che 
quella trafipìrazione poi dopo il baffo Solffcizio di bel 
nuovo s’accrefca , in quanto tra l’Equinozio di Set¬ 
tembre, ed il Solllizio d’inverno l’aria peli meno di 
quello pela tra il mentovato Solllizio, e l’Equinozio 
di Primavera . Per purificar quello fatto ed ificoprire , 
le veramente la bifiogna vada così, vi fi vorrebbe una 
lunga ferie d’Effemeridi Barometriche : ma mancan¬ 
doci quella, io ho proccurato di valermi di quelle po¬ 
che, che fono a mia cognizione ; dalle quali avendo 
qualche fondamento per appoggiare la mia congettu¬ 
ra e fofpetto ; voglio qui notare, quanto ritrar da 
quelle ho potuto, acciò refbi a’ Polìeri il mio tenta¬ 
tivo per la fcoperta . Sulle mie tracce poi , e coll’ 
aiuto de’nuovi lumi, che lor verranno, potran’egli¬ 
no vedere , fe la mira e direzion mia abbia a gui¬ 
darli o ad una Terra , dirò così , per i Medici fin’ 
ora incognita , ma che conofciuta farà lor profitte¬ 
vole -, oppure a perderli in un vallo Mare lenza lidi 
e confini , ove ingolfati abbiano ad efclamare lenza 
veruna fperanza 

— - — Maria undìque {$'• undìque pontus. 

§. qa. Con 
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jT- 42. Con quello fine adunque ho dato mano all’ 
Effemeride Barometrica del chiarifs. Ramazzini ( a ) 
del 165)4. Ma perchè quella non è che d’un anno , 
ed in confeguenza non mi dava il modo di confron¬ 
tare i mefii Autunnali con i poffceriori dal baffo Sol- 
flizio fino all’Equinozio di Marzo ; ne feci l’ufo, 
che potei , dal prelènte raziocinio guidato . Se dopo 
il Solftizio fi trafpira di più , perchè l’aria , fecondo 
il mio fofpetto , allora più pelante fi rende ; mollra 
la ragion di volere , che nel mefe del Solftizio più 
che ne’Meli precedenti l’aria fia ponderofa . Calcolai 
dunque , e Gommai i gradi d’altezza , che rnoftrò il 

Mercurio nel Barometro Ramazzinìano nel mefe di Di¬ 
cembre , e mi diedero il numero 265)7. Sommai indi 
que’dell’antecedente Novembre , e poi quelli d’Otto¬ 
bre , e mi diedero quelli di quell’.ultimo la fomma 
di 2585. e que’dell’altro di 2547. Sicché per quella 
offervazione nel mefe Solftiziale l’aria fu più pefan- 
te, che ne’due precedenti Autunnali. Con quellonon 
infelice principio mi porrai a calcolare un’altra Ef¬ 
femeride Borometrico-Meteorologica del 1700. lafcia- 
taci da quel chiarifs. Vecchio della Medicina tanto 
benemerito SignorHoffman (b) la quale è affai più 
diligente della iRamazziniana : concioffiachè , dove 
quell’ultima non legna, fe non una offervazione per 
giorno i l’altra oltre il notar i gradi del licor nel 
Termometro , e le variazioni de’Venti c de’tempi ; 
ha per ogni giorno tre Barometriche offervazioni . 
Calcolati adunque tutti i numeri del Barometro di 
mefe in mefe, danno quelli pel Dicembre la fomma 
di 21S3. pel Novembre 2014. e per l’Ottobre 1664. 
Vanno dunque d’accordo codelle offervazioni inmo- 
ftrarci l’aria più pelante in Dicembre , che ne’due 
precedenti meli , febben poi dall’Hoffmanniana Ef¬ 
femeride l’aria fia fiata più grave nel Novembre , 
che nell’Ottobre , quando quella del Ramazzini ce 

la 

(a) T. 3. Oper. Edit. Tatav . 171S. 

( b ) Opufc. Tbyf. Med. 
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Ja dà di maggior pefo ili Ottobre che nel Novem¬ 
bre . Tutto quello però non balla per dare alla ni'a 
fpiegazione un’apparenza di non ridevole e meno ar¬ 
dita congettura . Avvi ne* famofi Atti di Lipfìa ( ) 
treDiarj meteorologici per gli anni 1729. 30. 31. ma 
per difgrazia quello del 29. è mancante in Dicem¬ 
bre dalli dieci inclufive fino alla fine del mele; e dal¬ 
li 28. Ottobre fino all! 9. Novembre v’è quali una 
intera lacuna. Per far ufo adunque di quelle feguen- 
ti Effemeridi, da quella del 29. ho ommeffo tutto il 
Dicembre , perchè non abbia a contare , nè per i 
mefi Autunnali, nè per i feguenti ; e per aver una 
Lacuna ancor dopo il Solftizio uguale alla notata 
dall’Ottobre al Novembre , ho dal feguente Gennajo 
levati i primi diciaffette giorni , che uniti alli due , 
di che nel 1730. mancava Febbrajo, fi viene ad aver 
un vacuo dopo il Solftizio uguale all’altro, che,pri¬ 
ma del Solftizio s’incontra. Notati indi tutti i gradi 
del Mercurio dalli 21. Settembre ( mi perfuado, che 
co’volgari Almanacchi il Santorio a quello giorno 1 ’ 
Equinozio affiggelfe) fino alli 30. Novembre, e dal¬ 
li 28. Gennajo fino alli 21. di Marzo ; feparate poi 
le altezze maggiori dalle minori, e prendendo sì dell’ 
une, che dell’altre ugual novero di numeri , da cui 
fono contralfegnate , non meno avanti , che dopo il 
Solftizio j l’altezze maggiori Antifolftiziali mi dan¬ 
no 3753. e quelle dopo il Solftizio 3953. l’altezze 
minori avanti il Solftizio 1949- dopo 2425. Sicché 
non meno nelle altezze maggiori , che nelle minori 
è fiata meno pelante l'aria dall’Equinozio Autun¬ 
nale fino all’ultimo di Novembre, che dalli 18. Gen¬ 
naio alli 21. di Marzo. Ho poi, ubando la fteflfa di¬ 
ligenza di prender ugual numero d’altezze e mag¬ 
giori e minori fi avanti , che dopo il Solftizio , cal¬ 
colati i gradi del Mercurio ne’legnati tempi dell Ef¬ 
femeridi 1730. 31. I gradi delle maggiori altezze dal¬ 
li 21. Settembre alli 21. Dicembre, furono 1170. 

I dal- 

(a) T • 7. Edit. Venet. 
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dalli 21. Dicembre alli 21. Marzo, <^70. Le mino¬ 
ri poi primai del Solllizio furono 2830. dopo 2552. 
ficchè nella minore altezza pesò più l’aria prima, che 
dopo ’1 Solllizio ; ma quello maggior pefo non vale 
ad uguagliar il pefo totale: concioffiachè unendo que¬ 
lli pefi diflint i , il pefo totale prima del Solltizio di¬ 
ce 9300. quello dopo, 9722. Ecco dunque chefuque- 
lle offervazioni la congettura prende piede, echenon 
è nè ridevole , nè temeraria . Se , o de’ prefenti chi 
ha quell’Effemeridi , che non ho io , ne a me fon 
rote ; o de’venturi , valendoli de’Piarj , che verran 
fatti, troverà elfer collante quella differenza di pefo, 
che va nell’aria ne’fegnati tempi; un nuovo Teore¬ 
ma Aereometrico-Medico llabilirafli , di più corolla¬ 
ri utiliffimi in pratica fecondiamo , ed a me rellerà 
la gloria d‘averne tentato il primo lo fcoprimento . 
Se poi la cofa non fo/.Te per efler così ; non per que¬ 
llo dovraffi a vergogna recarmi , fe con tante altre 
belliffime ville e Fifiche , e Mediche d’Uomini dot- 
tilTìmi, e di me molto maggiori, ancora i miei ten¬ 
tativi, le mie congetture , e ricerche fi rifolvano in 
nulla, oppure come i fogli della Sibilla 

--- rapidis vo/itevt ludibrìa ventis . 

CAPITOLO XI. 

De' Cibi . 

§. 1. /'"'VR sì, che entriamo in uno fpinofiflìmo 

Ginepraio, per non dire in un invilup- 
patifiìmo Laberinto , d’onde fe non ufciam fcortica- 
ti , è un mezzo miracolo . Perocché qual via s’ha 
mai a tenere in ragionando de’cibi e degli alimenti ? 
Abbiamo forfè a trattar la materia per via di fifte- 
ma, e a priori , come dicon le Scuole , oppur a po¬ 
steriori , e col mezzo dell’offervainone ed efperi men¬ 
ti ? Ma fe per via di fiftema , ed g quai principi le¬ 
garlo , 


\ 
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garlo, e fu quai fondarlo? Concioffiachè, fe per Giu¬ 
dizio del grande Ippocrate ( a ) non fi può formar 
fiftema d’una forta fola di cibi , non effondo tutti i 
dolci della medefima facoltà, nè tutti gli amari, nè 
tutti i fallì valendo Io fteflo , lo che veggo confide¬ 
rai ancora da Diocle febben Dogmatico appretto 
Galeno ( b ) che farebbe poi, fe non de’dolci folo, o 
fol degli amari e falati , ma di tutti voleffimo fitte- 
mancamente parlare? Se per via poi d’offervazione : 
fiamo noi nel cafo o d’averne , o di poterne avere , 
quali il noftro bifogno richiederebbele ? E come mai 
può permetterci di farne d’jefatte , e che pruoyino , 
non dirò il numero , e la varietà delle cofe alimen- 
tizie; non la diverfità della cottura, dei condimenti, 
e delle mefcolanze; ma le tanto e sì varie relazioni, 
che cibi della natura medefima aver polfono nelle 
differenze de’temperamenti, d’età, di fello, delle cir— 
coftanze, in cui prendonfi, delloftato dello ftomaco, 
e vifcere del ventre baffo di chi li prende , e nella 
confuetudine ancora? Quindi tutto dì veggiamo etter 
ad uno nocevole quel cibo , che ad un altro e falu- 
bre: allo fteffo foggetto in differenti circoftanze > o 
di gravidanza , o di convalefcenza , o di fatica , o 
d* età cottituito , divenir irritante , pefante , mal 
fano quel cibo , che in altre circoftanze non lo 
era : e fe meritan ferie V Iftorie , la confuetudi¬ 
ne ha avuto forza talora, non che di render giove¬ 
voli i cibi, che tali prima non erano , di render 
innocenti gli fteffi mortaliffimi veleni . Dirò dun¬ 
que con Ippocrate , che fe de’ cibi non può for¬ 
marli fiftema: de omnibus quìdem igitur imponibile efl 
quali anam fint declarare ; nemmeno è polli bile a trat¬ 
tarne efattamente in particolare , e per via di^ parti¬ 
colari fperienze , perchè il numero , e diverfità delle 

relazioni, che aver polfono, impediat , al dir del me¬ 
de fi- 

(a) 2. de Dieeu tex. 5*. 

( b) i. de lAHment. fac ulti c. u 
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defìnio , quominus pojfibile fu ex atte de dice t a con- 
fcribere (a ). 

S‘ 2. In mezzo però a tutte quelle difficoltà fi pro¬ 
tetta il gran Vecchio d’aver trovato qualche colà uti¬ 
le a dire de’cibi, ed è, in quanto quelli fono, o non 
fono proporzionati alle fatiche, che l’Uomo fa. Die¬ 
tro al fuo efempiopenfo anch’io dunque di trattar la 
materia con un fine e mira particolare 3 e lafcian- 
do, che lulla malizia , e bontà , degli alimenti , e 
più particolari proprietà loro giudichi piuttofto l’ufo 
e la pratica cotidiana , che i libri de’Medici ; verrò 
in certo modo a nonifeoftarmi dalla mira d’Ippocra- 
tp. Poiché col proporzionar i cibi agli efercizj e fa¬ 
tiche, intendendo e’ di proporzionar Ja quantità dell* 
alimento al con fumo 3 anch’io in riguardo all’infenfi- 
bil trafpirazione confiderandoli , verrò a proporzionar 
al confumo la quantità e qualità dell’alimento . Se 
Ippocrate me ne die’ l’efempio, Galeno, quali avef- 
fe e’in villa la Statica, me ne fece nafeer l’idea : ubi 
quod ex torpore exbalat , mtnus efl iis quee accedunt , 
redundanti,e oriri morbi folent . Ergo perfpic'tendum 
ejl, ut eorum qua; eduntur , ac bibuntur , refpettu eo - 
rum , qua; expelluntur conveniens mediocritas ferve - 
tur ( b ) . Il noftro famofo Santorio poi ( che quan¬ 
do gli Uomini l'opra una qualche cofa penano giu- 
, la difeorrono anco giuftamente ) determinom- 
nella forma, che per me fi puote, a compirla : 

J< feieris quotidie quantum cibi tibi conveniat , feies 
diutijfime virtutem ir vitam conservare ( c ) 

JT- 3 - Né a qualchedun paja Arano me aver detto 
di paragonare la qualità ancora de’cibi al confumo , 
quafi io intenda di metter relazione e rifpetto tra co¬ 
le , che non ne hanno , come fono il quanto ed il 
quale: avvegnaché ficcome ho fatto vedere dell’in- 
lenfibil trafpirazione trattando , poter nella medefima, 

R con r 

(a) 3. de dicst. tex. 1. 

(b) 6 . de Sanit. titend. f« 6. 

(c) Sett. 5. $4. 
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confiderazione a ver fi, e ridurfiallo fteflola qualità, e 
la quantità, quando non men l’una che l’altra gli ef¬ 
fetti fteffi cagionano ; così ..nel cafo , in cui come la 
quantità, così la qualità fa lo ftreflb, fi puòfenzasba- 
glio al quanto del confumo paragonarla, e metterla in 
relazione. Alla ftelfa guifa i Meccanici alle potenze, 
che oprano con vivo sforzo, foftituifcono il pefo, ed 
al pefo lo sforzo vivo , e lo mettono in relazione e 
confronto con le refillenze , che fi hanno da fupera- 
re ; perchè non meno il primo del fecondo , e non 
meno il fecondo del primo fa l’effetto medefimo. 

$. 4. Prima di tutto adunque è da faperfi , che 
quale fi è la concozion del Ventricolo , tale fi è la 
trafpirazione infenfibile j e che quale fi è quella, ta¬ 
le fi è l’azione del digerire . Turt'e tre dalla fletta 
principal caufa dipendono , eh’è la forza della Vita, 
per ufar un giudiziofo , e bel modo d’ efprimerfi del 
Gran Boerhaave, la quale operando fu i cibi co’mo- 
di e mezzi altrove fpiegati , fa che il Ventricolo ben 
concuoca, ed agindo fu i fluidi in giro fe moventi , 
e già fatti animali , e fu i lolidi , che li portano e 
fpingono , fa la buona e neceffaria trafpirazione, co¬ 
me altrove s’è detto . La trafpirazione per qualche 
caufa - impedita collo fconcertare tutta l’Economia ( da¬ 
tura dum in perfpìrandi officio ejì impedita , incipit 
flatim in multts deficere ( a ) quella ancora dello fto- 
maco fconcerra, e l’azione dello flomaco poiperqua- 
lunque caufa viziata , fomminiftra alle potenze , che 
la trafpirazione governano , materia inetta ad etter 
da quelle ben lavorata , ed a trafpirare . Ciò che la 
ragione fufficientemente chiaro dimoflxa, lo fi ha an¬ 
cora per oflèrvazion Santoriana : ubi ejì difficultas 
cotfionis , ibi ejl tardìtas perfpirationis (£) • Al che 
coerentemente il Chiarifs. Gorter ( c ) Hac en'tm vi- 
tinta ( cioè l’azion del Ventricolo da lui chiamato 
promptuarìum perfpirationis ) perfp ir atto femper inde 


(a) Sanft. i. 40. (b) 3. 4^. 

(c) c. n. num. 1 6. 
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patitur : qui hujus funflionis morbos novìt curare , 
multum pojftdet ad reflaurandam faiubrem perfpira- 
tionem . Quindi II Lifter ( a ) notando ciò che può 
giornalmente olfervarfi da chi con qualche attenzio¬ 
ne la pratica Medica efercita , a (fenice , che un po’ 
di ftomachico corroborante rimedio, ch’ei chiamaSe- 
ptico , alla fanità e trafpitazione mirabilmente con- 
tribuifce. Non fo perciò capire, nè come, neper qual 
caufa il Chiarifs. Hecquet abbia il buono flato dello 
ftomaco da quello della trafpirazione feparato e di- 
vifo , quando e’fcrilfe : Obfervabilit fanitatis regala , 
non a ftomachi aut appetitus potentia definicndam ef¬ 
fe cibatus menfuram , fed a traiìfpirationis copta ( b ) 
quando uno de’principali fegni , che ben fi trafpira, fi 
è quello del ben digerire . Meglio per ciò Galeno : 
Bona natura (nè tale quella elfer puote che non traf¬ 
pira bene ) quantum appetit , tantum etiam conco- 
quit (c). 

jf. 5. Ciò pollo , come la foverchia copia di cibo 
è alla digeftione nimica; così alla buona trafpirazio¬ 
ne è ella ancora contraria . Troppo diftefe da quella 
le tonache del Ventricolo , e comprefie le ghiandole 
e vali, che fughi digeltlvi in quello debbon deporre; 
nè quelli polfono fcorrere a penetrar l’alimentizie ma¬ 
terie ; nè quelle fermentare , non avendo un luogo 
fufficiente, che loro un comodo fermentare e dira¬ 
darli permetta; nè le fibre della tonacamufcolarepof- 
fono lufficientemente contraerfi , nè mefcolate e do¬ 
mar i cibi ; nè dallo ftomaco gonfio e diftefo fi dà 
luogo al moto e comprefiìon del diaflamma, che con 
la mufcolar forza del Ventricolo colpirà , ed a'ffai 
male la concozione fi celebra. In quell’azione lo fto¬ 
maco patifce, perchè fi sforza e’ pur di fuperare una 
refiftenza al fuo potere fproporzionata : nel fuo sfor¬ 
zo , come in quello d’ogni altro mufcolo fi fa dil¬ 
li. 2 pendio 

(a) ad 18. 3. SanRor. 

( b ) ad 18. lAphor. Hipp. 2. 

(c) Art. Medie. I. 3. c. 2. 
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pendio dell’aura fpiritofà necelfaria al vigor della vi¬ 
ta : i cibi corromponfi ; e non folo la trafpirazione 
fcarfa, che tale è lempre in tempo della concozione, 
minore fi fa, relìa divertita., impedita; ma preventi¬ 
vamente ancora, e pel difpendio delio Ipirito , e per 
la materia men atta a poterli in aliti infenfibili ri- 
folvere , fi mette oflacolo- a quella , che alcune ore 
dopo del cibo dovrebbe fuccedere . Che il ventricolo 
quando è troppo pieno patifca, e che noi troppo pa- 
iciuti fi debilitiamo ; e l’affanno ed opprelfione , che 
a ftomaco troppo riempiuto fi pruova ; e la debolez¬ 
za, la fvogliatezza, 1*inabilità al moro, e la pigri¬ 
zia , che in quel cafo ci prende , abbalìanza lo ma- 
n ite Ita no . Ed a chi poi fu vi riflette , manifellano 
altresì l’effetto , che fucceder de’obe dalla minorara 
trafpirazione , di cui non meno il Santorio (a ) che 
il Gorter (ù) ce ne hanno lafciata l’olfervazione, 

§. 6. Nè vai già il dire : io mi fazio, e mi riem¬ 
pio sì , ma di falabri vivande , di cibi di buon fu¬ 
go , e di facile concozione , e che pefo allo flomaco 
non apportano. ConciolTiachè, non per quello la co¬ 
pia e lazietà , che più nocevol larebbe , fe fòlle ella 
di cibi men delicati , e men fani , fi rende innocen¬ 
te. Balìa che lo lìomaco troppo fi dilati, qualunque 
poi fia la materia, che lo dilìende, accio e’ fi riten¬ 
ta , e con la concozione la trafpirazione patifca . Il 
decorrervi Copra , e filofofare diyerfamente , e l’aver 
in mira la qualità de’cibi , quando la pienezza ci 
aggrava, fi è un andar fuor dì lìrada; un mirar da 
lungi , quando fi ha il pericolo fotto gli occhi ; ed 
un fare come l’Aftrologo, che per confultar le lìel- 
le, non badava al follò, che avea vicino ai luot pie¬ 
di . O buoni o cattivi fieno i cibi , di cui ci lazia- 
mo, la fazietà è fempre pericolofa e nociva ; ed Ip- 
pocrate , che forfè lenza il raziocinio da noi fatto 
avea ollèrvato in pratica elfer tale la cofa , aperta¬ 
mente , e fenza mifterj tu quello particolare così fi 

fpie- 

(a) 5. ii. (b) c. 11. 13* 
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(piegò : 6x cibis ac potibus , qui commodijfuni fune 
corpori , br maxime ifufficientes i? ad nutrimentum , 
br ad fanitatem ; ubi quii ipltt non in tempore ut a- 
tur , aut pluribur quam tempeftivum efi , br morbi , 
{3» ex morbis mortes fiunt ( a ). 

§. 7. Egli è vero, come didimo per offervazion di 
Galeno , che bona natura quantum appetit , tantum 
etiam concoquit , e che quanto digerifce , tanto traf- 
pira : 2 \obujlus ciborum plenitudinem abfumit per ìn- 
fenfibilem tranfpirationem ( b ). Ma perchè la copia di 
cibo , appunto ben digerito , fi trae dietro la copia 
de’fughi, e del fanguì: e perchè la giuda mifuradel 
trafpirabile , a difpetto della forza interna , che la 
promove , effer può minorata da molti ertemi acci¬ 
denti ; per ciò nemmeno per i roburti è cofa buona 
il pafcerfi a fazietà , concioflìachè i vali di già ab- 
bondevoli e pieni, fe vengono maggiormente ariem- 
pirfi per il trafpirabile ritenuto, s’ingorgano, e trop¬ 
po dilatanfi , nè più poffono a (efficienza contraerei ; 
il fangue perde con la dovuta flutfilità l’equabilità 
del fuo moto , e la fanità , che da quefto dipende , 

• refta pregiudicata. 

§. 8. E’ difficile , almen d’ordinario, e nelle colte 
perfone , che colla maggior copia de’cibi non vada 
unita la varietà , fe la varietà appunto fuol effer 1’ 
inrtigatrice ed il folletico , che ci fa mangiare più 
del bifogno . Tre mali dalla varietà de’cibi ci av¬ 
vengono , diceva il Santorio (c) nimium comeditur , 
minus coquitur, & minus tranfpiratur . Nè v’ha dub- 
' bio , che fe il primo fuccede , gli altri due non gli 
tengono dietro . Se il cibo poi fol come vario , ma 
di quantità non eccedente , nè di materie difficili fia 
mal atto alla digeftione, io certamente per mancan¬ 
za d’offervazioni , che a me note fieno , non Co de¬ 
terminarlo . L’Autorità degli Scrittori prefa così all’ 
ingroffo fembra di dire dì sì : ma fe poi un po’ at- 

R 3 tenta- 

(a) De affett. tex. 45. (b) 3. 14. 

(c) fefi. 3. 51. 
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ternamente la fi confideri, non credo che pruovi tan¬ 
to. I! Santorio a buon conto alla varierà, v’attacca 
torto il nimium comeditur : d’onde fi può arguire , 
che quando nel vano cibo ciò non fuccedelfe , non 
vi correrebbe dietro nè la trilla digeftione , nè la 
fcarfa trafpirazione . Ippocrate lodatore del cibo fem- 
plice (a) dice poi cosi: o bfonia ex variif ìntritis pre¬ 
parata , eftuofa & humida funt (b) ( non fembra 
che averte in mira di condannare i moderni Partic- 
ci, e l’Olia Spagnuola ì ) e ne avea dato prima nel¬ 
lo fteflo libro ( c ) un efemplo nelle farine cotte con 
olio e mele , le quali efluofe funt (y> rutlum cient . 
Et rutlum quidem cient , quia probe alentes non fe- 
cedunti efluofe autem Junt y quia pinguia , Ì 3 r>dulcia y 

inter fe difcordia non eadem cottura ìndigentia in 
eodem funt (d). Qui non fi condanna una modella 
varietà nelle vivande; ma bensì il cibo troppo com¬ 
porto, ed i guazzabugli . L’enfafi di Plinio non cre¬ 
do, che dir voglia di più : Uomini cibus utìlijftmus, 
fimplex : acervatio faporum pefiifera , & condimento, 
pernicioftora (e). Quella adunanza di fapori , e di 
condimenti, non ci pone già fotto gli occhi una va¬ 
rietà di Piatti , ma cibi comporti , come dice Ippo- 
crate : obfoma ex variis intritis preparata. Quel ge¬ 
nio cangiante d’Orazio ( per confultar ancora chi non 
fu Medico , ma Uomo che avea forza di penfare, di 
meditar , di riflettere ) che ora la fa da Stoico , ora 
da Libertino , v’ ha voluto anch’ egli metter la fua : 
raccomandando e‘ a ragione la parfimonia del vitto , 
apertamente poi la varietà de’cibi difapprova e con¬ 
danna (/) onde fe valelfe la fua autorità , nemmen 
pane e mineftra, ma o fola mineftra, o folo pane fi 
dovrebbe mangiare: 

- - - Xarn 

(a) De viti, acutor. tex. 15. 

(b) tex. 19. 2. de diet. 

(c) 2. de diet. tex. 7. (d) ibid. tex. 19. 

(e) H. “ 1 ^. I. 11. c. 55. 

(f) Serm. I. 2. Satyr. 2. 
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tÉ • f #3. 1 ^ * T ’ \ 1 /'▼ \ «A .* » $ * 

_- — — - — Tsjam varia res 

Vt noceant borni ni, creda/ , memor illius efc<e , 
Oua junplex ohm tibi federiti *At Jìmul ajfis 
Mifcueris elixa , Jìmul concbylia tur dii 
Dulcia fe in bilemvertent, Jiamachoque tumultuiti 
Lenta feret pituita . Videi Ut pallidus omnis 
Ceena defurgat dubia? 

Ma qui in verità , che le attamente verfeggia , ma¬ 
le ragiona . Dal folo Latte , che conviene a’ Bambi¬ 
ni , vuol inferire che un. cibo non vario non con¬ 
venga agli adulti? Q.ual argomento mai più mifera- 
bil di quello? Ma ftando agli alimenti da lui prefi 
per efemplo: chi mai crederà, che da uno fiomaco, 
il quale polla lenza, di (turbo e danno concuocere una 
lira d’ Alleilo : con danno poi fe ne fmaltifcano tre 
onde , con tre oncie d’Armilo , uno o due Tordi , 
tre o quattro Oftriche > E’ vero che da un copiofo e 
lauto convito (' coma dubia fi è quella , in cui per 
la moltiplicità de’Piatti, non fanno i Convitati a qua¬ 
li determinarli : da lìffàtti trattamenti però in oggi , 
non che gli Uomini , le Donne ancora parmi che 
forgano più roffe dell’ordinario ) : è vero,, dilli, che 
da un generalo , e lauto trattamento polfono forgere 
i Commentali con dell'affannuzzo, e perciò, pallidi : 
ma di ciò ne farà cagione in un con la copia dell’ 
alimento prefo, la varietà di que’cibi da Ippocrate 
per l’appunto , e da Plinio condannati : gli Effeat- 
ti: le Zuppe: i Pafticqi : li Dolciumi e Condimen¬ 
ti piccanti e forti , il cui làpo.re v v afcende alla boc¬ 
ca fino al dì feguente . Per altro gli Uomini mode¬ 
rati, che anco in mezzo a tanti allettamenti del Pa¬ 
lato fanno governarli in guifa , che fenza (piacere a 
chi halli invitati , piu del fuo bifogno non mangia¬ 
no, non forgono affannati , nè pallidi, ne la varie¬ 
tà delle vivande gufiate trilli effetti in loro produ¬ 
ce . Su quello particolare adunque , non poffo appi- 

li q gliar- 
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gliarmi al partito de’Medici Rigorifti; e purché nel¬ 
la quantità il dovuto modo s’ offervi , nè in quelle 
vivande, che variano il cibo, franvi cofe difficilmen¬ 
te digeribili ; credo , così l’odierna comune Pratica 
dimostrandomi ( poiché nemmeno i più autieri Ce- 
nobiti d’ una fola vivanda , nè i Contadini di fola 
Polenta fi pafeono ) che una moderata diverfità e 
mescolanza d’ alimenti non fia nociva ; e che da un 
Letterato ancora e Studiofo, che cerca mantenerli in 
Salute , col mentovato riguardo alla quantità affo- 
luta del cibo , e qualità delle mefture Senza Scrupolo 
ammetterfi poffa ; come quella che non impédmdtt 
la buona azion del Ventricolo , non può nemmeno 
conSegnar al Sangue materia, che difficilmente traSpiri. 

§ 9. Ora da una delle maggiori nimiche della 
Sanità, che fi è la copia de’cibi, palliamo a tratta¬ 
re d’uno de’Suoi maggiori fondamenti e preservativi, 
che fi è la Sobrietà e parfimonia del Vitto . Trofef- 
fio tuendee janitatis non faturitas cibi (a) . Le for¬ 
ze, di cui abbisogniamo per vivere e per agire; non 
ci vengono già dagli alimenti e dal Chilo, finché o 
i primi mantengono ancor la loro indole, ofinchè il fe¬ 
condo con l’elaborazion delle vifeere non fi è perfet¬ 
tamente nella natura ed indole de’noflri interni umo¬ 
ri murato . Quello nuovo carattere , eh’ io chiamo 
animale, donno alTumere e gli uni e 1’ altro , prima 
che una collante, fondamentale, nè facilmente Sva¬ 
nirle forza, e vigore ci donino, la cui mercè in noi 
tutto agifca : il Sangue per le note Strade , e con le 
regole non affatto ignote fen giri ; e gli utili non 
meno fecondar; fughi , che gl’inutili ed eScrementizj 
da lui fi sleghino, e rellino Separati. Vero è, che le 
cofe SpiritoSe , vaporofe , odorale fenfibilmente del vi¬ 
gore fi danno , e che Ippocrate nelle urgenze di do¬ 
ver ri fiorare infegnò : quicumque teloci appofitione 
opus babent , bis bumidum ad fublevandas virer me- 
dìcamentum optimum : qui velociore adhuc indigent * 

clfaflu 


( a ) H':pp. 6. Epid. feti. 4. 
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tifaflu ( a ). Oltre che però quelle noli ci danno ma¬ 
teria di forza , ma fono fol canto eccitamenti e {li¬ 
moli , per ati le Forze inceppate ed oppreffe fi met¬ 
tono in moto ed in libertà : fe anco qua data porta 
penetrando ne’ vafi materia di forza ci deflero ; co- 
mechè fono volatili , penetrevoli , e della neceffaria 
coefione e tenacità men capaci, ci darebbon materia 
non immanente , ma momentanea , che non vuol 
lega con noi ; nè tale perciò , quale a quella forza 
richiede!!, che ci è neceffaria per vivere e per opera¬ 
re. Siane ripruova di quello quello , che tutto dì fi 
vede negli ebrj e vinofi . Sebbene non fi contentino 
quelli, che fos veteris vini naribus objeflus fit , co¬ 
me dicea quella Vecchietta brava bevitrice di Plauto, 
ma di sì fatta materia in gran copia ne cionchino, 
onde da tremoli e deboli che prima erano , rellano 
rinfrancati ; non va guari , chè fvaporata la furnofa 
momentanea forza, e deboli , e tremoli , guai erano 
di prima , ritornano . Perchè adunque acciò ricevia¬ 
mo la forza neceffaria dagli alimenti , debbono que¬ 
lli e nello ftomaco effer ben digeriti , e partati poi 
nel fangue , mutati affatto e ben elaborati ; quindi 
avvenirle, che meglio dalle forze della Vita vinti 
e domati rallino, fe fieno in mediocre quantità, che 
fe in eccedente e copiofa. Per dimollrar quello , fac¬ 
ciamoci llrada con un efemplo. 

§. io. Io ho tanto dì forza , quanta mi può ba¬ 
llare a fuperar una refilìenza di cento lire . M’ ado- 
pro adunque a vincere codetta refilìenza , e perfetta¬ 
mente la vinco. Che avviene in quella azione della 
mia forzar* Avviene, che tanta più ne perdo, quan¬ 
to maggiore fi è flato lo sforzo ufato in fuperare 1’ 
ollacolo -, e però fe fuperato quello , doverti con un 
altro , che a la mifura del primo mi refifteflè , ado- 
prarmi ; o non ne verrei a capo, o fol con illento , 
e per confeguenza con maggior difpendio e fatica , 
che nel primo cafo. Anco i più robufti, come negli 

Arti 


{ti) De lAlimcnt. tex. 11. 


2 66 "Della Trefervazione 

Arti per fuperare l’eflerne refiftenze , così ancor nel¬ 
lo ftomaco e nelle Vifcere, hanno , non già un’ in¬ 
definita , ma una forza determinata per domar ed 
invertere gli alimenti ed i cibi. Sebben vaglia quella 
a fuperarne una buona copia ; nondimeno perchè a 
proporzione della refiftenza farli deve lo sforzo ; in 
proporzion dello sforzo confumarfi deve il vigore, e 
quindi l’operazion terminata , il capitai delle forze 
efifer dee minorato. Affai giudiziofamenre perciò , e 
da fuo pari vuole Ippocrate, che riflettiamo fu que¬ 
llo particolare : magna rei efi quantitas ad virei fo- 
lerti ratiocinatìone adaptata (a ). Mi fi dirà : il ci¬ 
bo elaborato le fcemate forze rimette Dico io : Il 
cibo ne rimette una data quantità, e non più: per¬ 
ciò quanto maggior difpendio s’ avrà fatto nel lavo¬ 
rarlo, tanto minore ne farà ilriacquifto, fatta la di 
lui elaborazione , e fife lido fempre maggior fomma 
tre, per efemplo, unito a due, che aggiorno aduno. 
Adunque dopo ogni elaborazione d’alimenti fatta con 
isforzo e fatica , reità il Capirai delle forze pofitiva- 
mente pregiudicato • Quindi due mali nafcono . Il 

primo , che il bravo mangiatore dopo qualche tem¬ 
po , in cui il pregiudizio delle forze fallì fenfibile , 
per rimetterle fi ftudia pur di mangiare fui fallo luppo¬ 
lo di corroborarli interamente di bel nuovo , così 
facendo: l’altro, che non trovando più la refiftenza 
de’cibi nelle forze digeftive ed ajfìmi/ative proporzio¬ 
nato vigore , a far mala digeftion fi comincia : la 
fanguificazione in feguito fi vizia : tutte le fecrezioni 
fi alterano; e s’incontrano quelle e acute e croniche 
difgrazie, che pur troppo in certi 

Venuti al Mondo fol per far letame 

ci tocca non infrequentemente offervare. 

§. \ i. Ma in uno , che mangi meno di quel che 

può digerire, la cola non cammina già così . Come 

fe 


(a ) De Mliment- tcx. 8. 
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fe io, che pollo muovere con fatica un pefo di cen¬ 
to lire , in movendone uno di venti o trenta mi 
giuoco e rido, e nitfun patimento rifento; così fa an¬ 
cora il noftro Stomaco , e l’altre potenze , che agli 
alimenti il carattere animale imprimono . Str in ve¬ 
ce di adoperarfi in domarne quattro lire , ne lavora¬ 
no fol due, o due e mezza , lo fanno fenza pena e 
fenza danno fenfibile , ed utile ne ritraggono lenza 
difpendio. Vero è , che i fobrj, e parchi ancora alla 
fin fine debbon morire, e talvolta ammalarli ; ma il 
fatto poi Ita, che ceeteris paribus vivono più a lun¬ 
go de’ crapuloni , e vanno fenza paragone a minor 
mali foggetti. Poiché debbefi bene in qualunque azo- 
ne perdere qualche cofa, e quindi ancor i fobrj han- 
nofi a ridur ad un termine, in cui la perdita fi fac¬ 
cia fenfibile ; ma con quella proporzione in riguardo 
degli altri , con cui feemerebbefi ragguardevol fom- 
ma di dinaro , togliendone da quella ogni dì un 

quattrino, in confronto di quello fremerebbe, toglien- 
dofene giornalmente un Ducato o uno Scudo . Ma 
perchè quella materia delle forze , che mangiando 
molto non fi rimettono, ma fi tremano, o non può, 
o non vuol eflfer intefa da tutti, e per 1’ altra parte 
è di fomma importanza 1’ intenderla , a chi fi vuol 
prefervare in falute ; sforziamoci di porla in netto , 
e di darle un’ aria , che abbia un poco della dimo- 

ftrazione 5 

*Aguzza qui Lettor ben gli occhi al Vero . 

§. 12. Caflore, e Polluce, gemelli , come fimili di 
volto e di corpo, così ancora di temperamento e di 
{bruttura di vilcere; efercitandofi uno nel Pugillato , 
l’altro a Cavallo, perchè 

Caftor gaudet equìs , 010 prognatus eodem 

Tugnis j 

hanno perduto ambidue dodici gradi di forza , ed 

am- 
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ambidue col cibo vogliono rifarcirla. Si appretta lord 
dunque per cena un bel mezzo Montone arrofto 
( vivanda da Eroi ) che pefa ben quattordici lire , 
di cui Cattore, o più affamato, omen temperante ne 
mangia a crepapancia, e meno Polluce. Il primodun- 
que tra cibo e bevanda infacca otto lire di pefo, il fe¬ 
condo fei; e tutti due la fua porzione molto ben digeri¬ 
rono • Poiché per Meccanica legge lo sforzo d’una 
qualche potenza fur una refiftenza fi è quale la refi¬ 
ftenza, Cattore perdigerire le fue otto lire impiegherà 
otto gradi di forza , e fei l’altro per vincer le fue; onde 
terminatala digeftione, fenza aver ancora forza alcuna 
ricuperata, Cattore ha venti gradi di forza di meno, e 
Polluce diciotto. Ora, sì nell’un che nell’altro perfe¬ 
zionata la digeftione , entrai debbe il chilo nel fan- 
eue ad efTere sbattuto, vagliato, raffinato, sfumila- 
to, per ridonar materia atta a divenir forza e vigo¬ 
re. Ma ancor per quell’opera vi fi vuole la iua. fa¬ 
tica , e farà proporzionata alla quantità del Chi o , 
ch’entra nelle vene, cui ora dobbiamo trovare . A 
quello fine dalla nota mifura del cibo e bevanda , 
noi non potiamo fottràrre, che le feci alvine , e gli 
aliti infenfibili, che dalla matta Chilofa e netto Sto¬ 
maco e nel Duodeno efala ; avvegnaché cogli Ana¬ 
tomici, che non ifcrivono congetture, ma fatti , io 
fuppongo che la materia dell’ Orma per andar nella 

veletta entrar debba ne’ vafi fanguigni , e per i rem 
vagliarti. Equanto agli aliti infenfibili, abbiamo dal 
Santorio (a) che per cinque ore dal cibo mangiato, 
cioè fin quando comincia ad entrar nel fangue, litrai- 
pira una lira, la cui materia guittamente fi può con¬ 
getturare , che venga dalla matta Chi loia : abbiamo 
dallo fletto ( b ) che lo Stomaco ripieno la traipira- 
zione minora . Dunque , ripiglio io , tanto piu a 
minora, quant’è più pieno, e perciò dovrà etter mi¬ 
nore in Cattore più pattuito, che m Polluce men fa- 

zio. Che fe in Polluce ella e d’una lira, m Cattore 

tan- 
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tanta non potrà eifcre; e forte quanto la quantità di 
cibo in Caftore fuipera la quantità di Polluce , cosi 
reciprocamente la trafpiraz,iorie di Polluce fupereia 
quella di Caftore . E poiché la quantità in Caftore 
d’un quarto i'upera quella dell’altro; la trabeazione 
di quello fupererà d’un quarto quella del pruno. 
Nov’ oncie adunque di trafpirazione dettar debbonli 
dal cibo di Caftore , e dodici da quel di Polluce. 
Per gli eie re menti alvini poi va la cofa al rovelció 
Giuda i Santoriani principi, ne daremo a Polluce tre 
oncie, e quattro a Caftore, che ha mangiato di piu. 
Sicché nelle vene di quello entreranno bei lire ed un¬ 
dici oncie di Chilo da lavorarbi in bangue ; ed in 
quelle di .Polluce lire quattro ed oncie otto . Che be 
fi pretendelle , che gli aliti tralpirati in tempo della 
Lettale, noi) dal Chilo ma dal (angue slegati fi 
boflero ; maggior quantità di quello farebbe certa¬ 
mente entrata nelle vene, ma piu in. Caftore che in 
Polluce. Attenendofi dunque al primo calcolo, e la¬ 
rdando V oncie per non imbrogliarli , il che tor¬ 
na a gran vantaggio di Caftore , la forza eh e ne- 
celbaria in Caftore a domare , a vagliare , ed a far 
del buo Chilo buon bangue , varrà bei , e quella in 
Polluce, quattro . Ma non labciammo noi, fatta la 
digefifone , quelli due Gemelli , il primo con venti 
gradi di forza di meno , e con diciotto il fecondo } 
Adelfo dunque debb’elTer il primo peggio ventibei gra¬ 
di, e l’altro ventidue. Ora be il Chilo in tutti e due 
lavorato in buon bangue dà materia per rimetter 
ugualmente 1 dodici gradi di forza ne loro en.icizj 
perduta; poiché queftt dodici gradi ritrovano Cafto¬ 
re peggio ventibei ; e Polluce peggio ventidue ; ne 
avviene che Caftore ancor dopo aver chilificato e 
fanguificato abbia quattordici gradi di peggioramen¬ 
to di forza , e dicci folo Polluce • Di chi é a de no 
migliore la condizione ? Di quello che ha mangiato 
di più, oppur di quella > che meno? # b 

£.13. Ma fi opporà > che dalla maggior copia di cibo e 
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Chilo di Cadore dovendoli aver copia maggiore di 
fangue , e per confeguenza materia più abbondevole 
di forza, queda dee valere per rimetter Cadore , nè 
lafcierallo così peggiorato . Adolutamente la cofa è 
vera , ma dobbiamo confederarla per rapporto a Pol¬ 
luce, e vedere fe queda quantità reta atta a farli ma¬ 
teria di forza Ila in proporzione inverfa reciproca de’ 
peggioramenti; cioè , fe tanto vaglia fopra quella di 
Polluce, quanto il peggioramento di Polluce è mino¬ 
re di quello di Cadore. 

jj\ 14. Sei libre ed undici oncie di Chilo fi fono 
travafate nelle vene di Cadore : in quelle di Polluce 
lire quattro e oncie otto . Dobbiamo adeflo defecar 
quedt Chili, e trar da loro, non già i fecondar]flui¬ 
di neceflarj , che tutti alla forza fervono , ma gli 
efcrementizj e fuperflui , che fono l’orina e la trafpi- 
razione. Giuda le Santoriane fcoperte (a) da orto 
lire di bevanda e di cibo , cinque lire trafpiranfi . 
Ma di quede nov’ oncie ne trafpirò Cadore digerin- 
do: dunque quattro lire e tre oncie ancora dee per¬ 
dere , e però ridurrai!! il fuo Chilo a due lire e ott’ 
oncie. Si hanno a toglier da quede ancora Cedici on¬ 
cie d’ orina : ed ecco la quantità del Chilo entrato , 
ridotta dopo il lavoro delle vifcere aduna lira e due 
oncie , cioè ad oncie quattordici . Quattro lire e ott’ 
oncie era il Chilo di Polluce . Se facciafi una Ana¬ 
logia , e dicali ; come la trafpirazione del primo al 
fuo cibo, così la trafpirazion del fecondo al fuo; ef¬ 
fondo il cibo del fecondo un quarto, meno del pri¬ 
mo, tale dovrà edere ancora la trafpirazione, e per¬ 
ciò farà queda oncie quarantacinque, cioè tre lireed 
undici oncie. Ma di quede una lira fe n’è già perfa 
nella digedione , onde due lire ed undici oncie an¬ 
cora s’hanno a detrarre dal Chilo di Polluce pegli 
aliti fuoi infenfibili , e rederà allor quello una lira e 
oncie undici . Se gli tolga l’orina ancora , la quale 
fe ferba in quedo come nell'altro, il che par ragio¬ 
ni e- 

(a) 1. 6 . 
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nevole , la fteffa proporzione col cibo , farà una li¬ 
ra. Sicché la quantità di Chilo fatta buon fangue in 
Polluce , e ridotta a materia da riparar le forze è 
undici , e quella di Caftore Pabbiamo trovata quat¬ 
tordici. Ma perchè dal peggioramento dieci di Pollu¬ 
ce al peggioramento quattordici di Caftore v’ha mag¬ 
gior diftanza, che dal miglioramento quattordici del 
fecondo al miglioramento undici del primo ; ne va 
di confeguenza , che il miglioramento non polla far 
patta col peggioramento, e che perciò non folo non 
uguagli il miglioramento di Polluce , ma che nem¬ 
meno rimetta tutto quello di forza , che col previo 
efercizio , indi col digerire e [angui fi care Caftore ha 
perduto. Da tutto ciò una fondamentale incontrafta- 
feile verità fi ricava ; che il cibo moderato rimette 
affai, ma non rimette, né rimetter puote tutto quel 
che fi perde; e che il foverchio per lo contrario non 
folo non ri farci fce , ma fa perdere maggiormente . 
Sembrerà ciò un paradello, e pur non è. Se rimetter 
fi poreffe tutto quel che fi perde e ftaremmo fem- 
pre fani, e non invecchieremmo giammai. Si quanta 
iy qualis oporteat , fieret additio eorum , qua deficiunt , 
i3r » ablatio eorum , qua excedunt , fanitas amiffa rc- 
cuperaretur , & prafens femper confervaretur (/*)• 
Ma noi noftro mal grado ( pazienza 1 ’ ammalarfi e 
guarire) invecchiamo, e per neceftitàfifica dobbiamo 
invecchiare. Quindi come da certo e dimoftratoTeo¬ 
rema alquanti Corollari ponno dedurli . 

•COROLLARIO I. 

Non fi può rimettere tutto quel che fi perde. 

J %* l 3 ■ 

Nel tempo , che c’impieghiamo a rimettere, e nel 
lavoro , che facciamo per rimettere, attualmente fi 
perde. Dunque non fi può rimettere tutto quel che 
fi perde. 

(a) Santtor. 1. „ 4 phor. 1. 
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COROLLARIO IL 


Di Neceflìtà dobbiamo invecchiare. 

..ii G q . ; j-r, \ Q!r*ìrti}y():22'~:: • • pi.- •/ • 1 

Se V invecchiare li è un perdere di dì in dì , e fé 

di giorno in giorno non potiamo rimettere tutto quel 
che fi perde ( Corol. primo ) di neceflìtà dobbiamo 
invecchiare. 


t » 


COROLLARIO TU. 


• • ^ f fi* y ». I 

Chi men mangia * più mangia , e più tardi in¬ 
vecchia . r 


^ I rii Ti 4 i • • . ■ f «4 i I | f 4 x j ri . i mi f i ■ J !• 1 • ' K l 

Chi men mangia , meglio rimette quello che può 
rimetterli , e nel lavorar per rimetterli, meno perde. 
Dunque chi men mangia , più tardi invecchia . Ma 
chi invecchia più tardi , mangia più a lungo ; dun¬ 
que chi men mangia, più mangia. 

COROLLARIO IV. 


La vera caufa dell’ invecchiare , e^ per conseguenza 

della confunzione e morte fenile fi e -, perche non fi 

può rimettere tutto quel che fi perde. , . 

jf. 15. Il pretefo logorio de’iolidi , in cui alcuni 

Celebri Uomini fanno confittele la morte e la con¬ 
funzione fenile, non è che parole ed Ipotefi , che ha 
non folo la ragione, ma il fenfo contrario . I iolidi 
logori non invecchiano , nè può portar il pelo degl 1 
anni una fibra che va perdendo vigore, come un Iet¬ 
to foftenuto da Legname tagliato in cattiva Ragio¬ 
ne , e che va perciò tarlandofi., non ..può a lungo du¬ 
rare . Il pretefo logorio e caufa di tutt altro che di 
confunzione e morte fenile L invecchiare li e 1 im- 
poflibilità di rimetter tutto quel che fi perde ( ^o- 
rolL 2. ) In queft’ impoflibilità reftar debbono vuoti 

' 1 piu 
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1 più fottìli e menomiflimi cannellini, e quindi lec¬ 
carli e confolidarfi. Di fatto non folo ne’Vecchi può 
affìcurarci di quello eficcamenro de’tuboletti il cade¬ 
re delle loro carni , e le rughe fenili indi hafcenti , 
perchè ne’ piccoliflìmi lor vafellini non v’entra più 
umore * che gli alimenti potrebbon fomminfftrare ; 
ma la villa de’Cadaveri de’decrepiti , ne’quali d* 
ordinario fi trovano fatte dure ed impervie moire par¬ 
ti, che eflfer debbono, e che furono tubolofe e molli. 
Per lo contrario in chi muore di malattia, trovanfi i 
folidi logorati e llracciati , ed i liquidi non di rado 
fparfi fuori de’vali e nelle cavità ; oppur in qualche 
luogo incagliati e intaflati . Dunque non nel precefo 
loggoramento, ma nell’impolfibilita di rimette;' tutto 
quel che fi perde fta la caufa della confunzione e mor¬ 
te fenile. 

jf. 1 6. Che ha a fare adeflò chi vuol viver a lun¬ 
go ? Proccurar di rimettere più che può quello,oche 
di dì in dì va perdendo: ma perchè a far quello io- 
brietà e parfimonia nel vitto richiedefi, perciò Sobrio 
e parco e’ dee vivere . Così non folo verrà a rintuz¬ 
zar alcun poco 1 denti di quella luna lorda , che a 
poco a poco ci va confumando, il di cui effetto quan¬ 
do arriva a farli lentire, refo è di già irremediabile ; 
ma s’oppone ancora alla violenza di quelle efterne 
caufe , che co’mortali e violenti colpi in poco tem¬ 
po ci atterrano. Perchè i parchi hanno maggior gra¬ 
di di latitudine di fanità, lòpra di quelli ha minor pre¬ 
fa la forza delle caufe efterne. OffèrvòCello ( a ) che 
l’elio , il freddo , la fatica a’ parchi men nuocono, 
e ricordò per quello , che ben pafciuti alla fòrza di 
quelle caufe proccuriamo di fottrarci . Si quis inter- 
diu fe implevit , peft cibum ncque frigori , neque ti¬ 
fati , neque labori fe debet committere. Tacque ehm 
tam facile btic inani corpore , quam repleto noccnt . 

E quell’illuftre modello di fobrietà , Luigi Cornato, 

per propria fperienza aiferifcc, che, nè i colpi d* av- 

S verla 
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verfa Fortuna, nè le percolfe e lefioni efterne arriva¬ 
no a danneggiar i fobrj , come gl’inremperanti ; e 
che lepaffioni, non che di nuocere, appena hanno for¬ 
za di farfi fentire da chi fohriamente e temperata¬ 
mente fen vive. Quindi, come didimo, effere (lato da’ 
Medici Tempre tenuto il Vitto parco per il principal 
cardine della noflra falute ; così da veri Filofofi fu 
Tempre (limato uno de’principali appoggila cui s’at¬ 
tiene l’umana felicità: 

Ouod fi quii vera vitam rattorte gubernet , 
Divitice grandes Uomini funt vivere pane, 
sEquo animo, neque enim ejìbomini penuria par¬ 
vi (a). 

jf. 17. Che alla olfervazione poi di Celfo la ragio¬ 
ne s’accordi , le feguenti confiderazioni lo faranno 
vedere . Quando noi ben pafciuti , e d’alimento .Tur¬ 
gidi una qualche fatica imprendiamo ; comechè da 
pna parte lènza difpendio di forze farfi quella non 
puote , e dall’altra la copia del cibo maggior quan¬ 
tità di fpirito richiede per e/fere ben digerita e mu¬ 
tata ; mancandole quello principal Illromento che la 
lavori , deve ella rimanere , e riufcire imperfetta . E 
perchè non perfezionata dalla prima Officina in quel¬ 
lo che a quella fpetta , non può efferlo nemmeno 
nell’altre ; .non fomminiltra materia atra a rimettere 
il vigore perduto , ed in un corpo infiacchito fi di- 
llribuifcon fughi mal dirozzati e crudi , e a rralpi- 
rar non arti , che tutta la malfa fporcano , i vali 
caricano, e la follanza ghiandolar delle vifcereinfar¬ 
cirono e ingombrano . Che fe a forte ( ma quello è 
difficile che addivenga ) folfevi in chi palchito s’ 
efercira tanta forza, che e per l’efercizio, e per con¬ 
vertire in perfetto Chilo i prefi alimenti ballar potef- 
fe; non per tanto confiderabil danno deve Succedere, 
perchè il moto mufcolare, ed i movimenti del Tron¬ 
co 

(a) Lucret. de rerum T^atur. I. 5. 
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co il gonfio Ventricolo comprimendo e predando tan¬ 
no, che quello caccia a forza il cibo non ancor be¬ 
ne digerito . Non fia dunque meraviglia, fe o per V 
una, o per l’altra, o per tutte e due le ragioni fuc- 
cedano de’guai , in chi pafciuto s’efercita , e fe par- 
ticolarizzando l’oflervazione di Celfo con altre più 
precife di Galeno exercentibus fe a cibo , vaporìbu r 
caput impletur , nonnulla in bepate ponderi r ac 
digeflionis fenfus percipìtur (<t) e fe exercitatìones a 
cibo vebementes in c ciuf et funt, tur multis vifeerafint 
oppilata (b) 

5*. 18. L’aria ancora coll’eccetto delle fu e prime 
qualità etfer dee, giutla l’atteftazione di Celfo, in chi 
è ben pafciuto , dannofa : lo che dalla confiderazic- 
ne delle tegnenti verità fi farà manifefto . Col cibo 
nello ftomaco poco fi trafpira, e tanto meno, quan¬ 
to la pancia è più piena (e). In tempo che la pie¬ 
nezza dura , ci fentiamo impigriti e latfi : e perchè 
per lo fidinolo del pefante Ventricolo , più a quefta 
parte , che all’efterne fi muove il fangue ( trattane 
fa faccia , che fuol farfi rotta pel trattenimento ne’ 
vafi fuperiori del licor contenuto) ci fentiamo allora 
efternamente freddi , ed avvi ancora chi di fgriccio- 
lamenti patifee. Il freddo dell’aria adunque, fe allor 
ci coglie , è nel cafo di farci maggior impreflìone . 
Perchè non opponendoti allora il moto de’fluidi mi¬ 
norato nell’efterne parti al rigore dell’Atmosfera , i 
pori dall’ambiente maggiormente riftrettireftano; on¬ 
de non folo la poca trafpirazione minorafi , che po¬ 
ca in quel tempo fi celebra 5 ma fi mette dell’impe¬ 
dimento ancor a quella, che dopo l’ingreflb del Chi¬ 
lo nel fangue dovrebbe fuccedere : e ciò per tre ra¬ 
gioni. Prima perchè quello minoramento di trafpira- 
zione, che poco o troppo fconcerta, qualche pregiu¬ 
dizio allo ftomaco e digeftione deve apportare: in fe- 

S 2 condo 
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(b) In Comment. ad l. 1. de Salubri Di. 4 t* 

(c) Santi. 2. 52. 88. 
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condo luogo perchè compiuta la digeftione , nel ri¬ 
prender il moto all’efteriie parti , che fa il fluido , 
trova l’anguftie de’vafellini pél freddo contratti, ac- 
creiciute , e i porri ferrati; e finalmente, perchè co¬ 
gliendoci it freddo in tempo di fiacchezza e di lati¬ 
tudine , come fa fui deboli , che maggiormente in- 
fiacchifceli , e gravi li rende , la debolezza alla trai’- 
lutazione contraria accrefce. Siccome poi l’ariaefluo- 
ia da per le ci annoja ed affanna ; molto più ci fi 
r?nderà affannofa e nojofa, fe ri troverà cci dalla copia 
del cibo vinti e affannati . Queflo affanno in tanto' 
fuccede, perchè dal troppo diflefo Venti-idolo, e iyali 
che tra le dì lui tonache fono inferiti, e que’che per 
le adiacenti parti ferpeggiano rettati do córnpftflì, non 
laici a no libero il tragitto al fangue , che per lor dee 
vallare , e che pel (limolo del pefante ventricolo'in 
maggior quantità a quello fi diftribuifee. Ma perchè 
l’aria calda il fangue dirada , ed il volume ne ac- 
c refe e ; per ciò il fuo palfaggio per i vafi completi» 
fa (fi al lor più difficile, e col più diffidi paflaggio del 
fangue l’affanno s’aumenta. A ciò s’aggiunge lad.e- 
bolezza , che proviamo nel caldo , e la fiebolezza , 
che nelle no (Ire fibre l’aria cftuofa introduce ; e de¬ 
durremo guidamente, che nel cafo, in chi è ben pa¬ 
ffuto, la concezione de’cibi fi dee mal celebrare, e 
che più a’ pafeiuti , che a’ fobrj l’aria calda , come 
notò Cello , è dannofa . Dicea ancor Ippocrate , che 
nella State mal fi fmaltifce, efitolera il copiofo man¬ 
giare (a) ed a tutta ragion comandava, che in que¬ 
lla Ragione la quantità del cibo minorar fi doveffe , 
c oualunaue ripienezza fuggire : Ouum Tlejas cxorta 
fuerit ( il nafeimenro di quelle Stelle contraflegnava 
ad Ippocrate la State , come fi ha dal fecondo tetto 
del libro terzo de Dirfta , ed indicava il principio 
della {letta Ragione anco ad Ovidio , che non era in 
obbligo d’ofièrvare certo rigore e precilione Afirono- 
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Tleìadas afpìcìes omnes, totumque Sororum 
.Agmcn , ubi ante Idus non erit una fuper. 

Tunc inibì non dubiis aubloribtif incipit aiftas , 

Et tepidi finem tempora veris babent. ) 

j Qaum Tlejas exorta fuerit , cibis mollioribus ac patt- 

cìoribus uti oportet . prandio modico . ... & 

repletionibus ex cibis, l? potibus quam minimis \ a) 

§, 19. Io qui però non debbo diflimulare alcuni 
obbietti , che non meno da Ippocrate , che dal San¬ 
torio trar fi poflòno contro la lai uberrima frugalità , 
e parfimonia de’cibi . Volendo Ippocrate ( b ) dìmo- 
ftrare, che gli errori commetti d a g *■ nimalati ^ m* 
tre con una ftretta e figidiflìma dieta governanfi, fo¬ 
no piu gravi , che quando mtn rigidamente fi trat¬ 
tano ; prende per eleni pio il vitto de’ fani , e dice 

così : Ouapropter etiam in fanis periculofus eft valde 
tenuis^ly confiitutus , ac exattus vibìus, quomam de¬ 
libici gravius ferunt . Oh hoc igitur tennis & ex a Bus 
’VÌtlus periculofus eft magis, quam parilo pieni or ( r )■• 
Ciò che fi dica da’ Spofitori del fenfo di quell’ Afo- 
rifmo, io qi'.i non iftarò a ripeterlo, perchè come non 
è neceflario , così lìucchevol farebbe per i miei Leg¬ 
gitori . Nemmeno rifletterò , che ove dai più fi leg¬ 
ge periculofus , il Manardo ftando al rigore del Gre¬ 
co Tello, legge fallax : dirò folo , che nulla pruova 
contro la parfimonia , e moderazione del Vitto . Di¬ 
ce ivi Ippocrate , che a’ (ani è pericoloso il Vitto 
molto tenue, a mifura, ed efarto. S’intende forfè co¬ 
sì, quando dicefi, che fi*viva con parfimonia e mo¬ 
derazione? Non al certo- Per infegnamento di Gale¬ 
no (d) il vitto tenue fi è quello, che le forze mi¬ 
nora . E chi inai pretenderà , che le torze de’fani s’ 
abbiano a minorare 5 Debbono quelle o colliervarfi, 
o fe fi può , a cereicerle : ma tanto è lungi , che la 

S 3 copia 
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copia del cibo a ciò conferifca , quanto che le fce- 
ma ed opprime , come abbiam dimotlrato . Il con¬ 
dannar poi un fano ad una efatra e mifurata regola 
di vivere, fi è un efporlo a gravi pericoli. Non per¬ 
chè l’efàttezza e miiura del cibo fìa in le dannofa ; 
ma perchè avvezzate le forze digeftive a tanta fati¬ 
ca e non più ; ogni poco , che fu quello particolàre 
fi venga a fallire, perchè l’aggravio non è lor con- 
l'ueto, rifentonfi, e la fanirà rellar puote gravemente 
pregiudicata . Di ciò ne abbiamo un efemplo nel lo¬ 
da, ò , e da lodarfi ancora il 1 altre Cornato , che a 
périuafion de’ Domeflici , e de*Medici ( erano quelli 
inolio differenti da que’pr nii favj Uòmini , che la 
parfimo'nja gli raccomandarono , nè lì ricordavano 
più dell’ infegnameivo Ippocratico , che fé net paucis 
fami tibia egent ) accrelcendo due fole óncie di cibo 
alle lolite lue quattordici, e due alia bevanda, ebbe 
a malamente pagarla ; onde dopo con ifcrupolofif- 
fima diligenza , la prima fol'ta , e già da più anni 
confueta mifura ofT.-rvò . Ippocrate adunque condan¬ 
na il Vitto , che alla coniervazion delle forze non 
balla , e quello che con fovorch'a efattezza ad una 
data mifura riducefi, perchè 1 fam a’pericoli efpone, 
non il moderato e parco ; volendo anzi e’ , che non 
il pefo , nè la mifura , ma il proprio fentimento la 
quantità degli alimenti determini (a). Nè il copio- 
fo mangiar favorisce, come dalle parole del tefto chia¬ 
ramente li vede; concioiliachè fé ciò fofle, nè avreb¬ 
be condannata la copia de’cibi ancor ottimi e falu- 
berrimi , come pur oflbrvammo aver egli fatto ; nè 
avrebbe detto 1 Cibus , fomnus <&c. omnia medio - 

CTtCt ( b ) 

g. 20. Ma fe l’otfervazione tratta dall’ Aforifmo 
Ippocratico è y come abbiamo fatto vedere 5 folo ap¬ 
parente ; non è già apparente y ma vera quella che 
lomminiftrar puote il Santorio • E abbaftanza deciu- 

v V( V 

(a ) De Ve ter. Medie, tcx. 16. 

( b ) 6 . Epid. Seti. 6. 
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vo, chiaro e calzante il Tuo aforifmo: fi natura pof- 
fet digerere centum librai cdulii , & exporrigerentur 
nonavinta novem , animai propterea curfu tempori! de- 
ftrueretur (a) . Non fi ha dunque a mangiare me¬ 
no di quello che fi può digerire ; e per queilpja lo- 
bria e parca menta fin’ora lodata, la quale vuo.e 
che meno fi mangi di quello che digerire fi polla , 
nè per la lunga vita , nè per la famtà e commen- 

jC. 2i- Qui prima di tutto fiami lecito riflettere, 
che il Santoriano addotto aforifmo non è aforilmo 
di fperi mento e ftadera , ma aforifmo di raziocinio . 
E come mai colla Stadera alla mano avrebbe potuto 
fperimentare il celebre Autore ciocchf nell aforumo 
determina’ Dirò in fecondo luogo, che quanto e’ di¬ 
ce, non è alla dottrina fua coerente . Ecco una del¬ 
le fue maflìme fondamentali . Quanta conveniat per- 
Ipiratio cuilibet , ut confervetur in ftatu faluberrimo , 
fic dìgnofces . Ob[ernia mane pofl aliquam pleniorem 
cenam illam maiorem perfpirationem , quein te ipfo 
duodecim. borarum fpatio fieri pofft : efio effe qui*qua¬ 
nta unciat . Mio mane fed pofl lejumum ( hoc ta - 
men leve ne in prandio preterita: diei èxcefjeru ) 
idem obferva : ponamus effe vigìnti. Hoc precognito elt- 
cas illam cibi Ò’* aliarum caufarum non naturalnim 
moderationem, que te ad medium inter quinquagmta 

Ì5T vivimi ducere quotidie poterit : medium erti tri- 
ginta^quinque unciarum . Hoc modo fanftifftmam , Ò” 
diutifftmam, feu centum annorum vitam duca. ( £> ) • 
Da quella non folo chiaramente fi vede , che volen¬ 
do e’ la mediocrità della trattazione per viver la- 
ni , e venir molto vecchi , vuole la mediocrità nel 
cibo ; ma che fpreflamente la configlia e comanda . 
Ecco un altro fuo fondamental Canone, # che afficura 
e (Ver nato dall’ oflervazione : Differì maius pondus a 
minori eque falubri , quia maius plus accelerai fene- 
Zlutem . Efio aliquem fruì valetudine cum pondere 

S 4 duna- 

(a) 40. (b) i, 64. 
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ducentorum pondo, aque ac duccntis quìnque. Obfer- 
vavimus excejfum illorum quinque rnagìs accelerare 
ScncButem (<t) . Se la cofa va per olfervàzione co¬ 
sì , come dunque col minor pefo fano, che otterreb- 
bef col mangiar meno di quel che fi può digerire 
animai deftruitur? Adunque, fecondo lui, non tutto 
il cibo , che fi può digerire , il che fa un vitto pie¬ 
no , e per confeguenza il maggior pefo falubre ; ma 
una medi ocre-quantità di cibo , eh’è meno di quel¬ 
lo fi può digerire , e che un pefo ugualmente fano, 
ma minor rende , alla Vecchiaia felicemente con¬ 
duce. 

,(f. 22. Una cofa è il bifogno, un’altra il potere . 
Nell’ Aforifmo Santoriano , che forma l’obbiezione 
difciolra, fe mal non m’appongo, l’uno con l’altro 
il Santorio confonde. Il mangiar meno del fuo bifo- 
gnp egli è un ifcorciarfi aflòluramente la Vita , to¬ 
gliendo a quella ciò che le è necelfario ; il mangiar 
quanto fi può digerire , è un mangiare più di quel 
che abbifogna , il che è un voler perderli prima del 
tempo . Adunque non chi mangia quanto può dige¬ 
rire, ma quanto gli può ballare, fi governa per vi¬ 
ver bene, e vivere a lungo. Come il bravo Economo 
della fua roba non ifpende già tutto quello che può, 
ma folo quel che abbifogna ; così il buon governa- 
tor di fe Hello, e della fua falute, non dee già mangiar 
tutto quello e quanto può digerire ; ma quel folo , 
che a riparar le forze gli può ballare . E ficcome 1 ’ 
Economo, che non al bifogno, ma al potere le fpe- 
fe mifura, non di rado in Grettezze s’attrova, per¬ 
chè or indifpenfabili convenienze , or nojofi incontri 
avvengono , in cui per ifpendere fenza incomodo fi 
vorrebbe aver meno..fpenduto: così chi il mangiare, 
non al bifogno, ma al fuo poter digerire accomoda, 
incomrafi in difficili circollanze , in cui vorrebbe 
aver meno mangiato . Le abitudini Atletiche ( per 
non parlare della corpolenza foverchia , eh’ è malat¬ 
tia ) 

(a) i. 7<?. 
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th ) non contraggonfi già col mangiar piu. di quel¬ 
lo che concuocer potrebbefi: concioffiache in queito 
calo non bene fi digerifee, e chi non ben digenice , 
nè fa buoni fughi, nè buona nutrizione , ne buona 
cera ; ma col mangiar quanto fi può digerire . bit- 
ùnte abitudini non fono già defiderevoli ; e col ton- 
damento dell’ oflervazione , 1 primi Padri della Me¬ 
dicina le hanno {limate dannofe . Il folo farli piu 
coloriti, più belli, e pienotti, del Polito fu da Cello , 
come altrove il dicemmo, giudicato un bene lo pet¬ 
to; e con favio avvifo, come pure in altro luogo il 
notammo, ammonifee ilFernelio famofiffimo Medico 
de’Tuoi dì , che l’abbondanza ancora di. buoni iughi 
iva facilmente foggetta a difgrazie e pericoli. Ma fi¬ 
niamola con Ippocrate, giacche in fondo e tutta Ip¬ 
pocratica la fpiegata Dottrina . Dopo aver lui pie¬ 
gato , come fi genera fangue in copia a ({bis » 
potibus : dopo aver detto , che la copia del fangue 
aggrava e fa male : che fe è poco , non fané la ferii 
corpus : conchiude : Si homo parum tilt & parum 
bibit , nullum morbum hoc tpfi inducit (a), fi come 
potrebbelo , fe domato e vinto 11 poc° clbo con fa¬ 
cilità, e con ilcapito pochiffimo delle forze della Vi¬ 
ta, fi rende atto a feorrere per tutti 1 vafi ; le trop¬ 
po non gli carica; fe facilmente e prontamente tral- 

PU 1 ' 23. Non credafi però, che quello poco abbia ad 
elfer poco acutamente , ma con rifpetto all fita, al 
Temperamento , al Cielo , alla conluetudine , e pia 
di tutto alle fatiche . Ognuno mangiar dee meno di 
quello che .può digerire ; ma per ognuno la medeli- 
ma quantità non ferve. Chi poco affatica, di quan¬ 
tità minore di cibo abbifogna : di più , chi affatica 
di più . Deefi per ciò olfervare , come Ippocrate m- 
fegna Cb ) utrum cibus fuperet labores , aut labores 

cibos , aut moderate inter fe habeant : utrum enitn 

tan- 

(a) 4. de Mori. tex. io. 

(b) 3. de Diati tex f . 7* 
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tandem fuperettir, morbi fiunt ; ab ce qu alitate autem 
inter ipja mutua fanitas adefl . Ma il ridurre quella 
regola alla pra.tica non mi fembra cofa facile, almen 
per tutti. Si fuole ricordar da* Medici, come mifura 
del cibo, che può ad ognun convenire, la fame ; e 
perciò infegnano , che s* abbia a lafciar di mangiare 
prima di fènrirfi fazj . Regola bella e buona, e 
che fembra appoggiata allo (leflò fentimemo ed av¬ 
vita della Natura : regola che dalli fteffi Bruti ani¬ 
mali ci viene infegnata . Ma ficcome ci è indecoro- 
ta, che da quelli abbiamo bifogno d’apprendere; co¬ 
sì ella è cola vergognofiflìma , che come in quelli , 
in noi ancora non abbia a toccar il punto , eflendo 
la Natura negli Uomini non di rado non tata alte¬ 
rata, ma vinta dal trillo collume. Sonovi delle boc¬ 
che frefche , le quali dopo ancora che hanno bene 
alzato il fianco , e slacciata la giubba , rant' e tan¬ 
to fieguono ad infaccare con appetito e con gullo . 
Ma che ? Dopo d’ eflerfi sì ben pafciuti fono gravi , 
fonnolenti , pigri non men d’ animo che di corpo : 
indizio infallibile , che ancora da quella copia , da 
cui 1 ’ avvilo, della Natura non gli ha allontanati , 
oppreflì ed aggravati fono rimalli. La propofla rego¬ 
la per quelli adunque non ferve. Io credo che la ve¬ 
ra, e che far puote per tutti, fila quella, che data ci 
vien dal Santorio : illa cibi quantìtas eft faluberrima, 
dum a cibo corpus fuis negotiis eadem agilìtate vacai 
ac ejfet jejunum (a). A quella dunque la dovuta di¬ 
ligenza fi faccia ; e dopo un mangiare, che il corpo 
non renda grave , nè la mente impigrifca , come a 
giufla norma la quantità del cibo mifurifi , che, fi- 
curi faremo di non fallare. 

J. 24. Pei Letterati fui particolare della quantità 
del cibo, e della neceflìtà della moderazione , può il 
fin qui detto ballare: dilli pei Letterati, perche que¬ 
lli fanno e ponno far ufo del raziocinio, e diflingue- 
re, ancorché non Medici , fe il ragionamento d’ un 

Me- 

(a) Sebi. 3. ìpbor . 36. 
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Medico fia fondato, o nò fu veri e fodi principi ; e 
fe nel maneggiarlo fi abbia dedotta qualche confe- 
guenza per falco , e fe fiavi a forte inferita qualche 
cola o Ipotetica, o precaria, onde la conclusone me¬ 
no conchiuda. Ma perchè la cola fia più universale., 
e a portata ancora di quelli , che fatti non fono per 
un filato ragionamento , fu cui più impresone fan¬ 
no gli efempli che le ragioni ; fiami lecito aggiunge¬ 
re alcune Storie , dalle quali portano quelli ancora 
reftar perfuafi del merito della parfimonia, e che po¬ 
co è il noftro 

Bìfogno, onde la vita fi confervi. 

0 

luigi Cornaro Veneto Patrizio, in cui fu uguale al¬ 
lo fplendor della Nafcita quello della Virtù e fpe- 
zialmente della Sobrietà , forti dalla Natura un fie¬ 
vole temperamento , ed un’ efile corporatura , e fu 
nella fua Gioventù inclinato alla intemperanza dei 
vivere. Per ciò tra i trenta e quarant’anni d’età, s’ 
avea acquiftato un dolore di ftomaco , e fpeffo di 
fianco; e con una preffo che continua febbricciuola, 
e con fete perpetua , fentiva di già gli infiliti della 
tormentofa Podagra . Sperimentati in damo gli ajuti 
dell’arte , i Medici , che lo afliftevano, che doveano 
ertere ben giudizio!! e favj Uomini, gl’intuonarono , 
che la fperanza del fuo vivere e della fua falute non 
ad altro potea attaccar!!, che ad una fobria ed ordi¬ 
nata Dieta, circofcritta dalla regola, che dalla men- 
fa non fi levaflè fazio giammai. Per non metter!! egli 
al pericolo d’ ifgarrare , ridufle allora il fuo vitto a 
dodici oncie di cibo per giorno , ed a quattordici di 
bevanda, ed in un anno così governando!!, fi trovò 
da’ Cuoi mali perfettamente guarito . Sino alli fet- 
tant’ otto anni ortèrvò e’ religiofamente e felicemen¬ 
te codelto metodo ; quando non folo per le follicita» 
zioni de’Domeftici, lo che può paffarfi; ma per con¬ 
figlio ancora de’ Medici , i quali non arricordavanfi 
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più forfè di ciò, che da principianti doveano pur ave¬ 
re imparato : ferii bus vero parurn c alidi innati inejì , 
paucis propterea fornìtibus egent , quia a multis ex- 
ftinguuntur (a) accrebbe il fuo cibo di fole due on¬ 
de, e di due la bevanda. Dopo dieci giorni di que¬ 
llo difordine principiò prima a ftar male d’ animo , 
ìndi di corpo , e gravemente infermò . Trentacinque 
giorni durò la malattia, da cui riavutoli ritornò al¬ 
la folita fua mifura di vitto , la cui mercè , fano 
fempre, e con mente, e corpo vigorofo, atro ancora agli 
efercizj de’Giovani, e con incolpata integrità de’fen- 
lì arrivò ad una felice decrepitezza. D’ottantatrèan¬ 
ni fenile e’ una Comedia , e di novantuno 1 ’ aureo 
utiliflìmo libricciuolo de’ Comodi della vita fobria , 
che tradotto poi in Latino dal Padre Lefìfio dell’ il- 
luftre Compagnia di Gesù, ed arricchito di coment o 
dal Chiarif. Ramazzini, lo abbiamo ora inferito nell’ 
opere di quello lodato Autore. 

jT. 25. Sarebbe fiata vergognofa cofa per la Medi¬ 
cina; le tra tanti che la profeffano, non avelie avu¬ 
to chi avelie faputo lar ufo d’ un prelìdio così ficu- 
ro . Niccolò Leohiceno illuftre Medico Italiano col 
folo mezzo d’un viver fobriò, fano e robullo al no- 
vantefimo anno arrivò . Richiello quelli de’ rimedj 
per vivere a lungo, giacché tanfo a lungo fapeaegli 
vivere, rifpofe : Vividum irrgenium , perpetua vita in¬ 
nocenza ; falubre vero corpus bilari frugalitatis pr<e- 

fidìo tuemur {b) . Il Tonnero Medico di chiara Fa¬ 
ma di là da’ Monti, arrivò all’ottantefim’ anno per 
la via medelìma . Dicea quelli eh’ era la parfimonia 
del Vitto optima nutrie ulafeneblutìs (c). Il lodato 
Hoffman al luogo tellè citato racconta , che Giano 
Cornaro, non folo della Medicina , ma d’altri fludj 
ancor benemerito, febben debile e trillanzuo'o ei fol¬ 
le,* 

(a) Sebi. 1. Jlpbor. Hippoc. 14. 

(b) Mpud Hoffm. dijjert . Tbyf flled. 1. de Me -. 
tbod. acquir. vitam long. 

( c ) jLpud Hoffm. ibid. 


* 


della fallite de' Letterati. 28$ 

fe , col folo mezzo della fobrietà , arrivò al novan- 
tefimo quinto anno. Ma non addicendo nilfun mal¬ 
levadore della ftoria , ed eflendovi altri che lo fanno 
morto al cinquantefìmo ; non credo , che vi fi poffa 
con facilità preftar fede . V’inferifce 1 ’ Hoffman nel 
racconto una particolarità , che maggiormente mi 
fa dubitare, e mi fa credere, che glie l’abbia attri¬ 
buita, ingannato dal foprannome Cornaro, impoftogli 
da un Ma eli 10 non affatto dotto , mentre ancor era 
Giovinetto . Volea il Maeftro dirli in Latino il fuo 
Cognome Tedefco Hagenbuit , che vuol dire UBotton 
del Cinosbato . Ora mal confondendo codefto Bottone 
col frutto delCornio, lo chiamava Cornarius^ fopran- 
nome, o procognome, che potei a ritenne. La partico¬ 
larità inferita nella ftoria dell’ Hoffman fi è quella, 
che di fe racconta il Veneto Patrizio Luigi Cornaro 
dell’ accreftimenro di fole due oncie al fuo giornalie¬ 
ro cibo e bevanda. Quindi fi vede non effer improba¬ 
bile, che ingannato dal cognome, abbia attribuito 
al Cornaro Tedefco, ciò che di fe affermò il Cornà- 
ro Viniziano. 

§. 26. Quelli fono efempli di fobrietà elettiva , 
vediamone ancora di fobrietà sforzata . Francefco Pec- 
chio Uomo illuftre , andava gravemente alla Poda¬ 
gra foggetto. Un certo Marchefe fuo nimico per in¬ 
finita lo fe’prigione, ed in ofeura carcere lo rinchiu- 
fe , dove per ben diciannov’ anni il ritenne di folo 
pane ed acqua pafcendolo ( il Celebre Ramazzini , 
che nel comento al libro di Luigi Cornaro de vit<e 
fobria comodis ce ne dà la ftoria , ha ftimato bene 
di tacerne la Patria ; il nome del Marchefe ; 1 ’ anno 
della cattura; ed il luogo della prigione). Prefa da’ 
Francefi la Rocca, in cui vivea rinterrato , ufrì egli 
bensi con lunga barba , cenciofo , e lurido , ma af¬ 
fatto fano. Nel ritorno alla Patria , meravigliavanfi 
i Cuoi Concittadini in vedendolo camminare gagliar¬ 
do e finello, e con al fianco la lpada, quando mol¬ 
to piti Giovine aveanlo veduto poterli appena muo¬ 
vere 
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vere col battone . Ma non abbifogniamo di Storie 
Angolari al noftro propofito , quando potiamo ap¬ 
portarne a migliaja in un fafcio . Si confiderino un 
poco le Ciurme dannate al Remo , il loro Vitto , 
non folo fobrio, ma forzatamente affai parco , e le 
loro fatiche: indi fi dica, fe l’Uomo non folo per vi¬ 
vere, ma per affaticare ancora , e per invecchiar fa¬ 
ticando di molto cibo abbifogni . Quell’ infelici fe 
ne’primi anni la fcappano, in cui per gl’infoliti pa¬ 
timenti molti ne muojono ; a difpetto di tanti guai 
che (offrono , con un Vitto appunto da Galeotto , 
arrivano alla Vecchiaia affai più fani , ed affai più 
robufti di moltiflimi altri , che con tutti i loro co¬ 
modi ed agj della Vita, e mal fani vivono, ed im¬ 
maturi, fecondo i noftri conti, fen muojono . Vedett 
quindi effer veriffimo ciò, che diceva il Lifter Chia- 
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bi , qualche cofa dobbiamo or dire , tenendo tempre 
la mira allo fcopo medefimo, delle lor qualità. Co¬ 
me? dirà taluno: delle qualità de’cibi a trattare im¬ 
prendi , e non dirai quai fieno i caldi o i freddi ; 
quai gli umettanti o eficcanti ? Non dirò nulla di 
ciò per due ragioni . La prima , perchè , come fui 
principio accennai , non fi può avere nè fufficienti e 
chiare fperienze di quefte qualità, nè puoffi formarne 
fiftema , il che vuol dire in ifchietto ed imelligibil 
linguaggio, che fu queftoparticolare non ne fappiam 
nulla. In fecondo luogo non ne farò parole , fe po¬ 
tetti ancora non inettamente parlarne , perchè da 
quefte qualità non dipendendo nè la fanità, nè le 
malattie , come a chiare e piane note ci lafciò av¬ 
vertiti lp fletto Ippocrate ( b ) farebbe un gittarne il 
tempo, lVinchioftro, e la carta, cofe inutili del pari 

che incerte fcrivendo . Pur fe qualcheduno infifleffe , 

ed 

(a) iAd 34. 3. SanSlor. 

(b) De reter. Medie, tex . 1. 21. 24. 


rii. Medico lnglele: ex modico cibo v:gor (s* vitalon- 

ga (a). 

(f. 27. Detto quanto può badare fulla copia de’ci- 
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ed obbli gaffe mi a dir qualche cola; dalla fua impor¬ 
tunità sbrigherommi, come affai Giovine ebbi la ior- 
te di farlo in fri parole con perfona di .rango . Sog¬ 
getto e per condizione e per età riverirle chiedeami 
Ipeff.ffimo , fe il tale o tal cibo foffe di Natura cal¬ 
do o freddo: da una parte fi doveva rispondere : 
dall’altra non fapeva che dire; e dir non doveafiche 
fiffatte Quiftioni erano Fanfaluche. M’andava inge¬ 
gnando per tanto con ciarle , con Dottrine e ripie¬ 
ghi , che bene o male tirava al propofito , di cfie , 
per mofixar d’ intendere , moftraya e' d’ effer loddil- 
fatto • Ma la noia era lunga e frequente , e gli an¬ 
dirivieni e ripieghi andavan mancando. L’ultima vol¬ 
ta, ch’ebbi a (offrire interrogazioni fiffatte, cramiper 
mia buona forte imbattuto la fera avanti in un te- 
fto d’Ippocrate , che potea fare a propofito. Rifpon- 
dendo con quefto, afcmtto, afciutto, in Latino, co¬ 
me per incanto acquietoffi , e così in avvenire dalla 
nojofa feccatura nettai liberato. Ecco le fei valorole e 
benedette parole: debile! viflus, frigidi : robuJU vero, 

calidi (a), . 

28. Quello , che con qualche fondamento dir 

poffo delle qualità de’cibi fi è, che avvene ( permet- 
tamifi di cosi fpiegarmi ) di più e men trafpirabili ; 
e perchè i trafpirabili nè aggravano lo ftomaco e la 
Natura , nè i Canali riempiono , nè lafcian lordure 
nelle ghiandole , ne’ vafi , e nel fangue ; queftì per 
iftar fano e vivere a lungo debbon effere prelcelti . 
Ma quai fono quelli cibi, che facilmente trafpirano, 
e quai quelli , che diffìcilmente damano ? Il celeber¬ 
rimo Santorio , oltre ’1 nominarne parecchi , di cui 
faremo menzione ancor noi, da alcune facili genera¬ 
li regole, onde poterli conofcere. La prima fi e ) 
che i cibi di molto nodrimento in trafpirazione m- 
fenfibile diffìcilmente rifolvonfi . La feconda (c^che 


(a) 6. Epid. feti. 4. 

(b) Se fi. 3. ^iphor . 4 

(c) Ib'td. jìpbor. Io . 
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da quel cibo ha il corpo una felice trafpirazrone, da 
cui confiftenti e figurate efcono le alvine feci . La 
terza ( a ) che quel genere di cibo egregiamente traf- 
pira , e comodamente nutrifce , di cui il pefo dallo 
ftomaco non fi fente. Tutte e tre quelle regole , da' 
lui col mezzo della Statica ftabilite } ad una ridurli 
pofiòno accennata da Ippocrate, cioè che quanto un 
cibo è men facile a digerirli, è tanto più difficile a 
trafpirare: alimentum quod aegre alteratur 3 agre cott- 
fumitur : quod facile apponitur , facile confumitur (li) . 
E perchè i cibi di copiofo nodrimento , difficilmente 
nello ftomaco fi cuocono: fere vero fe'quitar , ut qua 
valentìor quaeque materia ejì , co minus facile conco- 
quatur (c) ne fiegue, che i cibi di foftanza abbon- 
devoli difficilmente trafpirano. La maggior parte per 
tanto delle carni , che sì abbondevolmente uframo y 
come che di foftanza e fugo al fommo nutriente im¬ 
pregnate, ad una facile trafpirazione non fon buone. 
Che farà poi degli eftratti, de’ confumati, de’ riftori r 
delle gelatine ? Che dei lardo , del graffo ? Che 
delle carni condite con fale e fumo? Che di quelle , 
che oltre del fale e fumo, che rendorile indigeftibili > 
o almeno con molta difficoltà digeribili, conaroma- 
ti ancor fi acconciano, che non hanno , nè poffono 
avere la natura d’alimento, ma di medicamento , e 
forfè talvolta , ed in certi temperamenti di qualcosa 
di peggio ? Diffi la maggior parte : conciolfiachc la 
carne di Caftrato , febben venga dal Santorio (d) 
riporta tra i cibi di molto nodrimento ; nondimeno 
per Italica offervazion del medefimo perfpirat noftis 
fpatio trienxem libra magis , qttam caetera , folìtaquc^ 
edulia . A quella poi coll’autorità del Gorter (e) di^ 
Galeno (/) non dubiterò d’unire la frefca carne de’ 

giovani animali, fecondo la comune opinione dal fe¬ 
lice 

( a) lbìd. lAphor. 28. (b) De aliment. tcx. u- 
(c) Celfus ; l. 2. c. 18. (d) 3. 4., 

( e ) iAd bunc aphor. 

( f ) De alimene facuii . /. j. c. 9. 
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lice e lungo ufo autorizzata, di buon fugo creduti , 
come quella che attilfima a ben nodrire, è facile an¬ 
cora a digerirli , ed a tralpirare : quella del Selvag- 
giume fpezìalmente di monte , febben del Selvatico 
non faccia menzione, nè efalti il Santorio che i foli 
Fagiani (a) . Perchè poi gli uccelletti, e quelli in 
ifpezie del becco fottile, fi fanno appena fentir nello 
ftomaco , per lo che , fpiriti che. non occupan luogo 
vengono per ifcherzo da taluni chiamati ; e perchè 
al parer almeno di Galeno (b) fe fi paragonano agli 
animali che camminano, fono cibo di pochiffima fo- 
llanza; per ciò tra le carni , che facilmente trafora¬ 
no, meritano il primo luogo. La carne poi di quell’ 
animale , che non iolo ha in fe il fuo condimento , 
ma che ancora in più guife molti altri cibi così fa- 
poriramente condilce , ben digerita , molto in vero 
nutrifce ; ma non folo ella comodamente non trafpi- 
ra (c) che anzi la trafpirazione degli altri cibi im- 
pediice. Con la regola, con cui abbiamo parlatodel- 
le carni degli animali terreflri e volatili , dobbiamo 
giudicare ancora di quella de’pefci. Quanto fono que¬ 
lli più abbondevoli di graffo e d’olio , che co’ noftrì 
fluidi di mefcolarfi rifiuta , tanto più difficilmente per 
trafpirazion fi confumano . Di due forte di pefci in 
più luoghi da lui dilapprovafi ebbe a dir Ippocrate 
(d) fpezìalmente, che abbondavano d’un graflò alla 
Natura Umana nimiciffimo, e fono quelli l’Anguil¬ 
la, ed il Muggine. 

jf- 29. Come tra le carni di nodrimento abbonde¬ 
voli quella d’Agnel Callrato rompe la regola, e feb¬ 
ben molto follanziofa facilmente e felicemente inali¬ 
ti fi rilolve; così ancor tra’cibi, che dalle biade pren¬ 
diamo , le palle fermentate e ben cotte non l’offer- 
vano; poiché quantunque di fugo alimentizio oopio- 
fc , fono così buone per la tralpirazione , che trafpi- 

T rano 

( a ) s- S2. ( b ) Ibid em » . ( c ) j. Zj. 

(d) De interri, affett. tex. 7. 
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rano più della Rapa (a) . Non fo quindi capire , 
perchè Celfo lodi , e ben in due luoghi (&) il pane 
azimo : Celfo , dico , che fuol trafcrivere in Latino 
Ippocrate ; quando queft’ultimo non già l’azimo , 
ina quel col Lievito tanto efalta (c) lo che falli 
ancor da Galeno (d) . Dall’abufo degli Azimi a 
me è toccato vedere una cola molto fingolare in un 
Ebreo di gracile temperatura e vinofo . Morì quelli 
nel quarto d’acutilfima Periodica febbre ; ed i fuo 
fangue elìratto fu così duro , che non folo nella fu- 
perior fuperfizie di durilfimo verde coagulo ricoper¬ 
ta 3 ma nemmeno ne’fottopolli ftrati potei mai ta¬ 
gliare. L'Amidoj cioè la> colla, di che la Palla non 
fermentata abbonda, e refifte alle forze, che lavora¬ 
no il Chilo ; e le fluide parti tra le quali fi mefco- 
la , ftrigne, ed addenfa, nè per forza d’acqua fi de¬ 
bilita e fcioglie . Il fermento dirompe e trincia il 
nervo a quello glutine , di che abbonda la Palla , 
che poi penetrata ed eficcata dal fuoco , leggera e 
porofa diviene. Allora o lafciato, o mutato in buo¬ 
no il cattivo , è ella molto alimentizia ; e febbene 
quali tutta follanza, e facilmente fi digerifce, e facil¬ 
mente trafpira . Olfervò il Piempio ( e più d’una 
volta ho avuto l’occafione di così olfervare anch' 
io ; che quelli che mangiano molto companatico e 
poco pane ( e ) acquillano una flaccida e latta abitu¬ 
dine ; legno ben chiaro della buona qualità di nodri- 
mento , che prella il pane . Quindi fi vede , che le 
palle non fermentate non fono buon cibo; e che per¬ 
ciò i noltri Maccheroni fatti di fola farina ; le Lala- 
gne; le Palle frolle ; e certi tortelli e torte , a cui la 
farina dà corpo; nè per lo Jdomaco, che fi fenteag¬ 
gravato ; nè per la trafpirazione ; nè confeguente- 
mente pel fangue , che rimane lordato , fono buon 
alimento. 

jT- so. Da- 

(a) Santtor. feti. 3. apbor. 9. (b) 1.2. c. 24. 28. 

(c) 2. De Dì<et. tex. 7. (d) Dealìment.facult. c. 2. 

(e) De Togat. valettid. tuend. c. 4. 
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$. so. Dagli Animali e dalla Farina dovremmo 
palfar adelfo a dir qualche cofa del cibo tolto da’Ve- 
getabili . Ma perchè fu quello particolare io ho di 
già avanzata la mia opinione nelle mie Riflelfioni 
lui Vitto Pittagorico , a quelle rimetto i rqiei Leg¬ 
gitori, non Temendomi in umore di riffare il'già fat¬ 
to. Non illimerò non per tanto opra gittata il chiu¬ 
dere codeflo capo collo fcrivere alcune poche righe 
fu i funghi. 

jf. S 1. Non fono già i Funghi una fortuita efcre- 
fcenza , od un informe vegetabil prodotto , ma una 
vera verilfima pianta dal proprio fuo feme crefcente, 
come molto prima del Signor Micheli celebratilfimo 
Botanico di Firenze , che ha poHa la cola in tutta 
la fua chiarezza (a) detto avealo Giovanni Porta 
( b ) . Sebbene dia quello un cibo flimato e ricercato 
cotanto , che in Francia appollatamcnte fi coltiva , 
ed altrove, come le folle e’ un’affai rara delizia , fa 
far dei viaggi a qualche farnofo bofco, ove de'fcelti 
ne abbondano, efprelfamente per mangiarne ; nondi¬ 
meno è malfano , ed alla buona trafpirazion nimi- 
ciflìmo . Ex ufu Carnis Suillat & Boletorum , triente 
mìnus /olito corpus magna ex parte perfpirat ( c ) e 
quel eh’è peggio, non peVmittunt caltera edv.lìa. fimul 
ingejla perforare (d). Notifi però, che non parla il 
Santorio de’Funghi in generale, ma de'Boleti foltan¬ 
to , che fono i nottri Spongìoli , cioè della razza de’ 
funghi , fecondo ancora il parer di Galeno (e) me¬ 
no cattiva, de’quali quattro fpezie d’efculenti ne met¬ 
te il Giulio (/). Di quelli (lo che notifi di pafiàg- 
gio) erano così ghiotti gli antichi Romani, che nul¬ 
la più. Dicea Marziale, che 

T 2 jlr~ 

(a) 7 s Jova plant. genera Florent. 1758. 

(b) Tytbognom. I, 6 . c. 2. Eotbomag. 1650. 

(c) 3. 24. (d) 3. 2 3. 

(e) De alìment. facult. I. 2. c. 59. 

(0 c Apud Turnefort Injlit. Clafs. 17. gen. 4. 
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jlrgentum , atque aurum facile eft , lenamque , 
togamque 

Méttere: Boletos mittere difficile eft (a) 

c a quel Ceciliano, che fole mangiavafeli, fenza far¬ 
ne parte a’ convitati , augurava un Boleto fimile a 
quello, con cui Agrippina avvelenò Claudio: 


Die mihi quis furor eft ? Turba fpeflante vacata 
Solus Boletos Ciciliane voras ? 

Quid dignum tanto tibi ventre , gulaque preca- 

bor? 

Boletum , qualem Claudius editi edas. (u) 

§. 52. Ne’ Boleti non ha rilevata il Santorio , che 
la difficoltà a trafpirare, e che la trafpirazione degli 
altri cibi impediicono . Ma negli altri funghi , che 
mangiaufi, le pratiche offervazioni pur troppo hanno 
fatto conofeere, che v’ha in loro della maligna e ve¬ 
nefica qualità . Si ha perciò creduto , e tuttavia da 
taluni fi crede, che o il veleno delle bifcie , o 1 ori¬ 
na de’rofpi gli avveleni ed infetti : ma fi e quello 
un molto grolfolano e popolar errore, cui imentitco- 
no gli [perimenti de’ noli ri due famofiffimi Italiani 
Redi, e Vali linieri . Verificò il primo colle pruove 
(c) ciò che diceaCatone appreffo Lucano (rf) a’iuoi 
Soldati in Affrica, allorché fitibondi temeano di bere 
a quelle acque di Serpenti e Bifcie ripiene: 

dubita mìles tutos haurire liquores: 

Tsfoxia ferpentum eft admixto fanguine peftrsì 

Mot fu virus babent , & fatum dente mìnantur i 

Tocula morte carente 

II 

(a) Epigrant. I. 1 3 - 4 S* (b) L. I» 2.1* 

( c ) T. z. OJJerv. intorno alle Vipere . 

(_ d ) Vbarfal. * 
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Jl velen delle Vipere trangugiare non è nc pernicio- 
•fo nè cattivo , Ce non le, a cafo chi lo mangiale o 
bevelfe , in bocca , o nell’ elòfago, o nello ftomaco 
qualche piaga avelTe, cui mediante poteffe e’infinuarfi 
non alterato dalla digeftione nel (angue . Nemmenó 
l’orina del Rotpo ha alcuna velenofa qualità per of- 
fervazione ed elperienza dell’altro (a). Credei! altre¬ 
sì , che que’funghi venefici fieno , i quali nafeono , 
ove s’attrova ferro irrugginito, o cenci, o cuoj mar¬ 
citi ; o in vicinanza di qualche tana di Serpi , o d’ 
alberi , che danno frutti mal fani : il che io credo 
elfer errore limile a’primi, febben l’ha detto Diofco- 
ride ( b ). Il fatto Ila che fono i funghi un cibo dub¬ 
bio , come , non fol Giuvenale , ma Plinio ( c ) li 
chiama; e che di fettantacinque fpezie, falvo errore, 
che ne annovera il celeberrimo Tournefort al luogo 
poco fa citato ; vendnque , feguendo il Clufio , ne 
riconofce di perniziol'e e cattive . A quello palio pe¬ 
rò aver dee luogo un faggio riflelfo del loda ro Signor 
Micheli , ed è , che lì parla delle fpezie velenofe de’ 
funghi full’opinion de’volgari: quello, ch’ei dice ri¬ 
guardo alla fua affezione , credo che dirli polfa an¬ 
cora rifpetto a quella del Giulio, e d’altri: Quod firn - 
gorum fpecies quafdam perniciofas , aut letbiferas ap- 
pellarìm , hoc vulgi verbis convenienter tantummodo 
diRum effe notum omnibus velim , non vero quod rem 
certo ita fe babere compertum habeam . Ouin immo 
aliqu£ memoratorum , qu<e hic venefiche audiunt , aliis 
in locìs apt£ judicantur . Trrfterea quat perniciofas 
vulgus putat , villicorum fraude quotidie in foro ve- 
neunt , nullo tamen , quod quidem notum fìt , emen - 
tium incommodo . Ma appunto quella incertezza ac¬ 
coppiata alla certezza, che fi ha, elferedei funghi ve¬ 
nefici , dovrebbe elfer il più ragionevol motivo 
per isfuggirli . Aggiongafi a tutto ciò , che anco 
i creduti innocenti , per tellimonio di Diofcoride 

T 3 e Ga- 

(a) T. 1. Offerv. intorno alle Botte ; f. 107. Edit. 
1733 ' (b) L. q. c. S*. (c) H. 7 \I. 22. c. 25. 
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e Galeno ne’ luoghi citati , fé mal cotti fieno , fan 

male. 

§.33. Ma verrà con curiofità ragionevole ricerca¬ 
to , di qual natura fia quello fungofd veleno . Notò 
Diofcoride etfer proprio de’funghi cattivi l’apportar 
foffocazione (a) come da un laccio. Pretende il Li- 
ller ( b ) che tutti i funghi fieno fo pori feri : parrebbe 
per ciò che a quella facoltà fatta più intenfa ridni¬ 
fi dove fife la loro velenofa efficacia; e quindi ch’effer 
dovelTero ninfei del cervello e de’nervi • Quanto a 
me, così obbligato dalle olfervazioni, devo dire, va¬ 
ria e diverta etfere la malizia de’funghi, come diver¬ 
te e varie fon le fpezie loro . Stava male per funghi 
mangiati colla Polenta una Serva di Cucina ( que¬ 
lla è Hata la prima volta, che ho dovuto adoperar¬ 
mi contro la malizia de'lunghi ) . Fui chiamato il 
dì dietro verfo fera, e dopo che iDomeftici e lo Spe¬ 
ziale le aveano lòm mini firaro Acquavite , Triaca , 
calde onzioni , ed altre calde meflure . Avea ella al¬ 
lora il ventre gonfio e telo , ed un’ epprefiione , co¬ 
me diceva, di Cuore, con Grettezza di gola, per cui 
non era padrona del fuo fiato , e t'emea d’affogarli * 
E^co il Sintonia di foffocazione notato da Diotcori- 
de. Tolto anch’io le diedi una meltura calderta, ma 
con peggioramento « Allora non tapendo quali indica¬ 
zione prendere , perchè non lapeva qual nimico do¬ 
verti combattere ; mi gittai alla malfima prudenziale 
d’Ippocrate : 4S” non fanantem , variare oportet mo - 
durn: quod fi malum pe'ius reddiderit , ad contrarium 
te converte (c) • Cominciai adunque a falle piender 
con frequenza dei torli d’acqua frelca, perche la dif¬ 
ficoltà di' refpiro non permerteale d’avvallarne in co¬ 
pia: replicatameli te fe le applicarono de’ Cri ftei di pu¬ 
ra acqua talata appena tepida . Cominciò a Hai me¬ 
glio: non in’ arritchiai a mutar nulla della cura co¬ 
minciata , ed in tre giorni li ricuperò . La feconda 

voi- 

(a) L.6. c.23. (b) Jld apbor.zs. 24. 3 * Sanflor. 

( c ) De locis in homin. tex- 20. 
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volta dovei correr di notte per una Monaca vecchia 
ma roburta , che' a cena ne avea mangiato : ma a 
quella credo , che aveller nociuto non per cattiva 
qualità, ma pereflere flati mal cotti, comemidicea- 
no leMonache. Fu ella felicemente follevara dal vo¬ 
mito prima, che io arrivalfl a vederla: qualche fol¬ 
lò d’acqua di Cannella riaggiuftolle lo ftomaco , e 
dalla mezzanotte alla mattina flette ella bene. Ecco 
avverata l’olfervazion di Diofcoride, e di Galeno, che 
i funghi, febben’innocenti, non ben cotti che fieno, 
fan male . La terza volta m’adoprai per due Sorelle 
avvelenate veramente da’Funghi in una Villa a Fel- 
tre vicina . Reftaron’elleno qualche ora dopo averli 
mangiati, ftupide e fonnacchiofe : a quello primo fin¬ 
toma tenne dietro ardentilfima fete , feroci e ftrava- 
ganri deliri , e poi convulfioni . Mandai loro dalla 
Città due doli d’Ipecacuanna per farle vomitare, in¬ 
di delle mefture antifpafmodiche e pacative con del 
Laudano ancora, e guarirono : ma per alcuni giorni 
rimafero come fciocche e ftqrdite. Ecco la malignità 
foporifera de’funghi notata dal Lifter . Nove Mona¬ 
che , ed una Educanda aveano mangiato la fera dei 
Funghi: tutte ugualmente furono prefe da moto dif- 
fotto e diflòpra , come fe prefo averterò, un cattivo 
purgante . Non vi fu in quelle fenfo veruno di fof- 
focazione , nè alcun fintoma di capo . Cacciati dal 
corno i nimici, con poca acqua di cannella, e di ce¬ 
dro , lenza bilogno di Medico , reftarono follevate , 
rimanendo loro per qualche dì della debolezza nota¬ 
bile, da cui fpontaneamente riebberfi. Non avea mai 
fentito , che i fatnofi funghi del Eolco del Mantello 
foflero di maligna natura , quando il calo , che fon 
per narrare, apprertò di me ha fcemato loro il con¬ 
cetto . Un Viniziano , Sollicitatore di Caufe , venne 
nell’Autunno 1751. fe non fallo, a trovare un fuo 
Amico in una Villa a Feltre vicina . Portò feco un 
Certo di bei funghi del Bofco . Due Donne , il Ma¬ 
rito d’una di quelle , l’Ofpite Veneto , i Figliuoli , 

T 4 la 
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la Serva , un Famiglio , il Cane : tutti l'ebbero a 
paflar male . Fuori del Famiglio Contadino , aveano 
tutti gli altri mangiato ancora de’cibi di latte. Non¬ 
dimeno ancor quello , previo , come negli altri , un 
grande affanno di filomaco , fu prefo, come gli altri 
da 1 percatarfi, olia moto di flotto e diffopra a un tem¬ 
po , come nella Colera . Al Cane avean dato del pa¬ 
ne intrito ne’funghi , ma troppo tardi , per vederne 
l’effetto. Prima gli Uomini, e più tardi il Cane (of¬ 
frirono Una circoftanza è da notarfi in quello ca¬ 
lo per cautela altrui. Fu polla a bollirne’funghi una 
forchetta d’argento , con la volgar opinione , che ì 
funghi, quando fon velenofi, rendano l’argento mac¬ 
chiato . La forchetta non contraffe macchia di forte, 
e tanto e tanto i funghi furono venefici . Da quelle 
due ultime offervazioni fi ha un’altra forra di vele¬ 
no fungofo dalle prime diffirentiffima . Diofconde , 
che al fffto libro citato dove tratta de’Veleni, diede 
a’funghi un veleno, che ftrangola, trattando de me- 
defimi ancora al quarto libro ( <0 febbene ìvnnelcu- 
lenti e perniziofi , de’loro venefici effetti non parla : 
largiti* tante» fumptt nocent , & <egrius concocliftran- 
gulant , aut choleram morbum citant , e lembra che 
l’effetto di foffòcazione , non meno che il moto fiot¬ 
to e fopra da me notato , non già alla qualità, ma 
alla quantità, e per confeguenza alla maladigeflione 
quindi nafcente, lo attribuita. Sieno venefici quanto 
fi vuole, dirà taluno, quando fi ha il modo di ren¬ 
derli innocenti, che importa ? Plinio infegna, che la 
polpa , e anche il picciuolo del Pero , cotto co’ fun¬ 
ghi correggali (*). Celfo (e) che acciò non nuoca- 
no , balla che bollan nell’Olio, oppur che bolla con 
e (fi un forcolo di Pero; eDiofcoride dà la fteffa vir¬ 
tù di correggerli alle foglie ed al frutto del Pero Lel- 
vatico Cd) . Ma perchè fo di faenza, che l’Olio ri¬ 
cordato da Celfo non ferve per domare la fu n gola 

mah- 

Ca) r. 8;. (b) H. X- 2 > 

(c) /. 5. c. 2. »- 17. (d) l. 6- c. il* 
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malizia ; indino a fofpettare, che fieno poco valevo¬ 
li ancor i picciuoli , i fercoli, la polpa, le frutta, e 
le (rondi del Pero : così , tanto il fegno indicativo , 

della malizia de’ funghi, di cui tefte parlammo, quan¬ 
to i correttivi della malizia medefima , ponolli nel 
cenfo delle cofe , fe non falfe , almen molto incerte, 
nè crederò , che il piacer di mangiarne vaglia il ti¬ 
more dì mangiarne de’trilli: qua vohptastam atta- 
pitis cibi ( a ). Ma oltrepaffando quello, che ha > det¬ 
to il Santorio de’funghi , ho forfè oltrepaflati 1 ter¬ 
mini del mio Iftituto • Non importa : quando quel¬ 
lo , che dicefi, polfa avere una qualche (ingoiar uti¬ 
lità , febben detto fuor di propofito , il tuo mento 

non dee perdere. 


CAPITOLO 


XII. 


Delle Bevande. 


$ 


M 


yf JL filimi v %V***^- • , - •• . 

l’acqua la naturai bevanda da Dio a tutti gli Ani¬ 
mali apprettata, c che il Vino e un licore fatto dall 
arte e medicamcntofo . Nondimeno 10 credo , che iu 
quello partieoiar porta dirfi , ciocche dilflfe Ippocrate 
(bì de’primi rozzi , febben ovvj , facilitimi , e na¬ 
turali alimenti: Ouin ut rem altius expendamus , nc¬ 
que ipfarti fanorum diatam, ac alimomam, qua ttunc 
utuntur , Inventar » fuijfe cenfeo , fi fuffecijfet homint 
idem cibus ac potus , qui bovi ac equo , i* omnibus 
filili pueter hominem , velati funt ex terra najcentia 1, 
fruflufque , ac herba , & fanum . Come m que’ pri¬ 
mi cibi , COSÌ nella più ovvia bevanda non trova¬ 
rono gli antichifiimiUomini tutto il fuoconto: quin¬ 
di per migliorar anco il bere , come il mangiare , 

hanno ftudiato, ricercato, e ritrovato il Vino. Una 

cola 


(a) Tlin. /oc. citat. 

(b) De Veter. Medie . tex. 6. 
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cofa fembrami , che dia fondamento alla mia con¬ 
gettura , ed è : non folo l’induftria de’popoli , che 
vivono lotto un Cielo nimico alle -Viti , i quali per 
fuggir l’acqua al potàbile , han cercato dal e frutta 
e dalle biade liquori vinofi ; ma quella ancora degli 
Abitatori dell’ Ifole più rimote e d’Oriente, e di Po¬ 
nente , ove febben non ufan vino, hanno però fapu- 
to inventare 1 ’ Arrach , la Cica , la Nypa , ed altre 
inebrianti fermentate bevande . Anzi che non meno 
quelli, che i Selvaggi delNort, quantunque non ab¬ 
biano i palati loro al Vino avvezzi , al primo gu¬ 
idarne ne divengono ghiotti: fegnobaftevolmentechia¬ 
ro, a chi vuol confiderar fenza prevenzione le cofe , 
che le bevande fermentate e vinofe , non difdicono 
poi tanto alla Natura dell’Uomo. 

jf. 2. Come tutti e due quelli liquori l’acqua cioè, 
ed il vino, hanno le lue grandi utilità , così hanno 
tutti e due avuto i fuoi Celebratoti ed i Tuoi fauto¬ 
ri. Ma fe è più fcufabile la prevenzione, che in ma¬ 
teria d’autorità gli Uomini fogliono aver per l’an¬ 
tico, fembra il vino più dell’acqua privilegiato, per¬ 
chè l’approvazione ed i fmoderati elogi di quella.fo¬ 
no recenti ; e quella del vino è a molto più antichi 
fuffragj appoggiata. Egli è vero che gli antichi Gre¬ 
ci , i quali han giudicato doverfi porre tra i Medici 
più famofi Bacco , che ne fu, fecondo lor, l’inven¬ 
tore, polfono effere Itati così grandi eftimatori del vi¬ 
no per univerfale popolar pregiudizio, perchè tutti a 
riferva de’Candiotti e Spartani per teftimonio di Pla¬ 
tone (a) bevean molto bene . Non già che ancor i 
Spartani vin non beveffero,. febben per iftituto di Li¬ 
curgo non coltivaffer le Viti ( b ) e febbene a fi¬ 
gliuoli per render loro l’ubriachezza efofa facelfero 
vedere i fervi ubbriachi (c) concioflìachè ancora nel 
pubblico Convito , Scuola per altro di moderazione , 

di frugalità e temperanza, ufavano il vino : ma poi 

non 

(a) In Mìnoe (b) Vlutare . in Vìt. Lncur £. 

(c) Idem T. i. Mora!' Infitta Lacon. 
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non. mi perfuadero giammai , che Ippocrate., cui ar¬ 
dirò chiamare il Protettore del vino, fi lafciafle tras¬ 
portar dalla corrente a Segno, che Senza la forza del¬ 
le oflfervazioni, ancor per la maggior parte degli am¬ 
malati più utile dell’acqua lo giudicale . Non per 
quello però io voglio metterli in un odiofo contron- 
to, nè farmi giudice infieme e parte, e molto meno 
poi dir fui Serio ciò che per ìfcherzo dicea il noltro 

graziofiflimo Redi ; 

yino, vino ad ognun bever bifegna. 


Efa minare ir. o prima la cofa , perchè ed i fautori odier¬ 
ni dell’acqua , ed i lodatori, del vino chianrfi polla¬ 
no che i lor raziocini non iftanno Sempre, comeluol 
dirfi , ‘a coppella : che quello , che univerfalmeme 
per loro fi dice;. non poche volte è falfo, e moltiffi- 
me a varie limitazioni, ed eccezioni Soggetto, perche 
fossetto a varj e differenti rapporti , e che^ ione m 
differente guifa da quello , che fin’ora fr e. fatto > 
debbafi delle loro facoltà ragionare , Veduti cosi 1 
comodi, e gl’incomodi dell’ima e dell altra bevanda, 
quando verremo a farne ufo per 1 Letterati e Studio- 
fi , potremo aver i fondamenti per determinare quan¬ 
do P una , e quando l’altra polfa o debba lor con- 


TV. Per quanto all’efame de’noftri fenfi parer pof- 
fa l’acqua un fluido Semplice ed omogeneo , ella fi 
è Sempre un mifto e corpo compollo , che , o nell 
aria , Se è piovana , o Sulla terra , fe e nafeente , a 
vari altri corpi s’accoppia, de’quali tutti chi preten- 
defle averne , o poterne avere Scienza, pretenderebbe 
ciò , che, a mio debil giudizio, le forze dell umana 

mente di gran lunga Supera e eccede . Perche poi le 
qualità , con cui operano 1 midi , e da corpi , che 
nella loro compofizione entrano , e.dalla meltura di 
quelli corpi dipendono ; dobbiam dire , che non la- 
pendo noi le combinazioni e mefcolamenti dell acqua $ 
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che u fu 3.1 tifili te per bevere ufiamo ; per via di feien- 
za , e a priori de’Tuoi effetti nulla potiamo fapere . 
Sicché lafciando a chi li vuole, gli aereo-eterei Prin¬ 
cipi operatori di meraviglie ; di cui taluno la trova 
impregnata , noi da Filofofi radenti il fuolo , agli 
fperimenti ed alle olfervazion s’atterremo. 

jf. 4. Sembra a taluni , che fia l’acqua la bafe di 
tutti i fluidi , e che per lei , tutto ciò eh’ è feorren- 
te , fluifea • Quell’ opinione è ella tr.ò fuori d'ogni 
difficoltà? Se può qualche cofa l’Autorità del gran 
Boerhaave , e’dice di no. Crede all’oppofto , che lo 
flato naturale dell’acqua fia l’efler folida, e che dal¬ 
la prefenza e forza del fuoco abbia ella d’onde flui¬ 
re. Ma lafciando cofe fu cui fi può far quiftione, egli 
è incontraflabile , che tutti i fluidi per la forza dell* 
acqua non fono feorrenti. Quell’acqua, che non ba¬ 
gna le mani, come iChimici con loro partirolarlin¬ 
guaggio nominar fogliono talvolta il corrente Mer¬ 
curio, certamente, che per forza d’3cqua fluido non 
è; come per acqua non fi fanno fluidi gli altri me¬ 
talli, nè fquaglianfi. Ma quello che al propofito no- 
ftro più importa , non hanno , nè aver poflono flui¬ 
dità dall’acqua nè gli Olj , nè le pingui retine delle 
Piante, nè i Graffi, fien’eglino Minerali o Animali. 
Se poi il noftro iàngue abbia la fua fluidità dall’acqua, 
io non ofo determinarlo • Sembra , che fe la di lui 
parte , che eftrattolo , tìbrofa e roffa, fe la globulare 
per forza dell’ acqua diluibile e fcioglibile fi fofle ; nè 
lo vedremmo a rappigliarli in fibre nell’acqua ancor 
calda; nè fi offervarebbono talvolta i Tuoi globuli di¬ 
lavati e feparati dalle altre parti in fondo a’vafi, ne’ 
quali ha (Ti il fangue raccolto ; nè dentro a’ vetri in 
cui lo fi prende, quando lo fi cava fenza ajuto dell’ 
acqua , piglierebbe!! in ifola, avendo feco lui la pro¬ 
porzionata quantità d’acqua, che dovrebbe tenerlo 
(quagliato . Nè dicali ciò fuccedere per mancanza di 
moro , che l’acqua introduce ne’pori del fangue , e 
fpingalo . Avvegnaché febben fia vero , che il moto 

Tazio- 
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razione dell’acqua ajuti ed efalti ; nondimeno come 
fottìiiflima e penetrevoliflìma , ancor lenza quello 
eflerno prefidio facilmente s'infirma ne’corpi, chepof- 
fono ammetterla . E poi, l’acqua calda non ha mo¬ 
to fufficiente per introdurli ovunque entrar ella pol¬ 
la ì E non ufiamo cotidianamente di quell’artifizio 
per renderla attiva? La propolla mia congettura vie¬ 
ne appoggiata, fe mal non m appongo, da due chia- 
rifs. Medici , celebri Difcepoli del gran Boerhaave . 
Si è 1 ’ uno il rinomato .vivente Archiatro dell’ Im¬ 
periai Corte di Vienna, il Baron Van-fwietten: Tat¬ 
uo , il celebre Gorter . Dice il primo, che la vitcì- 
dirà infiammatoria del fangue con fola acqua diluir 
non fi puote ( a ): dice l’altro, che i coaguli , onde 
le parti s’infiammano , anzi co’nitrofi , co’fapona- 
cei, e co’ farinofi decotti fi fciolgano, che co’foli di¬ 
luenti (£). Giulia le opinioni de’Fautori dell’acqua, 

non è ella il principal diluente? 

jf. 5. Da un’altra parte noi lappiamo, che v’ha nel 

noftro fangue copia di Tale , che per infegnamento e 
fperimenti del Boerhaave alla natura dell’ Ammonia¬ 
co s’accoda, e lappiamo pure per efperienza, che di 
tutti i fali noti fi è T acqua il più adequato dilcio- 
slitore . Sappiamo che fono quelli indefinitamente 
nell’acqua divifibili , e che tanto meno ci pungono 
e fanno fentire , quanto più divifi e diluiti fon’egli¬ 
no . E’ dunque neceflario , che buona copia d’acqua 
flavi nel fangue , acciò i fali fommamente diluiti e 
divifi non ci {limolino: acciò i fuperflui abbiano vei¬ 
colo , che fuor del corpo li porti ; e perchè 1 neceffa- 
rj col mezzo dell’acqua in cui nuotano , poffano ìfl. 
ogni luogo , in ogni umore 5 c con ogni particella 
d’umor penetrare, infinuarfi, e proporzionevolmente 
mefcolarfi a quel fine adempiere , a cui , perche vi¬ 
vemmo , le funzioni alla Vita neceffane fi celebrai- 

fero i e ben pretto il noftro corpo una corrotta mal¬ 
ia 

(a) Boerb* de T?er:pnen* notb* 4 * 

(b) De Terfpirat. inferi/* c . 15. n* 
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fa di putredine non divenire, daii’ammirabil Sapien¬ 
za dell 'E terno Ma firo furono defiina ti. Diffatto la quan¬ 
tità dell’acqua, che v’ha nell’uman fangue, fuperadi 
gran lunga le altre parti , cui chiamiamo fibrofa e 
globulofa. Per efperimentodel NobilBoyle (<*) da una 
porzion di fangue , da cui già s’ era verfato l’ordi¬ 
nario fiero , che nel pigliarli elprime , e che verfato 
quello, pefava quattr’ on.de e cinque dramme , s’eb¬ 
bero tre onde e cinquantacinque grani di limpida e 
pur’acqua, ed un’oncia, tre dramme , e trenraquat- 
tro grani di materia fecca rimafta. Da un’altra por¬ 
zione poi s’ebbero fett’oncie d’acqua, ed un’oncia e 
fei dramme d’afciutto crafiamento. Così pure le fpe- 
rienze deli’Hoffman ( b ) han fatto confiate , che V 
acqua nel fangue è tripla del cralfamento . Poiché 
dunque il fatto dimoftra , elferci bifogno di tant’ ac¬ 
qua nel fangue ; può quindi dedurfi elfer la bevanda 
di quella necelfarifiima, acciò , rimettendoli col be¬ 
vente quella che fi confuma , e fi perde ; abbiali ad 
avere dentro di noi la quantità neceflària a tener di¬ 
luito , e difunito il fale , di cui abbondiamo , e 
poi , come il bucato , che le diftaccate lordure feco 
ne porta , fuori del fangue e del corpo lo tragga . 
E perchè di due quantità uguali , una di Vino e 1 ’ 
altra d’acqua, più acqua del primo avrà la feconda, 
deefi conchiudere , che per ifnervare , diluire , fcio- 
gliere , e portar fuori il fai fuperfluo del fangue , 
più comoda, più utile, e più propria fia l’acqua del 
Vino . Secondo il mio debil parere , un altro van¬ 
taggio affai confiderabile ha 1 ’ acqua . Elia _ per far 
quel che dee , ed apportarci gli utili , che ci appor¬ 
ta, non abbisogna dell’ opera dello fiomaco, nè dell’ 
ajuto della digeftione . Quale la fi bee , tale la fi 
mantien nel Ventricolo , e nelle budella , e tale an¬ 
cora per le lattee nel fangue ella paffa immutata, 
perchè è di fua natura immutabile -, ed il più forte 

de’ 

(a) Hìjìor. human, fangum. V. 3. expcr. 2. 

(b) M. R. S. I. 1. feti. 1. c. 5. ad §. 5. 
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de’ noti agenti, eh’ è il fuoco , può ben fminuzzarla 
e fciorla in vapori , ma non farle mutar natura ; 
concioffiachè quelli vapori fe di bel nuovo s’ unifeo- 
no, fi formano e ricadono in gocce, e fono l’acqua 
di prima. Poiché adunque nè abbifogna ella efferdi¬ 
gerita, nè può digerirfi ; ne va in confluenza, che 
non efercita le forze digerenti , ma lafciale intatte ; 
lo che quanto pofl'a elfer giovevole non folo al par- 
ticolar dello (lomaco , ma all’ univerfale di tutto il 
corpo , da quel che abbiamo detto, parlando del Ci¬ 
bo, fi può conchiuderlo. 

jj\ 6 . Non fono quelli i foli comodi , che l’acqua 
ci apporta . Come che poi ella non pr<sbet bonum 
alimentilin igni ( a ) ; cosi le particelle troppo focofe 
ed attive del fangue, dalla cui ferocia ed esaltazione 
fonimi nocumenti accader ci poflfono , contempera e 
frena , ed i lòlidi da quelle irritati lenifce ed ac¬ 
quieta . Snerva ella le Ialine irritanti particole , che 
Itimolando accrefcono il moto , e col moto il calo¬ 
re, e diminuifee le molecole dure del fangue , onde 
il loro mutuo attrito , e le fregagioni loro co’pareti 
de' vali fi fcemano, per lo che il calore, che da quello 
attrito nafee, minorafi. Se nelle prime (Irade vi fieno 
acrimonie viziofe ma non olioìe, ne’pingui fioche fi 
noti) le diluifee, le dilava e trafporta : apre il ventre 
da’(limoli diquefie increfpate echiufo: acuifce l’appe¬ 
tito mortificato : e così pure ne’ corpi ghiandolofi del 
Mefenterio, fe vi fieno intaflamenti falini , gli pene¬ 
tra e feioslie, e rende pervie agli umori quelle (Ira¬ 
de , per cui prima o non potevano , o fol difficil¬ 
mente potevan paffare. Quelli buoni effetti certamen¬ 
te, che all’acqua in fe confiderata, fenza relazione a’ 
foggetti, che beonla, nifluno potrà negargli. Ma de¬ 
gli altri fe glie ne attribuirono, che hanno e auto¬ 
rità, e fatti , e ragione contraria . Il celebre e be¬ 
nemerito Hoffiman coll’impegno di far dell’acqua una 

uni- 


fa) Hippocrat. 
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univerfal Medicina (a) dice, eh’ ella è diuretica, fu- 
dorifera , e che l’infenfibil trafpifazione mirabilmente 
promuove . Se quello è vero , 1 ’ oflfervazioni dello 
Smith, dell’ Hancoek , e gli Elogj del Nogues fono 
iuperftui per autorizzarla : ella, fenza veruna difficol¬ 
tà , è Medicina univerfale . Ma oltre che lo fteffo 
Hoffman, allora che così ferivo va, non arricordavafi 
d’aver detto altrove: indoles aqua pura ejì , ut par- 
tes , quibus incumbit , debilitet , <b* relaxet, ìs'agrius 
per corpus feratur ( b ) , Ippocrate , Galeno , ed il 
Santorio diverfamente la cantano . Il primo dice co¬ 
sì : Ouod vero ad potus affine t , qui quidem aquo- 
Ji funi , tardi ori s tranjìtus funi , & intus obvoU 
vuntur , <1?’ circa pracordia redundant , & ad mi- 
ttionem non decurrunt ( c ). Il fecondo cosi fi fpiega : 
Vinum aqua prajiat , non folum. ad concottionem , 
qua in ventriculo fit , adjuvandam ; fed e ti am ad 
concola dìftribuenda , ad fanguinem creandum , ad 
nutriendum , ad lotium vitandum , Ì 9 1 ad corpora di¬ 
manda in rette valentibus ( d ) . Altrove avea detto 
(e) che l’acqua non vale nè a mover l’orina, ne a 
facilitar lo fputo , nè a promover la tralpirazione , 
nè a rinvigorire la vital facoltà- Piu di tutte quelle 
autorità però , quantunque rivelabili fieno , fa colpo 
appreffo di me la Santonana Stadera , che dacci^ fat¬ 
ti in vece di parole, e che toglie all’acqua la facol¬ 
tà più defiderabile , più utile , più rimarchevole di 
tutte le altre : aqua potatio infenjìbilcm tranfpiratio- 
nem impedit , auget vero fenfibilem ( / ) • Ed eccone 
di tutto lo perchè . Non può paffar l’acqua ne alle 
vie dell’orina , nè della trafpirazione , fe non entra 

nel fangue, vale a dire, fe non sì mefcola prima con 

b un 

(a) In Differt. de aq. Medie. unìv.J• 24. 

(b) De Font. Sedlicenfi $. 40. 3. 

(c) De intern. Mffett. tex.. 58. 

(d) Comment. 2. in 2. Epid. 12. 

(e) Comment. 4. in 6. Epid. v . 29», 

(f) Seti. 3. jipbor- 67* 
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un pìngue ed untuofo umore » Ma no? Tappiamo per 
ifperienza, che con fi fatti umori l’acqua difficilmen¬ 
te fa lega , fe non fe accompagnata da Tali , che le 
agevolino l’infinuarfi. Quando que’del fangue , poi¬ 
ché ella non ne porta , fieno involti da craffi vifci- 
dumi , che alla forza dell’acqua fi fottraggono ; op- 
pur col troppo ufo della medefima fieno dilavati e 
{'nervati, le manca il mezza, la cui mercè mefcolar- 
fi ; ed allora è tanto lungi , che paffi per orina , e 
molto meno per trafpirazione , che anzi refta ne’va¬ 
li, e Ibverchiamente, e dannofamente riempieli , co¬ 
me vediamo (decedere ne’temperamenti flemmatici , 
e intuitoli, nelleCacheffie, ne’pallori e,febbri bianche 
delle Vergini, e negl’idropici . Quello in quanto all’ 
orina e trafpirazione. Ella è poi di tardo paffiaggio : 
caula de’ Meteorifmi nel ventre e nelle budella fott’ 
alle Coltole , cioè circa precordi a redundat , perchè 
fnervate dall’acqua le fibre, e per confeguenza debi- 
litito il perillaltico moto, che dovea alt’ingiù fpin- 
geila e farla entrar nelle vene i ivi s’ arreda, difen¬ 
de, e gonfia . Tartes > quibus ìncumbit , debilitat , 
& rela^at , difle il lodato Hoffman , ed il Wedelio 
noiò ciò, che per altro non infrequentemente fi ve¬ 
de che le bevande acquofe , fpezialmente , dice e’ , 
ne’Soggetti di debile e dilicata teffitura , & ventri- 
etti & intefiinorum tonum refolvunt (a). 

jf. 7. Spaccia nella lodata Diflertazione ( b ) l’Hof- 
fnan un’altra univerfale dottrina , e dice , che l’ac¬ 
qua impingua : quella ancora vuole , anzi efigge la 
fia appendice . Vi faranno de’ bevitori d’ acqua pin- 
gii, e ben corpacciuti, ed io ne ho conofeiuto qual¬ 
cheduno; ma veggo più bevitori di Vino, e Vinofi, 
ncn folo fufficientemente nodriti , ma ancor graffi . 
Mi vien detto, che i Turchi d’acqua bevitori per lo 
pù abbondino di nutrizione . Que’ eh’ io. ho veduto 
diDolcigno , e di Boffina , tali univerfalmente non 

V fo- 

Ca) The or. Sapor. Medie, feti. io. e. 3.. 

( b ) £te aq. Medie, univerf. 


} 0 6 Della Trefervazionc 

fono. Può effere che a Dolcignotti le fatiche , cui 
foffton fui Mare, confumino il nutrimento a difpetto 
dell’acqua, che farebbeli graffi, come può darfi, che 
la clemenza del Cielo, la vita Sedentaria , e forfè 1 ’ 
Oppio, faccia ben nodriti gli Afiatici, ed 1 loro Con¬ 
finanti fenza colpa dell’acqua. V’è però il cafo , in 
cui l’acqua può un dimagrato impinguare . S’ abbia 
e’ un fangue foverchiamente falino, che il fugo nu- 
trizio, dirò così, gli roda e confumi; può beniffimo 
l’acqua col dilavarglielo , metter i di lui umori in 
iftato di convertirli in quella dolce rugiada alla nu¬ 
trizione neceflaria. Cosile un mangi poco, o peiche 
beve molto , o per altra caufa dall’ acqua vincibi’e, 
quella col farlo mangiar di più , può elfer cagione , 
che meglio di prima nodrilcafi . Diffatto ho molte 
volte notato in pratica, che ricordando , e configliando a 
bevitori magri, che voleano purgarli, 1 ufo folo dell acqua 
per loro purga, colla loia attinenza dal Vino, avea- 
no migliorata la nutrizione • Ma che j Sinché be- 
vean acqua , affai' più mangiavano di quello che 
prima facevano. Sino da’tempi d’Ippocrate fi ha ro¬ 
tato ( a ) che il Vin buono ammazza la fame, e che 
l’acqua fa mangiare ( b ). Per lo contrario ho offir- 
vato per lo più dimagrarfi que’ Giovani, che o aer 
loro elezione , o per mio configlio ne’mefi eftivi la¬ 
rdarono il vino , febben non mangiaffero meno del 
folito ; e tornar poi a riacquittar carne col tornai a 
bever vino l’Autunno. Perciò fono perfuato, che noi 
fia foftenibile , come maffima univerlale , che l’ac¬ 
qua nodrifca , parlando di fenfibile nutrizione ; e 
credo co’ vecchi Padri della Medicina , che più cidi 
acqua nodrifca il Vino , come le più frequenti ofl.r- 
vazioni dimoftrano, e come notò l’Alpino (O il qial 
dice effier cofa accertata , che il Vino copiofameite 
bevuto impingua : deprehenfum etemm eft , wnt <o- 
haud minorem partem ad obtfitatem factendm 

(a) 2. ^ tphór . 21. (b) Epìd. tib. 6 . Jeft. 4. 

(c ) De Medie. Method. I. 4- c. 15). 
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balere. Che l’aceto eftenui ed ifmagri, lofi tiene per 
certo , e ciò credono ancora quelle mal configliate 
Giovani , che per tema di (comparir troppo grafie , 
coll' abufo di quello fi tolgono con la nutrizion la 
falute. Quando il Vino in Aceto con verterti , al fon¬ 
do del vafo , in cui è contenuto , una pingue gela¬ 
tìna , fibrofa , duttile , vegnente , ed oliofa lafcia , 
che come l’altre cofe di fimil natura, materia di nu¬ 
trimento efler puote . Quella col Vin noi beviamo , 
abbiamo dunque da lui quella materia di nodrimen- 
to , che non abbiamo dall’acqua : laonde fe univer- 
falmente parlando , e col prefcindtre dalle varie re¬ 
lazioni , quel mirto dee piò nutrire , che più mate¬ 
ria atta alla nutrizione contiene ; ne va in conle- 
guenza , che piu dell’acqua il Vino nodnfca. 

§. 8. Poiché far non puote i fuoi buoni effetti 1 * 
acqua fola, dove, non faline, ma pingui , ed oliofe 
fieno le concrezioni degli Umori, e la zavorra dello 
ftomaco, e delle budella ; quindi ragionevol fembra il 
conchiudere , che ove fi congetturi efler bile invifci- 
dita e lenta ne’luoghi accennati , come che fia ella 
un licore folfureo , oliofo , e pingue , meno conve» 
niente fia l’acqua fola per fcioglierlo. VeramenteIp- 
pocrate fu di quella opinione, il quale non folo aper¬ 
tamente difle, che l’acqua è natura bihofa biliofa , 
inuno pejftma & biliolìffima (a) ma coerentemente al 
fuo Teorema fece ancora la Pratica . Conoofliache 
nelle febbri, di cui perlopiù labile accagiona, con¬ 
cedè quali fempre, e prefcrifle il Vino . Ha una cu- 
riofa oflervazione il-celebre Marziano (b) . Dice e 
che quelli, i quali hanno la bocca amara , fe beon 
acqua, più amara la fentono. Per lo contrario, le 1 
abbiano acida dal Cibo , che loro nello ftomaco f 
inacetifce , bevendo acqua la correggano ; e che il 
Vino , da cui l’acidità refta maggiormente acuita , 
l’amarezza contemperi e vinca . E poiché l’amare#- 

V z & 

(a) De ration. viti, in acut. tex. 30. 

( b ) Sup. I. de A. A. L. tex. 1®. 
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za di bocca per lo più dalla Bile dipende , che efal- 
tafi, e nnanda i fuoi effluvj alla bocca ; li può con¬ 
chiudere, che della Bile non ila già l’Acqua, ma it 
Vino difcioglitore . Ciò però che dice Ippocrare in 
particolare, non fi l'ubhmafle , e ad univerfal Cano¬ 
ne lo fiinnalzafle. Conciofliachè non dice e’già, che 
fi a l’acqua biliofa; ma che fia biliofa alla biliofa na¬ 
tura: fuori di quello cafo tanto è lungi,-che la cre¬ 
dere e’biliofa / quanto che la dima alla bile contra¬ 
ria ( a ). Non fia quindi meraviglia, le negl’ Itterici, 
che tali tutti per la Bile , a cui è negato a il paf- 
fa°gìo fuor del Fegato, o nelle Budella , addivengo¬ 
no > (fimi e’ necelfario non folo il Vino, ma il Vins 
generofo (b) ■ La Pratica e la Dottrina del chiarii 
e benemerito Hoffman all’ Ippocratica fembra con¬ 
traria , avvegnaché non folo nelle efaltazioni biliofe 
acqua , acqua di continuo e’grida , e comanda ; ma 
dice/ancora elfer la Bile una particolar refina di zol- 
forofe parti, e Tali alcalini cofiante, che negli acquei 
Meftrm difeiokonfi (r). Poco prima però avea det¬ 
to , che nello lpirito di Vino rettificato fi iquagha 
(d). Per lo contrario nelle Boerhaaviane prelezioni 
fi ha' (O che nè làle alcalino fiflò, rè volatile nel¬ 
la bile contengali , ma lolo un Olio con pochiflìmo 
fale formante un Sapone . E che avremo dunque a 
dire in mezzo a sì contrarie , e sì diverfe fentenze ? 
Con nuove oflervazioni , e eoi raziocinio da quello 
dipendente > e da quelle ajutato ci liberaremo dalle 
pafloie, che le ©ppofte apportate olfervazioni vorreb- 

be ’° ?°pòiehè i frequentiffimi Calcoli, che nellaVe- 
fcichetta del fiele fi trovano, non fono che bile llret- 
tamente rappigliata e concreta ; la natura di queft* 
calcoli moftreracci quale fia la natura dell Uman 


( a ) 6. £pid. SeB. 4. 

(b) De /oc. in bomin. tex. 40. # 

(c) M. R. S. I. 1 .feti. I* c. 5. tn Schol. g. 4. 

(d) Ibidemi g. 3 - CO & io He ? aU ti 0 ' 
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fiele. E perchè quelli non fono tutti d'una defila na- 
tura ; converrà dire , che nemmeno il fiele , da cui 
fono formati fia Tempre della natura medefima . De’ 
calcoli fellei avvene, che nuotati nell’acqua, ed avve¬ 
rte, che vanno al fondo , per oiTervazion fin dell’Heur- 
nio (a) che confermeremo poi or ora con altre del 
Chiarif. Sig. Galleazzi . La diverlìrà dunque del loro 
fpecifico pefo dimoftra la diverfità della loro ftruttu- 
ra. E perchè il fale pefa fpecificamonte più dell’Olio 
e del Zolfo; convien dire, che i calcoli, i quali po¬ 
di nell’ acqua vanno al fondo , abbiano nella loro 
compofizione più fate che zolfo, e gli altri che Han¬ 
no a galla, più Olio e Zolfo K che baie. Ve ne fono 
in oltre de’gialli, e de’nereggianti, i primi de’ quali 
per avvifo del noftro celeberrimo Morgagni s’ accen¬ 
dono, e abbruciano (6), e gli altri polli alla fiam¬ 
ma, o difficilmente s’infiammano , oppur non ardo¬ 
no, ma crepitano bensì, come il fai comune gittato 
nel fuoco. Que’che ardono facilmente, e fcoppiettan 
meno, fono più oliofi e zolforofi degli altri: que’che 
fcoppiettano e non ardono, fon più falini. Il lodato 
Sig. Galeazzi ne trovò in Bologna 1 ’ anno 1725. al¬ 
cuni, non già nella cavità, ma tra le tonache della 
vefcichetta del fiele, neri di colore, e che crepitava¬ 
no ( c ) ma difficilmente infiammavanfi : erano dun¬ 
que per la maggior parte falini : quattro altri poi 
n’eilrafie dalla cavità della Vefcica d’una Donna af¬ 
fai grafia, che furon più neri, alla fiamma fcoppiet- 
tarono, ma non vollero mai accenderli. Avean dun¬ 
que quelli P edema eroda tutta fatta di fale , che 
crepita bensì , ed ifeoppia , ma non vuol ardere , ed 
infiammarfi. Tre de’più piccioli, febben di corteccia 
nera coperti, aveano il nucleo giallo, che ben predo 
e lenza molto crepitare podo fulla fiamma s’accefe , 
e sì quedi , come il più grande podi nell’acqua cre- 

V 3 pita- 

( a ) lApud Eonet. Sepulcr. 

(b) ^idverf. 4. animaci. 28. 

(c) T. 1. Injìit. Bon. in Opufcul. 
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pitarono. Non è perciò collante 1 ’ offervazione', chè 
i gialli Tempre galleggino, avendo notato il Galleaz- 
zi, che ancor quelli vanno alle volte a Tondo, e che 
Tebben tallora galleggiano interi., Tpezzati e rotti fom- 
mergonfi. Ragione , cred’ io, ne fia , che non Spez¬ 
zati , 1 ’ acqua non trova preTa nella edema eroda , 
tutta ontume : Tpezzati, e cosi eTpofto il Tal, che in¬ 
ternamente contengono all’azione dell' acqua; quella 
fi caccia ne’ pori del Sale , e rende il Calcolo più 
Ip’aficamente pelante. Avvi dunque , per quanro le 
addotte olTervazioni dimollrano , due Torte di Bile 
de’Calcoli Biliarj generatrice : l’una in cui il Salino 
predomina , e quella più dall’ acqua , che dal Vino 
fciorralfi : l’altra, dove il pingue, l’olioTo, il zolfo- 
roTo è in dominio, ed in quella per Squagliarla var¬ 
rà più Vino dell’acqua. Sarebbe coTa molto utile al¬ 
la pratica, l’aver certi legni, onde dillinguere quelle 
differenti razze di bile ; ma fin’ ora non abbiamo , 
che equivoche congetture. Per quanto fin’ora al dub¬ 
bio lume di quelle ho potuto offervare ; ho veduto 
in occafione d’ ira e di collera Tegni d’ efaltazione e 
ferocia biliofia , più in quelli , la cui bile potea cre¬ 
dere , che foffe anzi pungente e falina , che pingue , 
ne’quali, come vuol 1 ’ Hoffman , una giarra d’ ac¬ 
qua Tuoi effer quali un prefentaneo rimedio. Una fol 
volta , dacché fo’ il Medico , ho avuto occafion di 
medicare un’,ammalata da Collera , che femmi tollo 
rifovvenire del Tagro Detto: noti eft ira fuper iramMu,- 
lieris , e ne ho regiftrata l’offervaztone . Era quella 
una Signora di lunga llatura , propenfa all’ ira , di 
groffa offatura, di non molta carne, e di animo acre, 
virile , ed intrepido • Incolleritali una fera fuor di 
modo col Vecchio Marito, fu rollo attaccata da do¬ 
lore di llomaco , il qual non curato , dopo tre dì 
efacerboffi in guifa, che tirato il cervello , ed ì ner¬ 
vi in confenfo, la fe’ftrammazzarecqnvulfa. Lagna- 
vafi d’un fiero ardor ne’ Precordj , di dolore , come 

diceva ella , di Cuore , e Taceva de’ sforzi irriti per 

vo- 
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vomitare. Penfai prima acquietare l’affetto urgente, 
ed i fpafimi, lo che quali fui fatto felicemente otten¬ 
ni con una meftura d’acqua di fugo di Borracine, di 
fpirito carminativo de tribus , e con quattordici goc¬ 
ce di Laudano liquido delSydenham. ludi due gior¬ 
ni dopo le diedi tre onde di Manna difciolta nel fie¬ 
ro depurato , coll’ aggiunta d’ uno Scrupulo di Cri- 
ftal di Monte , a cui foprabbevette tre altre lire del 
fiero fteflò, e trovoffi il dì dietro affatto guarita. La 
cura j fc non m* inganno , dimoftra , che la Bile sì 
fieramente efalrata era d’ indole più falina e ftimo- 
lante, che pingue ed inerte ; alla qual diverfa natu¬ 
ra di Bile, vuoili con tutta ragion dal Baglivo, che 
nella cura delle Itterizie riflettali. Non credo chelp- 
pocrate nella bile riconofceffe , fe non un umor pin¬ 
gue ed infiammabile . Ciò non folo congetturar fi 
puote dal fuo generai fiftema delle febbri umorali , 
nelle quali vuol fempre, che la Bile intervenga, co¬ 
me quella , eh’è più di tutti gli altri umori capace 
a concepir calore ed accenderli ; ma lo fi può afiolu- 
tamente afferire : perchè dopo aver lui detto , che 
quando la febbre non è Sintomatica a pinguiore , 
quam oportet , exiftente humore incidit (a) dice, che 
quando il corpo dalla febbre pel vizio di qualunque 
umor nata rifcaldafi, efala quello, che v’had’acquofo 
nel fangue: relinquìtur autem qui eft pinguis ac levis , 
qui eft biliofus , iS' febri maxime nutrimentum eft 
( b ) . E per ifpiegar , come va la bifogna , fi ferve 
d’una fimilitudine, cui prende dall’olio melcolatocqn 
l’acqua, de’quali bollenti l’acqua fen vola, e l’olio 
fen refta . Ecco dunque la caula , per cui Ippocrate 
condanna l’acqua nella Bile, fapendo anch’e’, come 
no? per efperienza, che col pingue ed unto ella non 
fi vuol mefcolarej e conciliata a un tempo la diver- 
fità delle opinioni fu quello propofito . La bile fali¬ 
na vuol acqua : per la pingue il vino è migliore . 
Lafcio ora riflettere a chi ha fior di fenno , fe plau- 

V 4 fi bi- 

Ca) 4. De Morb. tex. 22. (b) Ibid. tex. 23. 
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libili effer portono le univerfaliDottrine, che fui pro¬ 
posto dell’ acqua fi Spargono , e fe non meritino^da 
vero i rimbrotti, che per ifcherzo dà il Redi nel Tuo 
famofo Ditirambo , que’Medici , che col dire eflèr 1 ’ 
acqua il diluente di tutti i Sali , ( e di quante forti 
ne metton nel fangue ) la fanno univerfal Medi¬ 
cina , 

E con r acqua ogni mal cercan d'espellere. 

$. io. Uniamo aderto tutto ciò che dell’acqua ab- 
biam detto , ed epiloghiamo i tuoi Seni , e i Tuoi 
mali , perchè in un fol tratto d’occhio fi portano ri¬ 
levare . Rimette quella quella che tanto è necelfaria 
al noftro fangue, e che perdefi: diluifee e porta fuor 
del corpo il fale fuperfluo : il calor Soverchio e no- 
cevole frena : rilarta le fibre troppo tefe e Sdegnate : 
lubrica il ventre : l’appetito' rifveglia , e non poche 
oftruzioni rifolve e previene. Ma perchè poi non fo¬ 
to la Medicina , come diceva Ippocrate , ma ancora 
per quanto l’olfervazioni ci manifeftano, e l’alimen¬ 
to , ed il veicolo dell’alimento non femper idem fa - 
cit , & ad idem contraria facit ( a ) ha ella ancora 
il fuo inutile, ed iproprj incomodi. Debilita le fibre, 
ed ifnervale : concorre molto alla formazione delle 
flatulenze , e danneggia quindi il lavorio de’cibi , e 
promuove facilmente ed induce foverchio frammento 
di corpo : da fe non ha forza fui pingui ed oliofi 
lentori : non è diuretica, nè diaforetica ; e l’infenfi- 
bil trafpirazione , eh’è la Somma e la Saluberrima 

delle evacuazioni, impedisce. 

§. ix. Veduti i comodi e gl’incomodi dell’acqua, 

g alliamo aderto ad efaminar quelli del Vino. Di que- 
:o però non Solo per autorità ed efperienza, ma an¬ 
cora quafi Scientificamente potremo dir qualche co- 
fa , non eflendo fu’ fuoi componimenti così all’ofcu- 
ro , come fiamo Su’ quelli dell’acqua. La bafe adun¬ 
que 

(a) De Loc. in homin. tex. 50. 
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que dì quel licore, la cui utilità a detta d’Afclèpia- 
de ( a ) celebratiflimo Medico non potea nemmeno 
effer uguagliata dalla potenza de’Numi, fi è l’acqua: 
s’aggiunge a quella un Sale , cui chiamiamo Tarta¬ 
ro , la più craffa parte del quale non poca terra ili 
fe avente , come ognun fa , alle pareti e fondo de* 
vafi s’attacca , reftando la più fottile , la men ter- 
reftre , e più facilmente diluibile a nuotar nel vino ; 
alla qual meftura dà , dirò così , la concia, un fot- 
tilirtìmo efalante , e foavemente odorofo fpirito , che 
loto colla fermentazione dal mirto fi slega ed eftric- 
ca , oppur per la fermentazione fi genera , e che dal 
vino poi col mezzo della diftillazion feparato , qual 
zolfo ed olio puriflimo , prende faciliflìmamente fo¬ 
co, arde, e s’infiamma . Non credafi però , che un 
fiffatto efalante ed infiammabil licore dal vino fol 
tanto s’abbia : tutto ciò , che d,al regno Vegetabile 
di fermentazìon è capace , dà colla dirtillazione uno 
fpirito, die s’accende ; il quale poi fe abbia, o non 
abbia lpecifiche qualità dal corpo , ond’ e’ dift’llafi , 
provenienti ; per mancanza d’offervazioni a me note 
non faprei dillo . Ciò che porta l’acqua bafe del vi¬ 
no , lo fi ha detto trattando diffopra dell’acqua . 
Quanto deterga, quanto penetri, come i vafi oftrut- 
ti difotturi , come al languente ftomaco foceorra , 
quanto fia diuretico, quanto diaforetico il Vinofo Sa¬ 
le ; le tante fue preparazioni j i libri di Pratica ; i 
cafi Medicinali ; l’unanime confenfo de’Medici a fuf- 
ficienza dimoftrano . Dal condimento poi , che.dà 
all’acqua con quello Sai melcolata il Vinofo Spiri¬ 
to , fi può dir gran bene, e gran male . Quello fi è 
quello , che alletta , che rinvigorirti , che rifcalda , 
che ubbriaca, che fnerva, che ammazza. Forfè tutto 
il mal che fa il vino da quello dipende, ma non tut¬ 
to il bene , febben porta e* i buoni effetti dell’ acqua 
e del fale acuire e promovere. Ma perchè dubitar po- 
trebbefi , fe gli llelfi effetti s’abbiano da quelli prin¬ 
cipi 

(a) Abud T/in. H. /. 25. f„. 1. 
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cipj col mezzo d’una groflfolana Notomla del vino 
divifi , e da medefimi mefcolati infieme ed uniti ; fti- 
mo bene, per trattar del vino, lafciar la via Scienti¬ 
fica , e più opportuna cofa il notar ciocché tutto dì 
dal vino far li olferva , per esaminarlo pofcia al lu¬ 
me della ragione ; della Fisiologia, della Pratica . Io 
mi perfuado , che quello fecondo metodo fia lo mi¬ 
gliore , come quello , in cui la ragione > e fperienza 
fcambievolmente s’illuftrano ; per lo che farà a noi 
più agevole da un doppio e più chiaro lume affittiti 
l’apporfi al vero. 

§. 12. Il più ovvio e facile effetto , che dal vin 
nafcere noi vediamo , fi è l’ubbriacare . Se efaminia- 
mo i gradi, per cui chi non è dall’ebbrezza alterato 
paffa all’elfere d’ubbriaco; noi non vediamo in que¬ 
lli , che moto e diradazione accrefciuta nel fangue . 
Quello moto e quella diradazione fino ad un certo 
termine, che in tutti non è lo lleffo, di giocondi af¬ 
fetti per lo più riempieci : ci fa coloriti: gaj e par¬ 
latori ci rende; e come gli arti e reiterile membra, 
così gl’interni, organi, e que’della mente ancora rin¬ 
vigorire e corrobora . Quindi le tante lodi date da 
Poeti al vino , e quella in ifpezie dì dilfipatore delle 

cure mordaci : 

Diflìpat Evius 
Curas edaces . 

Siccis omnia nam dura Deus propofuit : neque 
Mordaces ali ter dijfugiunt follicit udines . 

In quello noftro nuovo flato adunque dobbiamo di¬ 
re effer in noi e maggior copia , e più facile Sepa¬ 
razione, e più libera diftribuzione dell’aura fpiritoia, 
da cui i mentovati benefizi ci vengono . E ficcome 
la rarefcenza e foluzion del fangue , dal polfo , dal 
colorito, dal calore contralfégnata , tra certi graui 
comprefa , la Separazione, moto , e forza dello Ipiri- 

to favorifce ; così aiuta l’altre Secrezioni ancora, co- 
1 me 
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tne notò il Santorio , della trafpirazione infenfibile . 
Allorché poi divulghiamo ubbriachi , e debolezze dì 
membra, e vomito, e gli affanni che il vomitopre- 
cedono ed accompagnano , e trabai lamento di gam¬ 
be , e difficoltà a fcioglier la lìngua , e fonnolenza ; 
e quel eh’è di tutto il peggiore, fommo di Cordine nel 
giudizio, nel difcorlo, e nella memoria ancora in noi 
naice . E tutto quello dalla caufa medefima , che i 
primi buoni effetti cagionava, produce!!, ma per mag¬ 
gior gradi di forza operante. Accrefciutafi la dirada¬ 
tone del l'angue , e con quella 1’ ertenfion delle ar¬ 
terie ; ficcome quefti canali all’entrar che fanno nel 
capo , acciò dentro del cervello tutto fenza gagliardi 
moti ed impeto fi faceffe , della loro robufla rnufeo- 
lar tonaca lì difpogliano : quindi al gonfiarfi, ed all’ 
accrefcimento di volume nel fangue meno refìflono , 
e i lottopofti e frapporti nervofi fili comprimono; per 
ciò fviato, difordinato , impedito dello lpirito il mo¬ 
to , e la di lui feparazione alterata , tutti i notati 
effetti dell’ebbrezza fi manifeftano. Perocché non di¬ 
fendendo' in tutti i mufcoli, che ci tengono ritti ed 
in piedi ugualmente la fpirital forza , ineguali effer 
debbono le loro contrazioni e rilaffamenti: quindi pel 
loro perduto equilibrio neceffario a ftar forti in gam¬ 
be, ed a camminar giufto, traballali quelle, e fi ca¬ 
de . Per la ragion medefima fi vizia i’articolazion 
della voce. Concorrendo a un tal moto tanti organi 
mufcolari, ne’ quali tutti per la mentovata irregolar 
preffione de’nervi non puoffi a mifura diftribuire 1’ 
irradiazione, che loro viendal cervello ; irregolarmen¬ 
te fi muovono , ed uno folo che fconcifi , la giufta 
articolazione , eh’ è un effetto del regolato moto di 
tutti fi vizia e patifee. La Ragione poi> 

Che la parte Divina 

Tien dì noflra natura , e in cima fede , 

% % 

rutt’ altro allora apparifee da quel ehe pur è. Effim- 

do 
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do quefta una operazione, in cui l’Anima noflra col 
mezzo dell’ efercizio degli organi del cervello fi nia- 
nifefta, non può delta non apparire alterata , turba¬ 
ta , e fconvolta ; come difagradevole e feritor dell’ 
orecchio riuscirebbe il Tuono d’un organo , o d’altro 
ftromento a più corde fcordato , febbene folte e’ fa¬ 
lseggiato e Tuonato da un Maeftro eccellente. Che Te 
per nuovo vino la rarefazione del fangue s’ accrefce, 
e con lei la preflìon delle arterie Tu i nervi; Soprav¬ 
viene il Tonno , fi perde la voce , e fi muore , fe o 
non vien tolto la febbre in ajuto , che confumi e 
trafpirar faccia il vinofo fpirito; o Te all’ora, in cui 
dovrebbefi aver digerito la crapula , la voce non fi 
ricuperi, giuda l’ofTervato da Ippocrate ( a ) Ebrìus 
repente obmutefcens convulfus moritur ì nifi febris cor- 
ripuerit , aut bora, qua crapulò folvuntur , vocemre- 
cuperet. Si muore però ancor apopletico, e non con- 
vulfo , e fi vien muto per tutt’altro , che per con¬ 
vulsione almeno vifibile e manifefta . Lo ftelto Ippo- 
crate in un altro luogo ( b ) efprime la ftelta Sen¬ 
tenza Senza far parola di convulfione : Si quis ex 
ebrietate voce privctur , & flatim fané ipfum etiam 
febris corripiat , fanus fit , fi vero non corripuerit , 
die tenia moritur . Io fin’ora ho veduto tre ubbria- 
chi a perdere la parola . In uno che tre ore in circa 
dopo la ricuperò , Tebben non vi fodero convulfioni 
patenti , nondimeno fi poteva fofpettar che vi fode¬ 
ro, perchè tenea gli occhi aperti, tefi , e Senza bat¬ 
ter palpebra : gli altri due veramente a pop] etici , 
dormivan profondamente , e a difpetto d’ ogni aiuto 
per Svegliarli, dormono ancora , afpettando la tuba 
noviflìma, che li delti. Ho relazione d’un/altro, che 
non fu convulTo, ma ammutolito ^ramazzò, e mo¬ 
rì poco dopo per fortiffima Apoplefia. Ala buono per 
i Bevitori , che 1 ’ energia del vino non vuole a lun¬ 
go far dimora nel noftro fangue, e tener lega co’no- 

ftri Spiriti; altrimenti i cafi funefti Sarebbero più fre¬ 
quenti 

(a) 5. >/tpbor. 5. (b) 2. de Mcrb. tex. 22. 
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clienti . Il lodato Ippocrate , a cui era nota la fug- 
giafca natura del vinofo fpirito , e che avea notato 
quanto il moto febbrile lafuafuga ed ifvaporamento 
ajuti , in fifFatte difgrazie comanda doverli co’bagni 
caldi, e calde fornente ( a ) alla teftafpezialmenteap¬ 
plicate proccurare il prefto e facile fvaporamento di 
quel micidial fumo, acciò, com’è facile col difcorfo 
inferirlo , tornando in fe ed a riftrignerfi le parti di¬ 
radate del fangue , il loro volume minorili , nè più 
come avanti i frapporti e fottopofti nervi comprima. 

$. i^. Sebben però i cali /mortali non fieno frequen¬ 
ti , non illà per quello , cl*ie le frequenti ubriachez¬ 
ze non danneggino lafalute, e fpezialmente il genere 
nervofo non malmenino, ed indebolivano . Al con¬ 
trario delle prime , ella è pur troppo ovvia e gior¬ 
naliera l’olfervazione in codefti Bibuli, che divengo¬ 
no fvogliati de’Cibi, deboli, ftupidi, tremuli, para¬ 
litici • Ma interviene in quelli una delle meraviglie 
della Natura: alla riferva dell’appetito, che perduto 
per caula del vino , col vino non fi ricupera ; tutti 
gli altri notati malori egregiamente col vino fi pal¬ 
liano : onde dal fucceflò lulingati ed addottrinati , fi 
proteftano di medicarli col pello del cane, che gli ha 
morficati. Che direbbono o non direbbono poi, fefa- 
pelFero d’aver dalla fua l’autorità di due famofif- 
lìmi Medici, ed Olfervatori, Ippocrate, ed il Santo¬ 
rio ! Dice il primo : fi a crapula caput doleat , vini 
meraci he minar» bibat (6). L’Emina equivale a 
vent’oncie . Dice l’altro : fin vero noli urna potatio- 
nis pondus infolitum-, neque a robore concoBricis , nc¬ 
que a corruptela die fequenti tollatur , locum babent 
illa duo carmina : 

Si noBurna tibi noceat potatio Fini , 

Hoc tu mane bibas iterum , & fuerit Medici - 

** (O 

(a) Ibìd. (b) 2. Epid. SeB. 6 . 

(c) SeB. j. jlpber. 78» 
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$. 14. Quelli mentovati trilli effetti del troppo be-* 
vere fanno qui nafcere una qutftione ed un dubbio, 
che fenza difamina non dee lafciarfi , per determinar 
con fondamento qualche cofa fulla natura del vino . 
Se lafcia e’ dunque tracce cqsì dolorofe del fuo vele¬ 
no , talun dirà , non fia meraviglia , fe lo fi ertimi 
nimico de’nervi e del capo, e fe Ippocrate ancora 
negli Ammalati fautor del vino , lo proibifce, dove 
patifca la Tefta , e apertamente feritore del Capo lo 
chiami (<i) . E’ verismo , che Ippocrate così dice , 
e così infegna: ma altrettanto è vero, che m prati¬ 
ca non fa così, e che lo concede ancor ne mali , in 
cui lo avea dichiarato fofpetto; lo che una volta for¬ 
fè da me dimoftreraflì in una dilatazione, a cui po¬ 
co più manca , che l’ultima mano , De ufur vini in 
febribus . Per quello poi lpetta alPeflfer lui nimicoae 
nervi, e del Cervello; o che fi pretende effer tale al- 
folutamente , e da fe ; oppure con qualche relazione 
e rifpetto . Ma da fe tale non è : avvegnaché le Io 
folfe, nelle ferite e piaghe de’ luoghi membranoii, ten- 
dinofi , e nervofi , ove non folo il vino , ma il uo 
fpirito ancora con tanto fucceffo da’ Chirurghi s ado- 
pra ; in vece d’effere un ottimo rimedio , e tolenne 
difenditore de’ nervi, farebbe un diftruttore, e un ve¬ 
leno . Se lo foffe da fe , farebbelo ancora ulato con 
moderazione e fenza ubbriachezza : nel qual cafo non 
folo non fa ftupidi, nè tremuli , o deboli , che anzi 
rinvigorifce e corrobora . Se ciocché fi vede , e gior¬ 
nalmente fi pruova , averte bifogno dell altrui auto¬ 
rità , potrei portarne , per lafciar le facre , una pro¬ 
fana antichilfima d’Omero: viro de ! affato rob ut vi- 
num adauget (b) ed appoggiarla con un’altra dii li¬ 
mo: vino aluntur vires (c). Il danno adunque, c 
fa a’ nervi ed al Cervello, noi fa come nimico par¬ 
ticolare di quefti, ma per qualche nlpetto, ed eque- 
rto fenza dubbio, la quantità; onde fi può in queito 

• cdi- 


(a) De vi&. ^Acutor . rex. 25 « 
(c) H. /. 25. c. 1. 


(b) Ili ad. 6. 
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cafo , ufando la bella frafe di Cello , dire , che noxa 
■non ejì in re , fed in modo . Nè dille già Ippócrate , 
che il vin puro alTolutamente l’Uomo debilita , ma 
il vin puro in troppa copia bevuto: vinùm meracum 
multum potum hominem aliquo modo debilem reddit 
( a ) . I due più fodi Pratici dell’ Antichità , cioè il 
non mai abbastanza lodato gran Vecchio, ed Areteo, 
ne’mali appunto de’nervi, lafciando i Scrupoli a*Me¬ 
dici , che venir dovean dopo di loro , lo davano . Il 
primo lo ordina nelle convulfiofti e Cretico , e puro 
in poca quantità, quando non Sopravvengono que’ mo¬ 
ti telici, che naturalmente guarifconle, e fono la feb¬ 
bre , il fonno, l’orine concotte, i fudorì (ù) l’ordi¬ 
na bianco c faporitilfimo , e non poco in un altro 
luogo (e) ne*mali pur convulfivi: ed il fecondo (d) 
nello Hello mal Comiziale , che lo fi dia in poca 
quantità, bianco, odorofo, e movente l’orina prefcri- 
ve . E’mai da Supporli , che fe averter eglino avuto 
la menoma fofpizione dell’Antipatia , che fi preten¬ 
de aver il vino col fiftema nervofo , lo avellerò nè 
in poca, nè in molta quantità prefcritto, dove di co¬ 
le amiche e giovevoli i nervi maggiormente abbifo- 
gnano ? Ciò dunque , ch’egli ha di nocivo ai nervi, 
non lo ha alTolutamente da fe , ma dalla fua quan¬ 
tità , ed altre relazioni ; e potiamo afleverantemente 
dire lenza timore alcuno con Plinio : Vino modico 
nervi juvantur, copiojtore laeduntur (e). Ciò porto a 
noi fta ora il dimoftrare, come, non il vino, ma la 
fua copia, e l’ebbrezza i nervi debilita. 

jf. 15. Io mi lufingo di fchivar facilmente l’Ipo- 
tefi , fe per fondamento della mia Spiegazione non 
porrò, fe non quello, che negli ubbriachi fi vede co¬ 
gli occhi , cd al lume poi degli Sperimenti ed oflèr- 

ya- 

(a) De Veter. Medie . tex. 3 7. 

(b) De Viti. acutor. tex. 55 * 

(c) De intern. ^iffeli. tex. 59. 60. 61. 

(d) L. 1. de Curat. di ut tir. f e 4 - 

(e) H. 7 ^. /. 2 3. c. 1. 
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vazioni, e col raziocinio, che da quelli fi trae, ften- 
derolla. Che l'ubriachezza caufi calore, moto, edi- 
radazione nel fangue, ella è cofa vifibile. Che in que¬ 
llo tempo i nervi reftino malamente trattati , com¬ 
presi , e dall’onda del fangue , che l’arterie dilata , 
oltre il dovere battuti e percoflì ; il fito di quelli : le 
membrane che invellonli di vali rotti corredate : la 
turbazione della ragione e della mente, e le convul- 
fioni , che talor fopravvengono, cofe tutte , le quali 
non fono fe non fe effetti piu intenfi d’una Setta 
caufa , che acquifla vigore, chiaramente il dimoftra- 
no . Conila poi dalle quotidiane pratiche oflervazio- 
ni , che \ filamenti nervofi replicatamente dalle crif- 
pature e convulfion malmenati, il fuo vigore, la fua 
robuftezza e tuono perdono ; e da Filologico-Anato¬ 
mici fperimenti di due grand’Uomini Valfalva, e 
Morgagni ( a ) che troppo ftretti e comprefli i nervi, 
febben la legatura nifluna vifibile impresone olegno 
in lor lafci, li fa di poi non folo languidi 3 fpoflati> 
e.d atoni , come i Medici dicono , ma ancor paraliti¬ 
ci. Ecco dunque dove cercarli debbe la debolezza, il 
tremore , la femiparalifi di que’che abitualmente d> 
vin fi riempiono . La foltanza de nervi foni ir non 
puote lènza grave rifentimento i continui replicati 
{Irapazzi, che l’ubbriaco lor fa col moto foverchio, 
col calore , colla troppa diradazion del fangue da 
quello nafcente. Quell’intuiti al genere nervofo.e lei, 
e dieci , e cento volte, e giornalmente replicati, to¬ 
no la vera verilfima caufa delle trifte confeguenze ,, 
che il frequente ubbriacarfi dietra fi trae. Confeguen¬ 
ze , che figliuole , non già del vino , ma del vino 

fenza temperanza bevuto ne figliano poi molte e 

molte altre; concioflìachè ove il nervofo fiflema lia 

debilitato e infiacchito, tutta l’interna Economia del¬ 
le vifcere non può non turbarli, e quindi le acute e 
croniche malattie d’ogni forra, e talor ben difficij e 
flravaganti > da cui vediamo non di radQ i vi 

(a) yidverf, f, AmaL 8 * 


f) 
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<ìtt3cc&ti • A cjudl3. guitft adunque che un pannolino 
in un tepido liquor inzuppato ferve di grato fomen¬ 
to e follievo ad uri addolorato membro , fe con ca¬ 
rità l'ufo ve lo fi riponga ; ma 1 ’addolora poi mag¬ 
giormente e l’aggrava > le con forza di pei coffa fu lo 
li applichi: così il vino con parfimonia e moderazio¬ 
ne bevuto i nervi corrobora 5 con ilmoderatezza gra- 
vifli ma mente i danneggia. Replichiamola: Fino modi¬ 
co nervi juvantur , copiojjorc Ididuntur , perche noxcc 

non cft in re, [ed in modo. 

jf. 16. In tanto poi il vino pallia 1 mah , che dal¬ 
la di lui foverchia copia provengono , ed i bevitori 
pallidi , freddi, pigri, e tremoli dall’efterna crapula, 
bevendo la mattina feguente fi rimettono in tuono ; 
in quanto che dipendendo il noftro vigore non lblo 
dalla debita vigoria de'menomi nervofi folidi , ma 
dallo fpirito ancora che annaffiali ; di quello col di¬ 
gerii del vino n’è buona parte sfumata, che poi col 
bere nuova mante rimettefi . Della fuggiafea natura 
de’vinofi (piriti , di cui ne abbiamo già fatte paro¬ 
le , ne è argomento- il poco tempo, che batta a bi¬ 
buli per digerire l'ebbrezza. Intendiamo però: quan¬ 
do non fa quella di razza fubintrante , come alcuno 
febbri. Ogni poco che dormano, quai bravi Campio¬ 
ni , che dalla mifchia foltanto fi feoftano , quanto e 
lor’neccffario per fafciarfi le piaghe ; tornano in liz¬ 
za, e combattono col vigore di prima. Io ho cono- 
fciuto. e trattato per anni una Perlòna di Carattere , 
che non una , ma più volte al giorno ubbriacavafi ; 
nè per fuperar la forza del vin, che opprimeala,. da- 
vafi g'à a dormire ; ma con pandicolazjoni , vale a 
dire, allungamenti, {tiramenti, e torcimenti di brac¬ 
cia , che avevano del conv.ulfivo , ed iftrignimento 
de’pugni , ritornava, la Dio mercè, lana di mente , 
e d’intelletto, come fe fotte ftata a digiuno. Guai al¬ 
lora a chi in que’fuoi moti s’aveffe lafciato cogliere 
dalle fue mani ! Una ftrettoja non avrebbe potuto 
peggio trattarlo . Ora , ficcome quelle pandicolazio- 

* X. ni-, 
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ni , quando l’Uomo è in illato naturale giova mol- 
tiflìmo per oflèrvazion Santoriana {a) perchè ciò 
che a traforare è difpofto, l'e n’efca e sfumi; quan- 

. P- , etr fvol del vino tutti i liquidi fo¬ 
no difcoerenti e fciolti, molto più farà trafpirare. La 

felice e pretta fuga poi delle particelle vinofe fa la 
«rada , e trae feco colla porzion più Lottile de’noftri 
fluidi , porzione ancora dello fpirito neceflario , che 
avendo pochiflima coefione in un fluido diradato , e 
fumante, c in tutta la difpofizione di tener loro die¬ 
tro . Che vada così la bifogna , l’oflèrvazion lo di- 
ntottra . Che un Uomo fobrio e moderato nel bere , 
o per occaflone d’allegra compagnia, o per altro ac¬ 
cidente ubbriache : la leguente mattina languido e 
fpoffato s’attrova . Nè è già tale per debolezza da 
un dì all’ altro contratta nella telatura de’ nervi , 
che nè col replicato bere , nè in altra foggia gli ha 
pregiudicati : dunque per la fola mancanza dello fpi- 
rito , che fi perdette efalando col vino . Oflerva il 
Santorio (£) che nell’aria calda, uria delle caufe , 
per cui ci tentiamo men vigorofi , fi è l’esalazione 
de’ fpiriti buoni e neceflarj alle forze . Che fia poi , 
quando non già efternamente, ma nel fangue e nel¬ 
le vifeere s’abbia il Sol Lione , che accende , che 
fquaglia, e confuma? 

. JT- * 7 * Tanto badar potrebbe, perchè influito frac- 
ciò e voga più aver doveflero certe Ipotetiche Dot¬ 
trine, che fulla natura del vino gratis taluni vanno 
fpandendo ; perchè qui cognovit rettam viam rettam 
ejfe , non eget alia dottrina ad redarguendum eos , qui 
aberrant (c) . Ma perchè fembrar forfè non pofla , 
che da noi le cofe, o con troppa fuperiorità , o con 
troppa confidenza fi prendano ; efamineremo il de¬ 
cantato acido del vino , in cui i fuoi mali effetti fi 
foglion riflòndere . Io crederei , trattando quella qui¬ 
etone , di non coglier vantaggio , fe a’Fautori dell’ 

acido 

(a) Seti. i. „ 4 phor. jà. (b) Seti. 2. ^Apbor. 25. 

(c) Ca/en. de optim. docen. gener. c. 4. 
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acido accordaci, non efler di differente indole o natu¬ 
ra l'acidità del vino da quella dell’aceto. Ora fé for¬ 
fè l’aceto non folo un licore innocente , ma in oltre 
uno fciogliente , un emolliente, un nervino , un pa- 
cativo, potrebbefi con ragionevolezza dedurre, che ta¬ 
le ancora fia il vino; e che i cattivi effetti, che dall’ 
abufo di quello pur troppo nafcer fi vedono, da tutt’ 
altro che dal fuo acido traggali l’origine. Se forte 1 ’ 
aceto quale taluni pretendono , i due primi cattivi 
effetti , onde molti altri fecondar; poi dovrebbon di- 
fcendere , quelli farcbbono di coagulare , e di troppo 
vellicare, anzi pungere. L’uno e l’altro di quelli efi- 
fer dovrebbe più fenfibile , ove più efili , piu dilica- 
ti , e fiottili fono i vali : la loro efilùà e dilicatezza 
alla forza dello {limolo fi fa men refillente ; e gli 
umori nelle loro cavità con moto lentiflìmo fe mo¬ 
venti , alla forza dell’acido , che vuol rappigliarli , 
meno s’oppone . Per conseguenza efilifiìme effóndo 1 ’ 
arterie nella follanza del cervello, all’origine de’ner¬ 
vi , ed alle membrane che i nervi invaginano , ivi 
appunto i due notati effetti fucceder dovrebbero più 
coipicui . Così appunto va , dicono i Fautori deli’ 
acido vinofo ; e la ferocia de’mali convulfivi e ner¬ 
vosi introdotta dal vino ; e le debolezze , le fcem- 
piaggini, i tremori, l’Apoplefie de’bevitori quindi ap¬ 
punto fuccedono. 

§. 18. Io lafcio da parte ciò, che il TschenioChi¬ 
mico non incelebre dice dell’aceto appreflo il chiarifs.e 
benemerito Ettmullero (a) cioè che contenga un Al¬ 
cali volatile , ed Olio , da’ quai principi, anzi folu- 
zione , che coaguli , è ragionevole l’afpsttarfi : mi 
configlierò folo fu quello particolare colla fperienza , 
e cogli Oracoli degli Antichi . Chiunque fia un po’ 
po’verfato nelle opere di Ippocrate, potrà chiaramen¬ 
te vedere , che quello nobili filmo Medico adoperava 
l’aceto per fciorre , per aprir, per incidere . La llefla 
virtù conofcea nell’aceto Ceffo , per la quale dicea 

X 2 egli 

(a) Celle?. Vharmac. p. :. Seti. i. Ciaf. a. 
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egli fit ut terra eo afperja fpumet . Eadem ergo vi 

verifftmum ejì fpijjefcentem quoque intus bumorem ab 

eo difcuti (<f) . Ma nel citato luogo, e contra qual 
fotta di coagulo mai l’adopra ? Contro 1 ’ introdotto 
dal veleno dell’ Alpide . Adopralo poi e’ con effetto, 
onde polla , o non poffa dirli ch’era rimedio di fat¬ 
to e non d’opinione ? Rapporta ivi la Storia d’un 
Ragazzo, che moriicato dall’ Afpide con una bevuta 
d’aceto caldo guari . A ragione perciò ( e tale do¬ 
vrà effer la pratica de’Tuoi dì ) giovevole giudicava 
dopo il taglio della Pietra di fchizzarne melcolatocon 
Nitro nella vefcica , perchè ftc quoque d’fcuriuiìlitr, 
f qua cruenta coierunt (b). Per la fteffa ragionefti- 
m a vaio opportuno condito con la fqudla a chi ha 
male di Milza (c). Plinio credevalo ugualmente va¬ 
levole a {'quagliare che a refrigerare (d) ed Areteo 
lo ha giudicato utilifiìmo alla Milza indurata e fcir- 
rofa (e). Contro lo fteffo male lo adopra non meno 

internamente che eternamente Tralliano (/) e, quel che 
piò importa, coH’ofTervazione d’ un Soldato guarito, ia 
forza del medicamento conferma. 11 Riverio poi a noi 
più proffimo , colle fperienze alla mano , pruova la 
forza penctrevoliflìma ed incidente dell aceto , nai- 
rando la cura d’ un tumor de’tefticoli con un fuffu- 
migio d’acero e zolfo, difciolto ; e così pure dilfi- 
pata e fquagliata col caldo vapor del medefìmo una 
ftrumofa mtumefcenza (jj) . Soggiunge in oltre, co- 
fa veriffnna, che da Galeno viene un tal rimedio al 
tornino lodato per disfar, e fciorre i tumori più con¬ 
tumaci e fcirrofi . E’ mai credibile , che i primi Me¬ 
dici dell’antichità, i quali adoperavamo per ifcioghen- 

ts, non aveffero coll’ufo fcoperta in lui l’indole pel- 

lima di coagulare e d’ addentare ? Se 1 ’ aceto dunque 

è un valente difcioglitore de’fughi rapprefi , e le 1 

acido 

(a) /. 5. c. 21. (b) l. 7- c, 26. 

(c) /. 4. c. 9. (d) H. TT* A c '}' 0 

(e) De Cur. diuturn. I. 1. c. 14. ( f ; /. o. c. 15* 

(g) Obferv. Commun. 451. 
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acido del vino non è che l’acido dell*aceto ; ne va 
in conseguenza , che nemmen l’acido del vino con- 
denfi e coaguli, ma incida, affettigli, e difciolga. 

§. 19. Sia 1 ’ aceto un ifcioglienre , come a te pia¬ 
ce, dirà taluno: quando non vuoi negare al tuo pa¬ 
lato la fede , negar non potrai che vellichi e mor¬ 
da. E morde a fegno d’indur ftrangolamento ne’ va¬ 
li, onde i fluidi penetrarli non poffano, come fi ve¬ 
de accader alle labra di quelli ,. che ne prendon di 
forte, che fcolorifcono , che di roffe divengono bian¬ 
che, perchè pel raggrinzamento de’tuboletti dall’ace¬ 
to irritati , non poflòno più in quelli inlinuarli allo¬ 
ra le particelle roffe del l'angue. Quello eh’ e’fa fu i 
labri , ragion vuole , che lo faccia nello ftomaco e 
nelle Budella, che con facilità poi al celabro, ed al¬ 
le altrevifeere il loro irritamento comunicheranno. Il 
tuo Ippocrate chiaramente dice, che non lolo l’aceto, 
ma l’aceto mefcolato col mele, ofimele volgarmente 
chiamato , fe fia un po’ piccante , non folo irrita 1’ 
alvo, ma che lo rade, e troppo afpramente il deter¬ 
ge: rumenta inducit (a). Molto più poi entrato 

ch’c’ fia nel fangue, dovrà pungere e vellicare, poi¬ 
ché coftando di parti penetrevoli e fottiliifime , por¬ 
terà le fue punte fino all’origine de’nervi , e ne’va- 
fellini delle guaine, onde le cordicelle nervofe ficuo- 
prono: anzi dentro i nervi medefimi fecondo alcuni , 
che fanno inacidirli ed inafprirfi la foftanza fteffadel¬ 
lo fpirito , e della nervofa linfa , che allo fpirito dì 
veicolo ferve. Codetta fua pungente penetrevolezza a’ 
nervi nimica fu conofciuta dallo fteflo Ippocrate, la 
cui autorità fi fifol da te venerar cotanto , allorché 
chiaramen te dell’aceto così parlò : mollit autem & cor¬ 
pus , Ì3n muhos alìos locos , fi non odor offenderei , 
maxime mu/ieres . Valuerit & ad Todagram , fi 
non corpus vulneraretUr { b) . Le Femmine, come 
ognun fa a’ difordini nervini fono difpoftiffime: non 

X s fia 

(a) De VìH. lActitor. tex- 28. 

(b) De bumid. ufu , tex. 8. 
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fia quindi meraviglia, fe il folo odore di cofa a’ner¬ 
vi antipatica la dilicatezza delle loro fibre punzec¬ 
chia ed offende. 

jf. 20. Due parti ha 1 ’ efpofta obbiezione . Nella 
prima fi mette in villa l’irritamento , che far puote 
nelle prime Iliade 1 ’ aceto : nella feconda quello che 
far puote entrato nel (angue . Per quello i'perta alla 
prima , egli è verifiimo , che 1’ aceto mortifica ed 
imbianca i labri , quand’egli è forte ; nè io dubito 
che prefo in quantità non aveffe ad alterar ancora pri¬ 
ma l’interno della bocca , indi l’efofago , il ventri¬ 
colo, le budella, e che quelli Tuoi effetti non aveffero 
ad e(fe r e più lenfibili ne le Femmine per la dilicatez- 
za della loro flruttura. Ma fi ofièrvi, che quell’ace¬ 
to , onde le labra impalhdilcono , appena poi altera 
le gengive, e molto poco la lingua, e il palato .. E 
d’onde ciò ? Per quella ragione , che un fapore me- 
fcolato ad un altro perde il fuo effer di prima , ne 
più fa quell’impresone, che prima faceva. L’Aceto 
tulle labbra egli c puro e mero aceto , la cui acu¬ 
tezza, e pungoli non fono reflati da alcuna melluia 
rintuzzati ed infranti . Quand’ entra in bocca , co¬ 
mincia a mefcolarfi colla fediva da quefld vien di¬ 
luito, e per confeguenza fnervato: coll’umor faìivale 
vieppiù fnervafi giù pel canale del cibo , e nel ven¬ 
tricolo; dove arrivato, quando non fia , come fopra 
diffi, in eccedente quantità, a cui, o poca, o niflu- 
na proporzione aver poffa il liquido faìivale delle 
parti , per cui paffa ; perdendo ciò che aveva d 
odile, refta un blando folleticante, un non aiprode- 
tergente, un placido diluente , che ben lungi dal fa- 
re gli effetti , che fa tulle labra , altri utili ed otti¬ 
mi , e tulle fibre dello ftomaco , e fu i contenti dx 
quello produce. E’famoto il verto a quedo prò poti to , 

Et fotu, & potu (ìomacbo conducìt acetum. 

Se con quella forza , cop cui i vafellini delle labra 

in- 
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ìntirizzifce e raggrinza, andafife addoffo non foto allo 
ftomaco e budella, ma alle boccucce delle lattee ve¬ 
ne ; non v’ha dubbio, che facendo ivi ciocche cogli 
occhi lo veggiam fare fu i primi ; di mali non già 
paffaggeri, ma gravitimi e difficiliflìmì non folle ca¬ 
gione. Di auà i moltififimi, ed affai difficilmente lu- 
perabili incomodi di molte Donne, che ne fanno , e 
da Fanciulle ne han fatto abufo ? Ma quando poi 
( per tornar al nollro principal argomento ) egli è 
ancora, dirò così, accovacciato nel vino , e diluito 
dall’acqua, che del vino è bafe ; non è 111 iftato d’ 
affalire le nervofe parti, ed addolorarle. 

f. ai. Che fe nelle prime ftrade v’ è per lo più il 
cafo, in cui la forza dell’aceto non fi rende noeevo- 
le, ella poi è affatto innocente, paflfata ne'vali rodi 
e nel l’angue . Se immediatamente col mezzo d’uno 
fchizzatojo cacciato 1’ aceto nelle vene , non faceife 
vermi incomodo , nè alcun male fenfibile cagionar¬ 
le ; non potrebbefi a tutta ragion conchiudere , che 
tanto meno abbia a farlo prefo prima per bocca , 
quanto che in quell’ ultimo cafo lo fi prende in po¬ 
ca quantità , mefcolato ad altri fapori j e dalli Aedi 
digerivi fughi rintuzzato e fnervato ? Quando la fia 
così , fi fappia , che que’ famofi fperimaltatori dell* 
Accademia Reale di Londra l’hanno fchizzato tepido 
nelle vene d’un cane lenza il menomo cattivo effet¬ 
to (a) quando dall’iniezione, non dirò di licori pun¬ 
genti e Ialini , ma di latte, fatta dal celebre Lowe- 
ro, un Moloffo de’più grandi (ù) dopo fornirne an- 
fietà, palpitazioni, difficoltà di refpiro, tremori, sfi¬ 
nimenti, ed urli dovette morire. Ed acciò non s’ab¬ 
bia forfè ad accagionare la quantità del latte iniet¬ 
tato ; fappiafi , che 1 ’ accorto Notomifta avea prima 
cavate lei oncie di fangue al Cane , e che fole lèi 
onde di tepido latte gli feiringò . Dopo ciò , fe mal 
non m’ appongo , non dovrebbe più fofpettarfi , eh’ 

, X 4 en- 

fa) Ex Tranfall. vLnglic . Ital. Ver fiori. T. 3. c. 9. 
jf. 6 , (b) De Corde , c. 2. 
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entrato nel fangue > o lo coaguli, o che i nervi pun¬ 
ga ed irriti . Che fé fi opponete 1 * autorità di Gale¬ 
no , che lo chiama afiieme col vino feritor del Cer¬ 
vello e de’ nervi {a) rifponderò prima poco valere 
codetta autorità , che viene contro la quotidiana ef- 
perienza a dar all’aceto la qualità del Vino • E chi 
mai ha veduto ubbriachi d’ aceto > Dirò in fecondo 
Juogo , ch’egli fletto col fatto la diluifce . Egli atti- 
cura d’aver guarito molti Fanciulli Epilettici col quo¬ 
tidiano ufo dell’Ofimiele Scillitico (b) e loda nell’ 
Epileflìa l’ufo dell’aceto fcillitico. Come ? un rime¬ 
dio , che i nervi forifce , dove quelli di rigore e d* 
aiuto han bifogno ? 11 rinomato Alpino (c) dice , 
coti a r già dall’ efperienza , che lo fletto Ofimiel Scil¬ 
litico bevuto ogni giorno è di gran giovamento agli 
Epilettici . Ma fu quello particolare , può ben valer 
per tutte l’autorità del Gran Boerhaave tanto bene¬ 
merito di tutte le parti della Medicina , il quale in¬ 
fogna non folo non efler a*nervi nocivo l’aceto, ma 
amicilfimo ed utilittìmo; e che a’Convulfi, agli Ipo- 
condriaci, alle Itteriche giova di rnolto (< 0 « Io che 
involto nella prevenzion con tanti altri ^contro dell 
aceto, full’autorità di Galeno ( confetto ingenuamen¬ 
te il mio peccato ) non erami giammai acquietato 
per darlo e provarlo negli Epilettici ; dopo efler in¬ 
formato dell’ efperimento Inglefo , e dopo letta la 
Chimica Boerhaaviana, non già l’ofimiele, ma io fletto 
aceto fcillitico ho adopratocon frutto nel detto male. 
Non fi credette però me aver rifanato qualche Epilettico 
già abituale , che non fono flato per anco cosi for- 
lunato. Ho poi dato più volte 1 aceto 5 e lo do al- 
le Femmine Ifteriche ; e nel tempo , in cui ferivo , 
utilittimamente lo fo’ prender diftillato , e ad altri 
appropriati mefcolato, ad una Donna di gentili imo 

(a) Comment. I. de Vibl. acut. 

(b) In Docum. prò puer. Epilept. 

( c ) M. M. I. io. c. 7. 

(d) r. 2. Cbem. T. i. Trocef. 50. 
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temperamene aggravatiflìma per Difenteria incruen¬ 
ta, che ridotta aveala quafi all’eftremo. Ora giudi¬ 
chi chiunque, fe fia 1* aceto de’ nervi nimico , e fé 
rei l’angue introdotto arrivi a pungerli malamente . 
Ma mi Ila troppo fui cuore il palio obbiettatomi d’ 
Ippocrate, perchè abbia a lafciarlo, come dir foglia¬ 
mo, per occhio. 

§. 22. Tanto è lungi, che il gran Vecchio ftimaf- 
fe nocivo l’aceto alle Donne, quanto che s’io volef- 
fi addur qui tutti i luoghi , dove ne’donnefchi mali 
lo adopra , non già poche righe , ma un intero fo¬ 
glio forfè dovrei trafcrivere. Adduciamone pochi paf- 
{], da'quali retti fermato, quanto or ora ho alferito. 
Lo adopra e’ mefcolato con ugual mifura d’ acqua 
per lavanda dell’utero moccicofo , e di lenta pituita 
impalmato al 1. de morb. muiìer. tex. 17. Contro lo 
ftelfo male nello Hello libro ricorda di bel nuovo 
una lavanda d’ aceto tex. S^. Al teftc 7. del 2. de 
morb. mulier. contro un particolar flulfo di fangue 
un (uffumigio con dell’aceto prefcrive . Al tefto 25. 
d’affai difficile intelligenza del libro delle Sterili, tra 
gli altri rimedj ivi ricordati , dà a bere alla Donna 
l'emi tritati di ravanello , gralfo d’ Occa, ed aceto . 
Qui fi rifletta , che per bere fiflfatta meftura, doven¬ 
do diluirti i temi, ed il gralfo, la quantità dell’ace¬ 
to non dovea efler picciola. Ora è egli credibil mai, 
che fe lo avelie creduto ninfeo de’ nervi donnefehi, 
e internamente, ed m copia, ed efternamente in va¬ 
pore, e in lavanda lo avelie cacciato nell’utero del¬ 
le femmine I Riflettiamo adeflo fui tefto . Prima è 
da conflderarfi , che nell’addotto luogo parla e’dell’ 
ufo efler no dell’aceto, non dell’interno: fi noti poi, 
che dà egli di prima porta all’aceto qualità emollien¬ 
te: mollit & corpus . Efler nimico de’ nervi ed elfer 
emolliente fono due cofe incompatibili : fi non odor 
offenderet & maxime multerei. L’odor dell’aceto of¬ 
fende tutti, e fpezialmente le Donne. A’noftri dì ciò 

non è vero certamente. Quello è un odore per quan¬ 
to 
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to io poflfo Capere , dall’uno e dall’altro Certo gradi¬ 
to. Ella è grande di quelli benedetti odori : biCogna 
che abbiano i Cuoi tempi e ftagioni anch’erti , come 
le mode , e vadano di pari cogli abiti e colle cuf¬ 
fie. A’noftri dì l’odor d’aceto non offende il bel Cef¬ 
fo, e l* offendeva a’tempi d’ Ippocrate. Ne’Secoli paf- 
Cati , e forfè anco a’tempi d’ Ippocrate , le Donne 
compiacevanfi dell’ Mufchio e dell’ Ambra : in oggi 
quelli odori Con loro poco meno che Micidiali . Ma 
le un odore è offenditor del bel Certo , ne va in con- 
feguenza, che fia de’nervi nimico? Nella Claffe del¬ 
le cofe odorate Conovene moltiffìme , che le tifiamo 
come corroboratrici de’nervi , che pur fono all odo¬ 
rato Donnefco difaggradevoii . Io ho coiiofciuto una 
Signora, che quando era gravida, l’era fpiacevole 1 ’ 
odor del Manto. Guai ahi, Ce in tutti i tempi quell’ 
odore l’averte offefa. Si ha per quello a duo, che 1 ’ 
odor dell’ Uomo fia nimico a’ nervi Donnefcht ? Mai 
nò , perchè ne ho conofciuta un altra , che quand 
era prefa da’mali Itterici, cacciavafi in Capo i Cal¬ 
zoni del fuo Conforte lontano . Andiamo avanti col 
Tetto: Valuerìt ter ad Todagram ,fi non corpus vul¬ 
nerare tur . Che debbo io dire avendo la Ipenenza 
contraria a quell’ afferzione Ippocratica ? E una , e 
due, e tre volte, e per più giorni continuatamente, ed 
in me, ed in altri ho adoperato ne’Podagrici per fo¬ 
mento e l’aceto iolo ben caldo , e quello in cui Er¬ 
be difcuzienti aveano bollito , e fempre con frutto 
e mitigazion de’ dolori ; non mai con danno . Ma 
vulnera > per ular PeCpreiììon. d* Ippocrate 1 Podagra- 
ci , che pur hanno inviolati ed interi gl' integumen¬ 
ti , e poi nel tetto medefimo lo ftima giovevole per 
lavare, e per fomentare le piaghe recenti? & ad 
ulcera recens vulner.atis ? Non lo capirla . Era un 
Uomo Grande Ippocrate , ma pur era Uomo ; e o 
tofto, © tardi , chi è Uomo ne ha a dir qualchedu¬ 
na ; ed è il più favio quello, che ne dice meno fi¬ 
gli altri . Non fi può Cempre dir tutto per oflèrva- 
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iione e per fatto : i più appaffionati offervadori del¬ 
le offervazioni debbono anch’ effi tal volta dir qual¬ 
che cofa per opinione £ per congettura. Il mal peg¬ 
giore è di quelli, che avendo i fatti belli e lampan¬ 
ti , fu cui difcorrere , per obbedire al calao della lor 
fantafia , lafciano quelli di villa , e corron dietro al¬ 
le Ipotefi, ed agli arcigogoli . Se Galeno avelie vo¬ 
luto badar (blamente alle fue offervazioni , e ad un 
fuo particolar efperimento, non avreffimo da lui tan¬ 
te ciarle fparfe ne’ fuoi Volumi Culla natura e virtù 
di quello utilifiimo preziofo liquore, nè forfè il Boe- 
rhaave farebbe flato il primo a farci conofcere la 
fua innocenza , e le fue qualità . E poiché delle lue 
offervazioni abbiamo già fatto parola , apportiamo 
adeffo il fuo fperimento . Si bagnò egli col fugo di 
Tapfia ( fi è quella una pianta acerrima e corrofiva ) 
in più luoghi le gambe. Dopo quattro ocinque ore, . 
quando i luoghi bagnati cominciavano già ad accen¬ 
derli ed infiammarli ; ove olio, ove unguento rotato, 
ove acqua applicò , Ì3a aliis atque aliis , alia , atque 
alia , qua: aut acrimoniam bebetare , aut refrigerare 
creduntur ; ma niffuno degli applicati rimedj valle piu 
dell’aceto : fed eorum omnium acetum compertum ejt 
efficacijfimum (a) . Potrà mai crudelmente pungere , 
ed irritar i nervi , e llruggere la loro foltanza un li¬ 
core, che tanto bene raddolcire e mitigala lteffa cor¬ 
rofiva acrimonia? 

jf. a?. Ma a que’che pretendono effer affolutamen¬ 
te il Vino nimico de’ nervi , dando io , che il fuo 
pretefo acido fia della fteffanatura dell aceto, ho da¬ 
to troppo, ed holli con generofità foverchia trattati. 
L’acido che fi può dare al Vino , o fofpettarfi che 
nel Vino vi fia , è tanto dall’aceto diverto , quanto 
il vino dal molto. Ognuno fa, che acciò il mollo fi 
faccia Vino , è necelfario prima , che per alquanto 
tempo bolla e fermenti . Così acciò il Vino divenga 

aceto, è d’uopo , che una nuova fermentazione m 

ace- 

(a) De Simpl. Medie, facult. /. i. c. i$. 
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aceto convertalo . L’aceto adunque è un nuovo mi-' 
fto, e non è più Vino ; come il Vino non è più Mo¬ 
llo • e in confeguenza il Vino non può aver in le le 

qualità dell’aceto. Se il Vino fia piccante di fu a Na¬ 
tura , e non per immaturezza , e addetto ; ciò gli 
viene da quel fale , eh’ entra nella fua compolizio- 
ne , cui noi chiamiam Tartaro , non dalla flemma 
od acqua infipida , che n’è la baie , nè dal fugace 
fuo fp rito , il quale è tanto contrario all’ acidità , 

che col di lui mezzo dolcifichiamo i fpiriti corrofi- 

vi , e li rendiamo innocenti e placide Medicine . L’ 
acido adunque del Vino nel luo Tartaro annidafi : 
ma chi di quello particolariflimo e mirabil fale vo- 
leffe dir che coagula, e eh’è de’nervi nimico, chia- 
merebbefi le fifehiate de’ moderni Pratici , che non 
folo per ifeiogliere , ma ancora per medicare i nervi 
in varie e molte guile lavorato 1 adoperano . E le 
non coagula, nè i nervi punge folo , e da fe ; mol¬ 
to meno farallo , quand’egli nel Vino fia mefcolaro 
con altre follanze , che lo dividano , e lo rattem¬ 
perino. , , 

<r. 2 a. Non per tanto taluno replicherà : e non e 

vero , che lo fpirito dal Vin diftillato e un prontil- 
fitno e micidial nimico del fangue, e de’nervi, e che 
fchizzato nelle vene degli animali , e gli ammazza 
ben rollo > Or come potrallì prenderlo lenza danno 
ed impunemente con 1’ altre follanze ancora del Vin 
mefcolato? Egli è veritfimo, che introdotta colla fci- 
ringa l’acquarzente nelle vene , fa un mortai prela¬ 
me del fangue, ed ammazza, com’è pur troppo ve¬ 
ro , efler ella ancora per chi ne fa abulo un dolce , 
ingannatore , e palliato veleno . Ma è altrettanto 
vero , che mefcolata cogli altri due corpi , che leco 
lei formano il licore, cui chiamiam Vino , e un ot¬ 
timo ed innocente cordiale , di tutto il corpo e de 
nervi riftorativo , la cui quantità foltanto nuoce e 
pregiudica ; dando in lei il maggiore de buoni e - 
fetti del Vino ufato a mifura , ed il peggiore , le ì 
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foverchio fi bea • Concioflìache credo elfer a tutti no¬ 
to, che detta Colo è quella, che ci difumana ubria¬ 
candoci , e che dal mollo , il quale non ubbriaca , 
Ipiriro addente non cavali . E febben dal Vin fepara- 
ta, e nel fangue iniettata lo coagula j noi rapiglia 
poi, nè il condenfa, quand'ella e net Vino. PereL- 
perimento negli Atti dell’ Inglefe Accademia regna¬ 
to il Vino introdotto nelle vene degli ammali , eb¬ 
bri bensì gli rende , ma niflun altro nocumento gli 
apporta { a ) e per efperienze del dotto rremd ( à ) . 
Siccome le tinture d’ alcune droghe eftratte col mez¬ 
zo dello fpirito di Vino or più, or meno pigliano il 
fangue , fecondo la virtù della Droga è più o meno 
atta ad impedire l’effetto coagulante del Meftruo ; 
così quelle fatte col Vino lo fciolgono e fquaghano . 
Io che fino da’ miei primi anni di pratica ho offer- 
vato , che i fangui degli Uomini vinofi , quando 
fpezi al mente non fieno d’afciutto temperamento, lo- 
Jliono per lo più effere di lodevohffima confidenza , 
e belli , ho voluto in oltre veder cogli occhi , le da 
quello redi il fangue coagulato o noi retti . Medica¬ 
va un Mugnaio , di piccola ed efile datura, toflico- 
lofo, ed attaccato allora dall’ Afima , Fratello d un 
altro della delfa abitudine morto Tifico. Gli feci ta¬ 
re un’ emiflione di fangue , e volli effer prefente alla 
operazione, per farne ricever parte m un gotto vuo¬ 
to e parte in un altro , in cui a bella poda avea 
gittaro alcune cucchiaiate di Vin nero , generofo, ed 
audero. Il fangue del primo gotto fu di debile con¬ 
fidenza , nè formoffi , o fi drinfe in Ifola : 1 altro 
mefcolato col Vino redò fquagliato e fluido , e più 
nero del primo. Aqueda òflervazione non m acquie¬ 
tai . Una Dama di iuccofo temperamento e bella , 
ma di fenfibiliffima e dilicatiflìma fibra, e foggetta , 
allor ch’era incinta , ad una Uterina Epileffia , era 

attaccata nel terzo mefe di gravidanza , e nel Cuor 

del 

(a) Tranfafl. jlnglìc. Ital. Verf. T. 3. c. 9. 6* 

(b) Emmenolog. nu 26S- 
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del Verno da tofl'e e febbre di non picei ola efferve-' 
feenza . Ne’ primi dì del male s’ erano vedute delie 
ftille di fangaie dal nafo, e ne’fputi ancora, quantun¬ 
que non femore cavati con toffe , ma con feniplice 
(creato. Le feci cavar fangue dal braccio nel quarto 
giorno , c parte ne ricevei in un vetro vuoto; parte 
in un altro , in cui avea prima verfato forfè un’on¬ 
cia di Vin nero, generofo, ed auftero. La porzione , 
che non avea Vino , fi pigliò in una Uretra Ifola , 
fpremendo copiofo fiero , e fi coperte di gialleggiante 
e grotto coagulo , ed al taglio fu refiftente : l’ altra 
mefcolata col Vino, più nera sì , ma quafi fluida fi 
mantenne. Volle l’infiftenza del male, che fi caval- 
fe del nuovo fangue, e tutto quello lo ricevei in va¬ 
io puro e vuoto. Fatta l’operazione , tolto ne gittai 
la metà in un altro calice , a cui fopravverfai forte 
un’oncia dello flefiò Vino, di cui eratm feretro nel¬ 
la prima fperienza . La parte fu cu. fu il Vino ver¬ 
fato fu più nera dell’altra , ma quafi fluida : quella 
che fu fenza Vino, fi pigliò (Lettamente , non ebbe 

a quella volta coagulo, e fu dura, Vi? g rfrld V 
ficile. Chi unifee gli efperimenti del Chianf. Freind a 

miei ed alle mie ofTervazioni fui buon tangue degli 
Uomini vinofi , fenza timor d’ingannarfi conchiude-. 
rà , che dal Vino il fangue retta diluito e fciolto , 
non coagulato; e ch’egli non da fe, come (opra di¬ 
cemmo, ma per la fua quantità e pregiudizievole al 
fangue , e a’nervi, giuda la citata adèrtone PI inta¬ 
na, anzi giufla la comune offervaztone: Vino modico 
nervi ìuvantur , copioftore l<eduntur . Si e egli adun¬ 
que un zolfureo-falino-fpiritofo licore , che non fdo 
bagna, umetta, e dilava per ragion del fuo flem¬ 
ma , o acqua , che ne forma la bafe y 
per la forza del fuo fale penetra e fcioghe q^corp , 
cui l’acqua da fe penetrar non varrebbe. ^ ^ araua 
fibre dolcemente titilla e Collerica , ciocché 1 acqua 
non fa : fomminiftra materia di nodnmeno . ■ 

©lire colla fua fpiritofa foftanza mette in me o e 
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dirada il (angue : accrefce la quantità dello fpirito : 

ed i folidi tutti rinvigorifce e corrobora. 

f. 25. Ma quefto vino confiderato folo in le itel- 

fo ,’e lenza le relazioni , che dee neceffariamente in¬ 
contrare , abbifogna peròatfohitamente d’effer dige¬ 
rito , ed i fuoi componenti per la forza dello ftoma- 
co debbono difcomporfi. Quindi, quando l’acqua pai- 
fa nel l'angue, fenza che lo ftomaco veruna forza im¬ 
pieghi a fciorré l’intimo nello de’foci principi, il vi¬ 
no non fa così; ma da lui viene obbligata la vile e» 
ra con tutti ì fuoi aufiliarj a operare , ed operando 
a perdere , come trattando de’cibi abbiam detto . 
Quindi le indigeftioni , le crudità , i flati , le inap- 
petenze di chi loverchiamente ne prende . Che le il 
vino fa l'angue; e fe nodrifee, come non fole per au¬ 
torità, ma per offervazione ancora abbiam dimoftra- 
to ; dovendoli impiegare in quefto lavoro le forze , 
che fanguificano , e che il nodri mento alle parti pre¬ 
parano , quelle ancora debbono fentir dello fcapito . 
Perciò febbenc infonde e’forza e vigore; ciò pero non 
fa prima d’averne in parte fottratto: lo che le alla 
fuggiafea natura del fuo Ipirito s’aggiunga , fi ve¬ 
drà, che non è da far molto calò fui vigore, che il 
vino ci dona , e che quefto non e il più lodevole e 
confiderabile effetto del vino , come volgarmente li 
crede; ma bensì gli altri di diluire, di blandamente 
titillare , di feiorre e facilitar quelle efcreziom , anzi 
promoverle , che la Statica Santoriana , giudice ma¬ 
cellabile in quella materia, dimoftra ch’ei fa. 

§. 26. Quelli effetti del vino confiderato in le ltel- 

fo e lenza relazione a che che fia, polfono vanarfi, 
ed’oppofti ancor apparire , pei varj rifpetti di quan¬ 
tità principalmente , d’età, di confuetudine, di folio 
ancora, di temperamento, di ftagione, di particolari 
idiofincralìe , o fia indifpofizioni , o connate , o av¬ 
ventizie , da quali viene più o meno la di lui for¬ 
za o acuita, o rintuzzata, o l'offerta . Quindi in ta¬ 
luno il vino cagiona un’immatura vecchiaia 
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Vino forma perìt, vino corrumpitur <etar, 

dicea il Poeta alla Diva , forfè perchè la conciceli 
troppo amante del vino • Ma un Poeta più Vecchio 
ci fa veder Neftore di trecentanni, febben tanto vi- 
nofo , che meritaffe una memoria , e defcrizion par- 
ticolar del fuo Gotto, come meritolfela del tuo Scu¬ 
do Achille. In uno è ottimo dilfipatore de'flati , ed 
ajuta la concozion dello llomaco : in un altro gene¬ 
ratore di crudità. Tale coll’ufo deh vino s’impingua, 
e tal altro dimagrafi . Alcuno vien difpofto a’ mali 
infiammatori, ed acuti; altro a’Cronicì e freddi. Per 
certo fi è ella cofa degna di rifleffione,. ohe un liquor 
dcoftruente , ribaldante , delle fecrezioni promotore ; 
non già dirò Letarghi , Paralifi , e debolezza di ner¬ 
vi , ma cattiva nutrizione ed Idrope ancor apporti . 
Il Rinomato Marziano (a) rifonde quello effetto fred¬ 
do del vino, non nella fua qualità, ma nella quan¬ 
tità , per cui chi ne bee, reità di foverchio umetta¬ 
to . Ragione che può aver il fuo luogo; ma io cre¬ 
derei , che fi dovefle prender la cofa più alla larga , 
e dire che dal mal ufo del vino finervati i fiolidi del 
bevitore , abbia quindi a difordinarfi l’Economia di 
tutte'le interne officine, a viziarfi i fughi, ed a pro¬ 
durli le Gacheffie, e l’Idropi ancora ; giacché giuda 
la legnata rifleffion di Galeno : Cuji/fvis aqu<e inter- 
cuttm communis genitura ejl , ubi fanguificationis of¬ 
fe ium intercidat ( b ) 

27. Il vino però non è tutto d’una qualità me- 
defima: il Clima , il Terreno * la Vite, l’Età, 1 -arti¬ 
fizio. del farlo lo diverfifica al fommo . Quindi ha 
fapori diverfi , diverte qualità , e diverfa forza , per 
cui fpezialmente i fuoi fecondar! effetti molto diffe¬ 
renti apparifcono. Nel voler dificender a particolari, 

e far parole- di tutti , oltre che farebbe un non mai 

finir-. 

(a) Sup. te jfc. 151. /. 2. de Diatt.» 

(b) Commenta 2. 8. Vrdinot. 
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finirla , fi correrebbe ancor rifchio di dir quello che 
non fi fa ; perchè e (Tendo l’esperienza e l’ottervazio- 
ne i fondamenti più ficuri, onde, come de’cibi, co¬ 


sì ancora dar giudizio delle bevande ; quando quella 
manca, manca il modo ancora di poter dir qualche 
cola di Solido. Ora e chi può aver giudiziofe ed uti¬ 
li fperienze, non dirò già di tutti i vini del Mondo, 
ma di tutti quelli del proprio Paefe > Avendo io dun¬ 
que parlato in generale del vino , ho intelo di par¬ 
lar dell’ottimo , e prenderlo , dirò così , in attratto. 


per render generai la dortrina , da particolarizzarfi 
poi in qualche forma altrove a favor de’ Letterati e 
Studiofi. 


jf. 28. Oh Dio ! dirà taluno : tu non dici male : 
pure non può negarfi , che quello viti non rilcaldi 
ed infiammi : che non metta la (lizza nel Sangue : 
che noi faccia acre. E che fono que’rubercoletti, che 
a taluno Sputali fui vifo , e che non lolo per deri¬ 
lione di chi li ha , ma ancora per dinotar la caufa 
d’onde procedono, in qualche luogo d’Italia Fiafcbi 
foglion chiamarli? E d’onde certi volti , che a guitta 
di grancevole s’alfomigliano , tanto fon eglino rotti , 
e bernoccoluti ? Che il vino rilcaldi , è veriflimo ; e 
perciò appunto è giovevole e beefi . Se refrigerane , 
a che ubarlo, fe quando fiamo, tutti freddi, fiam mor¬ 
ti? Ma il Suo calore dee prenderfi a mifura come fac¬ 
ciamo appunto, quando fiamo intirizziti dal freddo, 
che ci accolliamo al foco fecondo l’efigenza del no- 
llro bifogno. E Siccome farebbe una debolezza di chi 
è freddo, l’andar a coglier la tremarma in mezzo 
della neve o fui ghiaccio , per timore di dar moto , 
e rifcaldarfi il Sangue col foco: e per l’altra partefa- 
rebbe una Solenne- pazzia l’andarfi a gittare in una 
fornace ; così è un timor ridicolo l’attenerli dal vi¬ 
no per non dar qualche grado di moto, e- calor uti¬ 
le al l'angue ; come- fi è una (foltezza per niifun ca¬ 
po fcufabile , il voler di quello empierli > riempierli, 
e quali affogarvifi dentro. S’io poi volelfi qui difpie- 

Y gar-e-. 
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gare , come il vino metta l’infegna dell’Olleria fu* 
certi nafi, e fu’ certe facce, anelerebbe troppo a lun¬ 
go la cofa , dipendendo quella dalla dilucidazione d’ 
alcuni punti, che delle imbrogliate e lunghequiftio- 
ni dietro fi tirano . Dovrebbefi in primo luogo efa- 
minare, fe il vinoentri immutato, o murato nel fan- 
gue , come io fono perfuafo i fe mutato , in che e’ 
mutili, e qual mutazione incontri . Ricercar dovreb- 
befi in oltre, fe la materia ne’tubercoli contenuta ha 
portata dal vino, o nò; oppure ha materia del fan¬ 
one refa viziofa dal vino , e unicamente dipendente 
{ il che per non tener tutto, come fuol dirli in ilto- 
maco, o fare il Gozzo, io inclino a credere) dal vi¬ 
ziato moro e qualità del fangue, che poflono, ed in 
molti efler fogliono effetti del vin foverchio . Per if- 
fuggir adunque gl’inutili, e troppo lunghi divertico¬ 
li, io dirò, e dirò vero, che di fiffatti Fenomeni, al¬ 
lorché dipendon dal vino, n’è caufa la quantità, ed 
il difordine di chi lo prende, e che ne’fobrj quelle 
mafehere non fi vedono . Dirò che alle volte altre 
caufe aver polTono, e che il rinomatoBallonio le ha 
notate dall’abufo delle frutta , e dell’erbe (a) . Di¬ 
rò d’aver veduto di quelli tubercoli ollinatilfimi in 
perfone prefio che abftemie, e che giullamentedir po- 
teano , come Ovidio dicea de’fuoi malori all’amico, 
di cui ora non m’arricordo il nome , nè ho voglia 
d’andarlo a cercare: 


T^on h<xc immodico contraxi dctmna Liceo: 

Scis mibi quetm folce pene bibantur aqu<e. 

§. 29. Se il vino poi foffe quell’aere sì acuto, che 
alcuni penfano , e come mai i Bibuli avrebbon fan¬ 
gue lodevole ? E come da tanta acrimonia i meno¬ 
mi vafellini delle Latee, per non dir que’del cerebro 
non refterebbono corrofi ? Celfo nelle ferpigini o Vo¬ 
latiche, che vogliam dirle, fe non flavi febbre, llima 

af- 

(b) L. 2. Epid. in Cojl. anni 1 575 * 
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affai giovevole il Vino auflero (a) e nelle infiam- 
mazion d’occhi , allor che fono alquanto mitigate , 
infegna che lo fi bea aufterotto , alquanto vecchio e 
non piccante, con mediocrità, acciò indigeltionenon 
nafca : ad un tempo il Tonno concilii ; e quello poi 
che più fa al noftro propofito, leniantur intuì laten- 
tia aerici (£). Diavolo ! Che doveffimo (limar Celfo 
cosi Babuaffo , che ne’mali , in cui lenire fi dee , 
mettefle nel fangue materia acre e pungente , e quel 
ch’è peggio, proteflando e‘, che la mette per miti¬ 
gare e addolcire ? Ma che dico Celfo , di cui da ta¬ 
luno fi dubita, feabbia, o non abbia fatto il Medi¬ 
co . Della medefima cenfura farebbe degno lo Hello 
Ippocrate, il quale tra i rimedj della difficoltà d’ori¬ 
na ( c ) e delle Oftalmie , vale a dire delle infiam¬ 
mazioni degli occhi annovera il vino ( d ): cofa poi 
confermata da una notabile offervazione di Riverio , 
nel cafo d’un Contadino Oftalmico , che mai non 
potè guarire , fe non col bere copiofamente del vino 
(e) . Ma per dir cofe , che cadono fotto degli oc¬ 
chi, e nelle quali non ha luogo nè ragione, nè con¬ 
gettura : nell’ulcere e nelle piaghe noi fi adopera 
lenza rifentimento? E non dice Ippocrate, che il vi¬ 
no aufìero, o bianco poi, o nero che e’ fiafi, appli¬ 
cato freddo , ad ulcera commodum eftì (/) . Sareb- 
belo mai, fe foffe acre, irritante, pungente.*? 

jf. 50. Come l’acqua adunque , cosi il vino anco¬ 
ra ha il fuo bene, ed il fuo male. Con quello diva¬ 
rio però , che i Tuoi buoni effetti dipendono affoluta- 
mente da lui, come tale , e i cattivi dalle varie fue 
relazioni e rifpetti , il che Tempre dirfi non puote 
dell’acqua , che da fe , e come tale non fa che ri¬ 
metter quella, che perdefi y umettare e diluir quello 
che rellar puote da lei diluito. Ma di luanatura poi 

Y 2 è inu- 

( a ) L. c. 8. 4. ( b ) Z.. 6. c. 6. 8. 

(c) .Apbor. 48. feti. 7. (d) ^Apbor. 3 1. fefl. 6. 

(e) Cent. 3. Obferv. 25. 

( f) De bumid. ufu , tex. 9. 
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€ inutile alle fecrezioni più necelfarie ; ed i molti e 
confiderabililfimi utili, che talor apporta, li fa tutti 
per relazione e rifpetto . Il che fe Folfe (lato ponde¬ 
rato ed efaminato, nè, in vece da trattar la materia 
da Fifico , la fi aveffe trattata da Panegirifta , fi a- 
vrebbe con più difcretezza giudicato della natura dell’ 
uno e dell’altro di quelli liquori: e non fi avrebbe 
dato tanto prettamente in maflìme univerfali, che gli 
approvano e difapprovano : e con minor precipitazio¬ 
ne, e con più fondamento, e pei fani, e perigli am¬ 
malati l’ilio loro determinerebbefi , full’efempio d’ 
Ippocrate nella parte del libro de vittu acutorum , 
che dall’acre Criterio di Galeno vien giudicata le¬ 
gittima, ove e’ da par fuo full’utile e danno di quer 

Ite bevande ragiona. 

Dell' ^Acquavite e Rofolinr. 

§. $i. Quando diciamo bevanda , di que’licori s in¬ 
tende , che ufiamo , o per veicolo dell’alimento , o 
per eftinguer la fere . E perchè tali appretto Le non 
tutti gli Europei, almeno la maggior parte, tono il 
vino e l’acqua; avendo io di quelli trattato, quanto 
al mio Illituto e fine effèr puote baftevole, didilcor- 
rere delle bevande dovrei aver terminato. Nondime¬ 
no perchè il collume , che a detta di Pindaro , fi e 
il Re univerfale di tutto , ha alcuni altri licori tra 
noi introdotto, d*alcuni de’quali, fe non per diluire 
i cibi, ci ferviamo bene fpeflo contro della lere ^co¬ 
me fono il Tè ed il Caffè ; e sì di quelli, che degli 
altri poi , o per medicamento, o per piacere , 0 per 
introdotta ttfanza , o per luffe : e perche dt fiffam 
licori i Letterati ancora ed i Studiofi ne beono , cre¬ 
do non poter difpenfarmi dal far parola ancora di 
quelli . Lafciando adunque di parlar delle Cervogie e 
de’ Sidri , perchè di quefti in Italia non facendofene 
ufo, io non ho avuto.occafione, ne di oflervarnegli 
effetti , nè di meditarvi lopra; diro folo qualche co 
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fa dello fpirito di vino, e de’ Rofolini., del Tè, del 
Caffè, e del Ciocolatte. 

I jf. 32. Quello che dir polliamo dello fpirito di vi¬ 
no , Acquarzente ed Acquavite ch'amato , è tutto 
moderno appreifo di noi . Dilli appreifo di noi : con- 
ciofliachè appreifo degli Orientali l’ammirabil arte di 
diftillare da tempi immemorabili è fiata Tempre in 
ufo ; e gli Europei a que’lontani Paefi arrivati han¬ 
no ritrovato colà l’Arrack, eh’è uno fpirito ardente » 
ed inebriante cavato dal rifo . Dagli antichi Medici 
adunque non potiamo fu quello particolare trar lu¬ 
me di Torta ; di che fiane ripruova, che Galeno, par¬ 
lando dell’ aceto ( a ) fommamente defiderava una 
Machina , o l’artifizio , con cut, come falft del lat¬ 
te , feparar fi potelfero le contrarie e diverfe parti , 
che congetturava e* dover elfere in quel liquore ; e 
pure fi è quella una delle più focili dillillazioni ed 
opere della bell’arte. Dagli Arabi, e particolarmente 
daRazes abbiamo i primi monumenti (£)dellaChi- 
mica applicata alla Medicina , i quali io propendo 
a credere , che piuttollo dagl’Indiani , che da’ Greci 
apparata l’avelfero, febbene 1 ’ Eruditismo Freind (c) 
inclini al contrario parere di Razes per la perizia 
Chimica celebre , così dicendo : id fortajfe /dentice 
gcnus a Gr<ecis mutuatus efl . Ma lalciando l’efame 
di quello punto a chi fornito di recondite cognizioni 
può meglio di me trattarlo; noi col mezzo de’no- 
ftri vali e del fuoco caviamo dal vino quella tanto 
utile e tanto nociva follanza , che fpirito di vino 
per la Tua fomma volatilità volgarmente s’appella ; 
acquarzente , perchè conccpifce fuoco e s’abbrugia ; 
ed acquavite perchè corrobora, mette in moto lo fpi¬ 
rito , ne comunica, e le perdute e fmarrite forze ri¬ 
mette e rinfranca . Ella fi è utililfima, finché è me- 
fcolata col vino, perchè da lei dipende la di lui for- 

Y 3 za, 

(a ) De Simpl. Medie, facult. /. 1. c. 17. 

(b) Freind. H. M. E. V. p. m. 77. 

(c) Ibid. p. 103. 
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* za, e fleti cfo quello il migliore, che di quella più ab¬ 
bonda: è utilirtìma poi eftratta, e per Tufo della Ci¬ 
nigia , e per ì lavori della bell’arte Chimica. E’no¬ 
civa nel vino , perchè da lei dipendono i tanti mali 
Morali e Filici, de'quali il vino è cagione : è note¬ 
vole eftratta per i pertimi effetti, che contro la vita 
e fallite degli Uomini è capace di produrre . Balla il 
dire , che fchizzata nelle vene degli animali preftif- 
fimameme gli ammazza ; e guai a chi ne beve , fe 
tale e quaì la fi beve andarti* nel fangue . Non per 
tanto però è così, indomabile e così fiera la fua fe¬ 
rocia, che quantunque e dalla mefcolanza d altre lo- 
ftanze , e dalle forze digeftive debba ella reftar alte¬ 
rata , non certa di produr pefiìmi effetti ; e tutti 1 
Medici , che parlano deliriti ardenti , non ceffano 
di declamare contro l’uio di quefti . A me fono mi¬ 
ti due fatti, che dimoftrano quanta forza a noi orti- 
le l’acquavite ritenga , dopo ancora che ha fofferto 
il lavoro della digeftione . Ubbriacorti d acquavite 
un Facchino: prefe indi un pelo in itpalla, e lo por¬ 
tò per non molto tratto alla battuta del Sole : cad¬ 
de Apoplerico , e torto morì . Tre fcapeftrati Galan¬ 
tuomini, bevitori eccellentiifimi, facendo quafi a ga¬ 
ra una notte a chi bevefle piu rofolino, e mangian¬ 
do bardelle falate per tema di perder la memoria del 
loro dovere, ubbriacaronfi. Sopravvenne a tutti e tre 
un’ ardentirtìma febbre , da cui tutti e tre divennero 
frenetici: due partirono all’altro Mondo m pochi di. 
11 terzo, da cui, arrivato, febben piendtdilordmi, all 
ottantefimo di fua età, ho avuto la Storia in occa- 
fìone di doverlo medicare già molto vecchio ; dopo 
un lungo languore e decubito la fcapolo , mutando 
però , non una fola , ma più volte tutta la Cutico¬ 
la, come i Serpenti la fpoglia. m 

g. 33. Il bere l’Acquavite < priva di tutta la flem¬ 
ma , e rettificata , o come diciamo noi Medici , - 

coolizata , non è in ufo , rigettandola il palatole e 

fi l'ente da quella abbracciare. 11 beveria non isflem- 

^ ma- 
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mata, ma fenza concia, appretto la gente unpocol¬ 
ta in oggi non fi ufa più , dappoiché s ha comin¬ 
ciato ad attaggiarla concia col Zucchero , e rozza¬ 
mente con faporì d’erba e droghb alterata-^Moltome¬ 
no poi, dacché i valentiditlillatori diCortu, ed il ce¬ 
lebre Carzeniga di Zara ci hanno alli loro Nettari avvez¬ 
zati; ed il fecondo in ifpezie col genti!ìtfirno tuo Ma¬ 
ralchino da tutte le Nazioni colte e defideratittìmo > 
e lodati (fimo , ha laputo metter in trono, dirò così, 
il Re de’Rofolini noti fin’ora. Sebben però col ren¬ 
der delizioso il veleno lo fi abbia ancora {nervato ; 
non iftà per quello , che fia refo affatto innocente , 
e che , non dirò l’intemperanza ne’Rofolini , ma la 
mediocrità ancora nell’ufo di quelli non apporti cat¬ 
tivi effetti , ed una feria confiderazione non meriti . 

g. 34. Per metterli a quella confiderazione con fon¬ 
damento fi dee premettere, che lo fpirito di vino 
sflemmato fi è un puro puriffimo zolfo , a cui non 
illenterei quali a dare il nome di fuoco , avendone 
egli non poche qualità , il che ci mette follo l'otto 
degli occhi in modo e forma attbluta il luo valore , 
ed il fuo potere , Tra gli altri effetti di fuoco , che 
nell’ acquarzente veggiamo , confiderò fol quello che 
fa f u Ile fibre de’vivi animali. Se tagliato un vaio 
{angui gno ad un Animale, fia quegli o vendo, o «r- 
teriofo , collo fpirito di vino alcoolizato lo fi bagni 
e fomenti , tolto le fibre del recito canale come le 
tocche dal fuoco tollero , fi retirano, e fi raggrinza¬ 
no a fegno, che té il vate è picciolo, la dì lui aper¬ 
ta bocca fi chiude , ed il fangue fi ferma . Avendo 
dunque lo fpirito di vino alcoolizato tanta forza 
Culle fibre vive, non v’ha dubbio, che come tu 1 \afi 
recifi , debba egli eiércitarìa ancora tulle fibre della 
bocca , delPefofago , dello filomaco . Ma perché noi 
prendiamo sflemmato , e perchè nel prenderlo fi di¬ 
lava e’ co’fughi tali vali del a bocca, delletofago, del¬ 
lo ftomaco ; a proporzione del dilavamento che rice¬ 
ve farà l’effetto quindi {ebbene verrà rintuzzata la 
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di lui forza , non refterà però quella nè attuata nè 
fpenta . Per ciò fe non arriverà ad abbruciare ed a 
indù refe ara nelle membrane; raccorcicralle però, e 
raggrinzerai le , quantunque non fi oltrepaffi nel di 
lui ulo la mediocrità, onde poi non foloreftanoquel¬ 
le inette al fuo perillaltico uccellari (fimo moto , ma 
rillrette e corrugate turbano in oltre prima il corfo 
de'più forrili liquori per le loro cavità decorrenti , 
ìndi de*più groflì ancora, a cui con la loro telfitura 
formano condotto e canale . Tanto ballar potrebbe , 
perchè viziato l’organo , che dee celebrarla, la dige- 
llione pregiudicata reftalfe : ma il fatto poi Uà, che 
come il fangue , allorché l’acquavite lo tocca ( or 
più or meno , fecondo è più o men diflemmata ) 
coagula ancora il gran meftruo fcioglitore de’cibi , 
cioè la fciliva , onde vieppiù la concozione patifee . 
Siane pruova di ciò, che anco dal più dilicaro Ro¬ 
tolino, fi fenre quella in bocca fatta più grolfa, più 
vifeofa , e tegnente. Ecco dunque con l’azione dello 
llomaco turbata a poco a poco tutta 1 ’ animai Eco¬ 
nomia , fenza ancora che l’acquavite entri nel fan¬ 
gue. E quella fi è la cagione delle i n 1 u pera bili inap¬ 
petenze , che offervano i Medici ne’ nofixi Climi ne’ 
Bevitori di sì infocate bevande , i quali cominciano 
d’o dinario ad ufarle per rimedio delle flatulenze ed 
indigellioni dal foverchio bere e dalla crapula cagio¬ 
nate ; e col continuarle poi fi rendono fempre alle 
indigeftioni, a’ flati, all’inappetenza foggetti . Dilli, 
ne’noflri Climi : perchè fo beniflìmo , che ne'Climi 
più freddi dall’ufo moderato ne fentoro giovani ir¬ 
to , nè dall’ifmoderato ne ritragon forfè que’ danni , 
che offerviamo tra noi . Ma il freddo di quelle arie 
contempera la forza del fuoco , e fino ad un dato 
legno neceflària la rende; per lo che quel fuoco, che 
tra noi fa forza di lei, di otto, non la fa colà, che 
di tre , o di quattro : in quella guifa appunto , che 
s’io pongo una maio affai fredda in acqua calda, la 

folfro ; ma fe la pongo calda nell’acqua medefima , 

non 
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non la poffo foffrire. I RoSolini, che in oggi fi ufa- 
no, non fono a dir vero così focofi, come quelli che 
non lì fanno, nè con acquarzente, nè con ìfpiritodi 
vin molto forte . Non è però tale la loro tempera , 
che il nome d’innocente fi meriti ; conciofiìachè fe 
non abbrugiano , fe non eficcano, fe non indurano, 
riscaldano molto; ed il Senio di calore, che eccitano 
nello lìomaco ; e la faccia , che per lo più s’incolo- 
rifce -ed accende, febben non in molta copia fe n’ab¬ 
bia bevuto , fono chiaritimi argomenti , che il loro 
foco è ben alquanto mortificato , ma non in grado 
di poterlo foffrire fenza patente e Senfibile alterazio¬ 
ne. L’ufo quotidiano di quelli pertanto, Spezialmen¬ 
te fe a Stomaco vuoto fi beano, io lo (limo per tut¬ 
ti, in chi più, in chi meno, cattivo, perchè Se non 
arrivano a dillruggere , ballano però a corrugare : è 
meno nocevole poi, e talora forfè giovevole, fe tro¬ 
vali nello Stomaco copiofa paltura, che le membrane 
di quello difenda , ed in cui la loro forza confumi- 
110 . Nè perchè polLono talvolta eSfere medicina , fi 
ha a conchiudere , che l’tifarli con frequenza fia co¬ 
la giovevole ; come niffuno conchiuderà mai , che i 
Draftici e feroci purganti fieno giovevoli a chi è 
guarito dall’Idrope, iebben col mezzo di quelli abbia 
acquifiata la Sanità . Si adoperino quelli per tanto , 
come le medicine, fol per bifogno ; oppure, giacché 
Siamo in un Mondo, in cui fi denno fare delle Scioc¬ 
chezze ancor per uSa’’za ; all’occafione di dover be- 
verne fi llia in guaidia , e s’adopri cautela , onde il 
loro allettante Sapore non c’induca a berne oltre quel¬ 
la mediocrità, che per altro fi uSa in riguardo a fiS- 
fatte bevande. 

§. $5. Dicemmo, parlando de’cibi, e ne adducem¬ 
mo le ragioni , che lo llomaco troppo ripieno non 
può concuocere , e che la traSpirazìone pregiudica. I 
RoSolini prr lo piu dalla Gente colta in occafione di 
ftcmaco pieno fi beono. Si tiene, che ad un genero- 

fp trattamento e ad una lauta cena gli odierni pre¬ 
ziosi 
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ziofi Rofolini così convengano , come il fei al giuo¬ 
co dello Sbaraglino . E pure fanno quelli allora un 
effetto totalmente contrario al pretefo, il che non fot 
la ragione, ma l’efperienza il dimoftra. E non è ve¬ 
ro , che da quelle cene laute fin nel giorno tegnente 
e carico di lìomaco , ed eruttazioni fi fentono , che 
feco , non che il fapore de’cibi tuttavia indigefti, 
quello del Rofolino ancor portano ì Qual più par¬ 
lante e chiara ripruova, che nè il cibo , nè i Rofo¬ 
lini fi ha digerito ? E così di neceffità avvenir dee ; 
concioffiachè niello in moto dal calor dello ftomaco 
il Rofolino così facilmente del calor fufcettibile : ed 
il di lui foco ìnfinuandofi e nella malfa alimentizia, 
e nell’aria del Ventricolo , e ne’fanguigtìi vafi , di 
cui è corredato; col metter e aria, e cibo, e fangue 
in foverchia rarefazione , accrefce di tutte quelle fo- 
flanze il volume , per il che lo ftomaco acquilla un 
fenfo di pienezza maggiore , che la facoltà di. ben 
concuocere gli minora . Perchè il cibo nel ventricolo 
fi fciolga, fi digerifca, e fi cuoca, è necelfario che fi 
dilati , e fi rarefacela ; ma fino ad un certo fegno : 
fe quello termine la rarefazione oltrepafla, fa lo ftef- 
fo, come fe da troppa copia veniffe diftelo lo ftoma¬ 
co: la fua mufcolofa membrana può appena più agi¬ 
re : i colpi delle arterie Gaftriche fono più deboli : 
più fiacca fi fa la forza del Diaflamma.e de’.mufcoli 
addominali ; ed in quella proporzione il Chilo peg¬ 
giora , in cui fi feemano le mentovate potenze . Da 
ciò fi deduce, che tutt’ altro elfer dee il tempo , in 
cui ufar con qualche utile il Rofolino , da quello in 
cui lo fi «fa. Gioverà forfè quando male fi ha dige¬ 
rito , ma non quando fi vuol ben digerire . Perciò 
in vece di prenderne allora che fiamo ben pa.fciuti , 
farà meglio il prenderlo , quando palfato il tempo , 
in cui dovremo aver digerito , fi tentiamo lo ftoma¬ 
co crudo ancora, e indigefto. Dilli, che forte giove¬ 
rà : fapendo per efperienza , che a taluni nel cafo è 
più giovevole una copiofa bevuta d’acqua; febbenin 
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altri a cui converrà piuttoflo qualche Cnirito, e gon¬ 
fiezza , e flatulenze, e dolore ancora di ftomaco loglia, 
nelle 11 effe circolìanze produrre, Sarebbe cola^ utile il 
poter Capere , a chi anzi uno che l'altro de’mento¬ 
vati aiuti convenga; ma io confeffo ingenuamente 
di non Caperlo , e mi rimerto Cu quello particolare 
alla Cperienza , che qualcheduno poffa aver Catta m 
Ce (Ceffo . Nemmeno Caranno i RoColmi nocivi , le li 
beano diluiti e meCcolati a molt’ acqua , che la .010 
urente qualità non Colo Cnervi , ma Cpenga, nedelti 
altro Cacciano, che comunicar a quella un podi gen¬ 
til Capore , e d’odor ricreante . Divengono cosi una 
delizia non Colo pei (ani, ma ancora per 1 febbricitan¬ 
ti a’ quali allorché Cono morti afletati , 10 loglio , 
quando ne hanno , per rinCreCco del palato , Cenza 

danno concedere. 

Del Te'. 


x6. Ella fi è coCa ordinaria, che de’ merayiglio- 
fi e* forprendenti fatti fiamo iftruiti piu per la via 
dell’orecchio, che per quella degli occhi. Meraviglie, 
e ftraordinarie coCe tutto dì leggiamo e Centiamo , e 
giammai ne vediamo. Non Co d’onde quello pio- 
venga . S’ io volefli qui tralcnvere: le ftupende virtù 

di quella bevanda, che con le det Tc fi 

altera e fi concia , e che a difpetto d un 
sì lungo cammino dal più rimoto continente dell 
Afia, e dalle più lontane ICole del noftro Emisfero ha 
Caputo venire tra noi ; io non potrei dire che mera¬ 
viglie, anzi miracoli. I Chinefi fono arrivati a per- 
Cu aderii , o a inoltrare d’ effer perCuafi , che Dio ha 
regalato loro la pianta del Te per farli vivere a 
lungo (a). Bifogna certamente , che quello Cupeibo 
Popolo non Colo fi (limi Copra tutti gli altri Uomini, 

come fa, ma eziandio che fi creda quafi neceffano a- 

7 la 

(a) Vid. Epift. 1. Inàis rariorib. T. 1. Ti¬ 
fico-Medie. X* C' 
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la Divinità, quando quella fi prende una si partico- 
lar cura di lui. O che il Ciel della China e del Giap¬ 
pone favorifce di molto gli effetti della mentovata be¬ 
vanda ; o che il Tè , che di là ci viene , ha perdu¬ 
ta la fua virtù per iltrada ( e pure non è da fup- 

porfi , che anco in Europa non ne venga del buono 

e dello fcelto ) oche ladiverfità de’Climi non ha in¬ 

fluirò fui Cuore Umano. Mi fpiego. Come altrove , 
gli Orientali ancora la fanno dar ad intendere ed 
efaggerare, fanno imporre, fanno inventare e ciurma¬ 
re. Diffatto non che la turba de’Naviganti Europei, 
che a quelle rimotiflime parti approdano , ce li dan¬ 
no per tali ( però tra quelli e quelli la debbe anda¬ 
re, come fuol dirli , da Galeotto a Marinaio ) ma 
che tali fieno , ci fanno certi ed il P. Martini della 
Compagnia di Gesù Scrittor celebre delle cofe Chi- 
nefi, ed il Sig. Nieuhof per l’Alte Potenze delle pro- 
vincie confederate del Belgio Prefidente in Ceylan 
(d). Certamente , che il Tè non fa tra noi quello, 
che ci dicono per lui farli nell’ ultimo Oriente ; per¬ 
ciò degli effetti di quella bevanda dovendo difcorre- 
re, io credo che non folo fi poffa , ma che fi debba 
ommettere quello che ci dicono da di là . Quello 
adunque , che prima di tutto ho potuto notare del 
Tè fin’ora , fi è che prima rifcalda lo llomaco . E 
come non farebbelo , fe lo fi bee quafi bollente ? 
Quindi tutti gli utili , che può ricever la detta vi- 
fcera da una calda bevanda, la cui virtù poi feacui- 
ta veniffe dall’ Erba infufavi , farebbe più vigorofa : 
per ciò fe nelle pieghe di quella vi fieno rimafugli 
de’ cibi e materie crude , può beniffimo dilavarle , 
avendo del Saponaceo, come quafi tutte le altre pian¬ 
te , e forfè tutte fiaccarle , e portarle fuori per lo 
Piloro nelle Budella. Se poi corrobori o nò la Vifce- 
ra , ed a meglio digerire atta la renda , nè per mia 

cf- 

(a) tApud S. T/tulli in Quadrip. Botati. Clafs. 
in verbo Tabacum , in Comment. de abuf. Tabac. 
& berbtf Tbee. 
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otfervazione, nè per ragion faprei dirlo. Non per of- 
l'ervazione, perche anzi l’ho contraria piuttofto, che 
favorevole, eflendo il numero di quelli, che ho udi¬ 
to lagnarfi del Tè maggiore di que’ che abbia udito 
lodarlo: non per ragione : perchè non fembra a me, 
che dal fapore e odore fi porta riconofcere in quelle 
foglie certa attività di principi . Il Chiarif. Geoffroy 
(a) non per fatto , ma per congettura crede capace 
il Tè di blandamente ftringere, e corroborare, e che 
quella facoltà 1‘ abbia da una mediocre porzione di 
fai volatile oliofo a poca Terra aftringente unito . 
Quindi riflette impedirfi la troppa lajfit'a , che per 
altro introdurrebbe nelle fibre del ventricolo la copia 
dell’ acqua calda . Ma fe la fua congettura forte fal- 
fa , non avrebbefi da quella quotidiana bevanda più 
mal che bene? Il Crugero O) certamente aflerifee 
fe aver oflervato lagnarfi quelli bevitori alla Chine- 
fe di freddo llraordinario alla pancia , e però egli a’ 
Ilomachi pituitofi, deboli e freddi la proibifce . Nic¬ 
colò Grimm (r) ha oflervato incontrarli ancor nell’ 
India da’bevitori del Tè il Diabete, male per cui la 
gente fi ellenua, fi fcarna, e s’intifichifce per troppo 
orinare. Se così è , qu-fta oflervazione per tutt’altro 
che aftringente e corroborante dichiaralo . Così nem¬ 
meno ciò che aflerifee d’aver veduto il lodato Geof¬ 
froy dal troppo ufo del Tè fa credere, ch’efler polla 
un corroborante, avvegnaché dice d’aver notato più 
d’ una volta e fubfulti di membra , e vertigini , e 
moti fpafmodici ne’ dormienti . Il dotto Mailer (d) 
poi apertamente ed aflolutamente aflerifee , che col 
dilavarti, ch’ei fa i fughi digeftivi, e col rilaflare le 
fibre dello ftomacotoglie la fame, e la digeftione pre¬ 
giudica. \ \ r 

jf. 3 7. On’altra cofa di quella bevanda. fi può af- 

ferire , ed è , che di lieta coloro , a cui le calde 

' be- 

( a ) Mater. Medie, p. 1. artic. 6. 

(b) Mpud Eund. ibid. (c) Mpud Eund. ibid. 
(d) Md Boerbaa. de aftiw. fentricul. 88. net. Ji* 
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bevande ancora frnorzan la fitte . Così dico , perché 
fo di cerco eìtervi perfone, che febben non nate , nè 
educate in paefi fervidi, nè avvezze a bevande gela¬ 
te , pur col bbr caldo non fi di {Tetano . Lo fi imo 
inoltre non inutile ne’ mali acuti, e ne'raffreddori , 
difponendo il corpo al madore, e facilitando in qual¬ 
che modo lo fputo . Ma l’ acqua calda non farebbe 
forte lo fteffo? Se nelle febbri, dirà taluno, promuo¬ 
ve il Tè qualche trafpirazione fenfibile , e fe ne* Ca-^ 
farri promuove lo fputo , non potrà egli ancora n£’ 
fani , o in certe indifpofizioncelle , da cui logliono i 
Letterati e Studiofi annojarfi, promovere l’infenfibile? 
Se fofs’egli un corroborante, qual per opinione e con¬ 
gettura contro TofTervazioni lo fa il Geoffroy, lo po¬ 
trebbe. Ma potendofi guidamente dalla pratica dubi¬ 
tare eflfer una tal bevanda un rilavante della fibra, 
per la qual ragione appunto conviene , ed è utile 
nelle acute febbri , dove or più , or meno il fidema 
de’folidi è tefo anzi che nò ; potrà ben ne’ fani , ed 
in uno dato , dirò così , neutro promover qualche 
evacuazione fenfibile , come abbiarn modrato far 1’ 
acqua per ofTervazion Santoriana , ma non la princi¬ 
pale di tutte , eh’ è l’infallibile « Il Chiarir. Gorter 
(<t) contro quello, che da molti fi pratica, oflèrva, 
che ne’ mali lunghi i copiofi diluenti meno conven¬ 
gono, come quelli, che rilavando e fnervando il tuo¬ 
no de’ folidi , 1* infallibile trafpirato , che dal vigor 
delle fibre, come da caufa efficiente dipende, fi viene 
a togliere ed impedire . Dunque fe tale folte la be¬ 
vanda del Tè , a ciò che fi pretende non potrebbe 
già conferire. 

jf. 38. Da quanto ho detto fi può raccorre , eh’ 
io afTolutamente non lo condanno , e che conofco 1 
cafi, dove , fecondo l’opinione a cui mi Tento incli¬ 
nato, puote e’convenire. Ove flavi, per efemplo, fec- 
chezza di temperamento : ove le fibre fiano attual¬ 
mente increfpate e fdegnate (quando per altro lo do¬ 
ma- 

fa) De per/pir, c. 15. C. 
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maco al fuo odore , o alla copia d’acqua calda noti 
fi niente , come ho veduto alle volte nel Seffo più 
gentile fuccedere ) ha egli il fuo utile , e fi può con. 
fiducia di non cattivo fucceffo ufare, e tanto più , 
quanto che alla moda , ed all’opinione dar fi dee il 
fuo. E non farebbe giudicata cofa dozzinale e trivia- 
lilfima , il far trangugiare oggidì ad una colta per- 
lo»a una Ciottola d’ acqua calda , la quale per al¬ 
tro, giufta l’Ippocratica offervazione («) dalla quo¬ 
tidiana pratica autorizzata , nel rilaffar la fibra bifo- 
gnofa di rimetterli da una non naturai tenfione al 
Tè non la cede ? Io non fo dire più di così di que¬ 
lla bevanda . Il James Inglefe , che fo dalle Novel¬ 
le Letterarie Oltramontane fìampate in Vinegia dal 
Recurti 1749. T. 1. let. 4- aver pubblicato un trattato 
fui Tabacco, Tè, Caffè, e Cioccolata, dirà qualche 
cofa di meglio , e di più . Ma il fuo libro non fi è 
veduto ancor in Italia , o ciò a mia notizia non è 
ancor pervenuto. 

Del Coffe 

jy. jcj. Que’ valorofi foggetti , e di tutte le Fifiche 
difcipline benemeriti cotanto, gli Accademici, vo’di- 
re , della Reai delle Scienze di Parigi -, ci han^dato 
il modo di poter filofofare Tulle facoltà e virtù deL 
feme dell’ Arabico Gelfomino , chiamato in Oriente 
Kaawe , e tra noi Cade . Prima che avelli io lette 
l’analifi da loro fatte, credeva, che poco bene, e po¬ 
co male far potefiè la detta bevanda, e ponevalatra 
le cofe indifferenti , che fervono folo alle leggi della 
moderna pulitezza, e che, come certe parole nel di¬ 
morfo , faceffe l’uffizio ( mi fi permetta lo fpiegar- 
mi così ) di fola riempitura nelle adunanze , e con- 
verfazioni. Fondava la mia credenza fulla torrefazio¬ 
ne , con cui lo fi prepara prima d’adoperarlo , indi 

fulla di lui decozione , e pareami , che quelle, a ri- 

fer- 

(a) De humìd. ufu tex. 11. 
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ferva d’un po* d’olio tenue, che Culla fua fuperfidie, 
quando è abbruciato di frefco, fi vede , ed allorché 
è verfato nella Chiphera, di tutti i Cuoi attivi prin¬ 
cipi fpogliafferlo . Il grato odore , che da lungi dif¬ 
fonde , allorché lo fi abbruftola, erami contrategna 
dell’avolazione delle fue più fpiritofe molecole ; e 
quelle poi, che hanno più coerenza, e che a slegarfi 
(tentano , onde la fchiuma , che fanno nel bollire , 
così facile a follevarfi, e che oftinatamente per qual¬ 
che tempo perfide e replica , alla fin fine volatero 
anch’ete, fciolti dalla forza del fuoco i vifcidi lega¬ 
mi , che teneanie inceppate . Congetturava adunque, 
che nuli’altro impregnale quell’acqua, in cui bolle, 
e tingetela , che un capo morto , una terra danna¬ 
ta, ed un mero alforbente ridotto dal foco in ifiato 
da poter flar in quella difunito e fciolto , da cui nul¬ 
la più fi potete fperare, che quello ottienfi dagli al¬ 
tri corpi refi porofi e affòrbenti, quand’e fpezial men¬ 
te fote da qualche tempo abbruftolito ; e molto po¬ 
co di più , allorché lo fi bee arroftito di frefco , per 
il poco olio , che allora contiene , ed alla fualuper¬ 
fizie tramanda . Che fe qualcheduno me lo elaltava 
per aver dall’ ufo del Caffè ritratto o la dilazio¬ 
ne de’flati , o miglioramento da’ dolori di capo , o 
eeflazion di vertigine; quelli buoni effetti dall’ acqua , 
non perchè dal Caffè fporca, ma perche calda loleva 
dedurre. Ma i lodati Valentuomini m’hanno dilin- 
gannato , e m’han fatto mutar opinione . Non folo 
hanno eglino efaminato. col mezzo del fuoco quello 
le me vergine e intatto, il qual elame non m avm 
be per altro tolte le difficoltà ; ma hanno poito al 
cimento della Chimica la decozione del Gaffe tor¬ 
refatto e macinato, qual- lo beviamo, e dopo, che na 
e' la furia di due fuochi fofferta Si fappia dunque , 
che per quella doppia forza i Cuoi attivi , volatili, e 
penetrevoli principi non fono sfumati . Sebben la 
torrefazione confunta avete la quarta patte del Ca - 
fé; febben nell’acqua della decozione poco piu delia 


è 
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terza parte del Caffè infufo fi f'offe difciolta ; nondi¬ 
meno da fettanta tre lire di decozione leggera, e per 
decantazione, come dicono i Chimici , cioè per fola 
inclinazione del vafo dalla poTatura feparata ; fi eb¬ 
bero feffanta lire e nov’oncie di licor prima infipido, 
indi addetto , e poi acido; e dalla refidua malfa nel 
Limbicco a confluenza di folido eftratto ridotta, che 
pefava diciaffett’oncie e due dramme ; cinzii’onde 
una dramma di pefo medicinale di Francia, che con¬ 
ta venti quattro grani per uno fcrupolo , e feffanta 
grani d’acido licore s’ottenne; e di licore alcalino 
con porzione di fai volatile orinofo due onde tre 
dramme, e trenta grani fenza l’olio (a). E chi non 
crederebbe , che dopo un’effrazione sì copiofa d’atti¬ 
vi principi, non ibffe affattoiciocco ed inerte cièche 
nella ftorta fen refta ì E pure quella reftante maffa 
nera e fpugnofa porta per undici ore a fuoco di ri¬ 
verbero , e nel crogiuol calcinata , mandò continua- 
mente e fiamma e fuoco , finche fu ridotta ad un’ 
oncia e tre dramme ; da cui fi ebbero ancora fette 
dramme e feffanta grani di fai alcali fiffo, e quel che 
più importa , avente odore di zolfo.. Non è dunque 
il Caffè la cofa indifferente, ch’io fupponea , e non 
folo fatto porolo. e affbrbente invaginai - puote gli aci¬ 
dumi , ch’efler poffono nello ffomaco , e Squagliare 
co’Cuoi principi difcoagulanti le poltiglie vifcide, che 
in quello s’annidaflèro , ina con le fue più fottili, e 
più volatili molecole, parte delle quali p - r infirmarli 
non han bifogno della digeftione , e parte colla di- 
geftion fi fviluppano, può e corroborare lo ffomaco, 
e mettere in rarefazione e fciolgimento il fangire , e 
diftruggere i cattivi effetti della fua troppa craffìzie 
e lentore. 

§. 40. Ecco dunque i principali effetti del Caffè , 
da cui molti altri iecondarj ne poffon nafcere, e va¬ 
ri , e diverfi , fecondo le varie circoffanze di tempe¬ 
ramento, di fibra, di ftato dello ffomaco, e di tera-.. 

Z. po, 

(a) trfpud Geoffroy T . 1» p. a. art. 25. 


f 


354 Della Trefcrvazione 

po, in cui lo fi prende. Non è improbabile, che gl* 
Ipocondriaci , le Itteriche, e gli Ammalati alla mo¬ 
da , che più fentono di quel che fenton , le cui fila 
nervofe fono così dilicate, e così fdegnofe, da’Tali aci¬ 
di, ch’ei contiene, e che fono i primi a fvilupparfi, 
come dalla Francete Analifi fiamo accertati, qualche 
fati idiota impresone tentano. Ma non potrebbe dar¬ 
li, che la fola at'pra fuperfizie delle particelle dell’ab- 
brugiato Caffè aveffe fopra folidi così ritentiti forza 
di lieve Ili molo ? A me fono note perfone di tempe¬ 
ramento ruvido e collerico , anzi atrabiliario , a cui 
con preftezza e con profitto lubrica il ventre . Come 
fi è quella una affai chiara nota del folleticamento, 
che tulle fibre ei fa ; così, perchè molto prelto luc- 
cede il mentovato effetto , può dirli che fiane cagio¬ 
ne anzi l’afprezza delle particelle del Caffè abbrufto- 
lito, che i di lui Cali acidi;fi quali, come nelLim- 
bicco vogliono forza di fuoco per fciorfi , così nello 
ftomaco forza di digeftione, ed in confeguenza tem¬ 
po ricercano per ifvilupparfi. Ho notato, che molto 
vale contro P ebbrezza . Non crederei che ciò in al¬ 
tra guifa faceffe , che col proccurar una più pronta 
efalazione de’fpiriti vinofi . Ella è cornuti’opinione , 
che tenga e’ vigilanti, e’1 fonno difcacci. Io dico per 
efperienza c mia , e d’altri, che non folo fa quello 
effetto , ma fa l’oppofto , fecondo le circoftanze m 
cui prendefi . Prefolo prima del cibo, o molto lungi 
da quello , e dappoiché quello dallo ftomaco è flato 
fmaltito , e quando lpezialmente per iftanchezza ( il 
che a’Medici non di rado avviene la fera ) fiamo al 
fonno inclinati ; rinvigorindo allora un po’ i folidi 
dalla fatica {nervati , e rendendo il fangue al moto 
più pronto , ci fa vigilanti : prefolo poi quando la 
pancia è ancor piena , ci fa fonnacchiofi , e Ipezial- 
mente fe vin generofo s’abbia bevuto, oppur fiafan- 
guigno il temperamento. La rarefazion del fangue fino 
a certi gradi accrefciuta, come quella, che rendendo 
men coerenti le di lui parti gli facilita il moto; co- 
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si è caufa , che pel moto accrefcimo maggior copta 
di fangue in un dato tempo al cervello lì porti . E 
perchè quel fangue non è tenace , ma fciolro; quin¬ 
di nal'ce , che maggior copia di fpirito vi fi feparr, 
rapporto avendo la feparazione di quello alla quan¬ 
tità, e coefione del fangue , che va al Cervello . Ir¬ 
rorate dunque da copia d’aura fpiritofa le parti , 
quella inerzia e collabefcenza non lentono , che o 
caufa il fonno , o col fonno accompagnafi . Ma fe 
per lo contrario la diradazion del fangue que’dati 
gradi oltrepalfi : accrefciuto foverchiamente di quello 
il volume, troppo i vafi diftende : li mette in iftato 
di non poter con la dovuta forza contraerfi , nè da 
quelli fi sbriga , perchè ven<e nhnìs repletd! nihil re - 

mittunt , come difle Ippocrate ( a ) meccanicamente 
parlando : reftano compreffe le vie fottopofte o frap- 
pofte de’nervi : lo fpirito , come prima , alle parti 
non fcende: ne difcende meno alla gran macchinadel 
cuore , che i fluidi caccia in giro : il fuo moto mi¬ 
norafi, e viene il fonno, eflendo la quiete de’fenfial 
moto del fangue maggiore o minore proporzionata . 
Tutto ciò in due non lunghi Ippocratici tedi gravi¬ 
di di Meccanifmo contienfi :• cum fanguis non move- 
tur , fieri non potefi , quin univerfum corpus quicfcat 
(b) ed altrove: quce fiomnum faciunt , ea quietem 
fanguini cxhibere oportet ( c ) . Quando dunque noi 
prendiamo il Caffè ben pafciuti, dee l'uccedere quella 
eftenfion maggiore de’vafi del Capo . Prima la fua 
forza affai rarefabile, e diradante, che con fe unifce 
l’altra del caldo attuale, la fermentazione erarefcen- 
za de’cibi, che fono ancor nel ventricolo, aumenta, 
e con quelle la gonfiezza dello fteflo ventricolo. Ar¬ 
rivi quella , o nò a comprimer l’Aorta , è chiaro , 
che i vafi fanguigni dello fteflo ventricolo reftar deb- 
bon compreifi. Non potendo perciò ricever la quan¬ 
tità di fangue, che prima ricevevano, dee quello ri- 

Z. 2 gur- 

(a) 4. de Morb. tex. 25. (b) 2. de Mori . tex. S. 

(c ) De AffeBion. tex. 3 5. 
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gurgitare, dirò cosi, negli altri vali, e maggior co¬ 
pia ne ricevono que’ della Telia , come fi vede nel 
caldo e faccia colorita di chi ha ben mangiato, pri¬ 
ma ancora che’l Chilo fia entrato nel fangue . Partii 
poi il Chilo ad-accrescer di quello la quantità : pel 
calore, che il nuovo fugo nel fangue introduce, que¬ 
llo al rarefarfi più atto diventa : il Caffè , che più 
difpoflo alla fua azione lo trova , co* Cuoi alcalici 
tirinoli fall maggiormente diradalo : in ragione della 
quantità accrefcmta , e dell*aumentata diradazione 
crefeer deve il volume del fanone , ed in ragione di 
quello volume accrefciuto l’efte-nfione de*vali, ladit- 
ficoltà a feorrere pel celabro, la prelfion de* nervi, la 
minorazion dello fpiriro alle parti ed al cuore, ed il 
moto più lento del fluido fuccede, da cui poi il ion- 
no , per quella ftefla forza , che in altra circoftanza 
im pedi vaio, in quefta viene facilitato e promorto. 

g. ai. Nè vai già il dire , che la craflizie e tena¬ 
cità del Chilo la diradazione impedifea: si perche la 
quotidiana fperienza la vedere , che dopo aver man¬ 
giato ci Contiamo più caldi del folito, ed 1 vali ìan- 
guiferi fi gonfiano, e fi fan piu vifìbili; come anco¬ 
ra perchè il Latte, il qual le non e puro Chilo, 
egli è il fugo animale dal Chilo men lontano degli 
altri , tuttoché fia men facile a bollire dell’acqua, 
nondimeno fi dirada e gonfia con bolle , e piu aliai 
dell’acqua fpumeggia . Anzi io tono pernialo , cheta¬ 
ta ugual’ e Iter n a forza diradante, e data ugual copia 
di principi E 1 artici, ed alla rarefazione ci il polli mdue 
corni differenti , maggior farà la rarefeenza in quel¬ 
lo, i cui principi faranno da piu tenace, ma vegnen¬ 
te materia involti. Quando crepano le bolucine, e 
i palloncini, che i detti principi racchiudono , il tu¬ 
multo della rarefazione s’acquieta: or quelle bolle, e 
quelli otricoli tanto più difficilmente diromponli, e 

tanto più s’aumentano e ingroflano , quanto e piu 

vifeofa la materia > onde fono formati ; il che non 
potendo fuccedere fenza ftraordinario accrelcimento 
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del volume del corpo , che in rarefazione s’è porto , 
ne fiegue, che rarefandoli un corpo di tenace vifeofi- 
rà conterto, maggiore fpazio affetti di quello , nella 
cui compofizione i principi, che fan forza di molla, 
da meno refirtenti vincoli fono rattenuti. Eflèndodun- 
que il Chilo, ch’entra nel fangue, come dì moleco¬ 
le sfiancanti, così di materia tenace comporto ; tanto 
è lungi , che la rarefazione del l’angue impedifea ; 
quanto che, come l’olfervazione ne’vali più apparen¬ 
ti e più turgidi lo dimoftra, quella s’accrefe. Ed al¬ 
lora s’entra a far la fua parte il lai vclatile-orinofo 
del Caffè > e fe 1 ’ Olio di quello affai rarefabile lo 
accompagna 5 molto più aumentarfi debbe il volume 
del fangue già rarefatto , che olrrepaffando i gradi 
neceffarj ad un moro più fpedito e più vivo, che fa 
la vigilia, afeende a que’, che fanno ranimal torpi¬ 
do, e fonnolento. 

g. 42. Da ciò , come per corollario , dedur fi dee, 
che gli effetti de* rimedj e de’cibi , e fpezialmente i 
fecondarj , che fono a' fenfi foggetti, hanno a confi¬ 
derai fecondo le divelle relazioni, che poffono ave¬ 
re, e che quando affolutamente, non fol dalle Don- 
nicciuole, e dal volgo, ma da alcuni Intendenti (di¬ 
ciamola fchietta) e da alcuni Scrittori , e antichi e 
moderni ancora lì dice ; il tale, o tale medicamento 
è buono per le vertigini, per efemplo, per la colica, 
per le indigeftioni , e che lo io ; oltre che effer puo- 
te, anzi è ben’e fpeffo diverfa la carila de’mali, che 
col medefimo nome fi eh amano , la cola può fieni - 
pre avere le fue giufte difficoltà. Perchè, febben il ri¬ 
medio non poffa da fe operare , fe non quello , che 
può da fe ; non per tanto le diverfe circortanze , in 
cui può effer adoperato , fanno che gli effetti fecon¬ 
darj dal primo dipendenti fi diverfifichino . E l’efpe- 
rienza e la ragione dimortrano , che il Caffè corro¬ 
bora talvolta lo ftomaco : ciocché corrobora lo rto- 
maco , non è da fe foluti-vo del ventre , e pure fu 
certe fibre , cQme ho fopra notato , o quella forza , 
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cKe corrobora , diviene un lubricante e feiogliente; o . 
che quelle fibre , ciò eh’è foltanto feiogliente , «dal 
Caffè slegano . Che il Caffè corrobori , e non fol di 
paffaggio , ma Con inabilità, e lo fiomaco, e le bu¬ 
della , la feguente offervazione del noftro Chiarils. 
Ferrarefe Lanzoni (a) dimoflralo. Un Sacerdote Fcr- 
rarefe d’anni 57. fu attaccato nell’Agofio del 1721. 
da una Diarrea biliofa affai grave. Era sì acre la ma¬ 
teria ulcente , che gli efeoriava l’orifizio , anzi traf- 
portatafi alle vie dell’orma T facealo orinar ancora con 
del bruciore . Avea gran Cete, ma non avea febbre. 
Per confiiilio d'un Sacerdote fuo Amico fi diede all’ 
ufo del Caffè , ma fenza Zucchero : con quello folo 
rimedio guarì . Ma' da quella offervazione non folo 
il Caffè é corroborante , ma fommamente dolcifican¬ 
te ancora, e dell’acrimonia biliofa domatore. Ora di¬ 
mando : e come (piegheranno quello certo Fenomeno 
( il Lanzoni non era Uomo , che prendere Lucciole 
per Lanterne ) quelli che danno al Caffè un’affolu- 
ta qualità irn ante < Apporta con quella occafione il 
fuddetto e bravo Scrittore , e bravo Medico un’altra 
offervazione d’una Dama Ferrarefe, che attaccata non 
fol da Diarrea, ma da fomma inappetenza ancora (la 
cola tion era più da prenderfi con Indifferenza , che 
le Diarree da inappetenza accompagnate fono un ma¬ 
le , che comincia aver del ferio ) col lolo ufo del 
Caffè rifanò . In alcuni , come mi viene affento da 
loro medefimi , e come è fiato fcritto ancor da al¬ 
tri, che del Caffè hanno trattato, punzecchia mala¬ 
mente i nervi, ed a piccioli fpafimi lì determina. al¬ 
tri non fol ciò non provano, ma fi fentono affettato 
lo ftomaco . Per ciò con tutta ragione quel grand’ 
Uomo , di cui giufiamente può dirli ciocche 1 limo 
( b ) dicea di molti dell’ antichità , non mìnus .... 
ingenio ftim fuiffe tn illis obferyatìonem apparebit , 
quam nunc effe rationem ; offervo , noto, e inlegno, 

(a) r. I. sAZlor. MaL Cdefar. Leopo/d. Obfer. 44. 

( b ) H* /• 26* c* 4 * 
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che omnia ad aliqwd bona {30 mala funt (a) e che 
Medicina non femper idem facit , Ò° ad idem contra¬ 
ria facit (b ) . Io vorrei , che a quelli due Ippocra¬ 
tici Tefti lì facete qualche foda confide raziona da cer¬ 
ti Medici , che fono cosi facili e pronti a mag'flral- 
mente decidere in materia di Medicamenti e di Me¬ 
dicina pratica. 

jf. 43. Da quello che moltifiìine volte ho in me 
offervato, e che tuttavia, trovo fuccedere , io conget¬ 
turo, che in quelli, il citi temperamento, o incomo¬ 
di noi rendon fofpetto , abbia il Caffè dell’ infigne 
utilità . Prima di tutto io lo provo manifeframente 
Diuretico: in fecondo luogo, quando o per aver mal 
dormito, o non dormito abballanza, o per altre igno¬ 
te cagioni mj lènto più del folito la mattina pigro , 
pelante, e fvogliato, il Caffè mi ridona vigorìa , ed 
in buon umor mi rimette. Siccome i primi trilli ef¬ 
fetti li rifondo nell'infenfibil trafpirazione diminuita; 
così i buoni del Caffè gli attribuifeo alla fua qualità 
diradante e feiogliente , per cui la mia trafpirazione 
allora, s’accrefca . $’ io foffi padron del mio tempo , 
avrei voluto chiarirmi colla fiadera alla mano , e 
vedere, fe la mia congettura bene oppur male s’ap¬ 
ponga . La quale fe foffe falfa , non per quello, io 
nulla perdo ; conciolfiachè qualunque fianè la ragio¬ 
ne, io certamente il buon effetto lo godo; e feafcen- 
deffe al grado, di Cperimental verità.., il pregio del 
Caffè crelcerefcbe di molto.. 

§. 44. Molte e molte fono Hate le favole , che fi 
ha voluto dare al Caffè , tutte fmentite dall’ ufo e 
pratica quotidiana , che fe ne fa ; ma tra le altre 
parmi, che meriti d’ effer riferita quella, che volea ap¬ 
porli il celebre per altro e benemerito Danefe Simon 
Paulli . Quelli pien d’allio e di llizza. contro. quella 
bevanda, com» contro del Tabacco.., della Cioccola¬ 
ta , e del Tè , volle far credere , che foflè nimico il 

Z 4 Caf- 

(a) De alimento ; tex. io.. 

(b) De he . in bom. tex. 50. 
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Caffè della propagazion della fpezie ( a ) e ciò fui fe¬ 
lli monio dell’Oleario Scrittore delle cofe Perdane , e 
Culla fede d’una Adultera, che voi ea col velo d’ una 
ral qual necelTità il fuo vergognofo non Colo , ma 
ncquitofo fallo coprire, avendo fatto uccidere il Ma¬ 
rito , perchè , a fua detta , col troppo ufo del Caffè 
inabile s’era refo . Ma la fecondità delie Città , fpe- 
zialmente delle più colte e confiderabili d’ Europa , 
ove fino la più vii plebe , ed i Facchini beono il 
Caffè, e ancora più volte al giorno, fanno veder 
abbaftanza , quanto fi a fai fa la congettura del Paul- 
li; ed un po’di rifleffione a dui non è innocente nel¬ 
le cofe del Mondo farà vedere , che la Moglie del 
Soffi Magmud Calvin , che fu l’Adultera nimica del 
Caffè, s’ era invaghita forfè d’ altro Uomo, e perciò 
volea dar ad intendere , che il Marito col foverchio 
ufo del Caffè fnervato fi foffe . E qui è bello avver¬ 
tire , che il fuddetto Chiarif. Panili non pretende mi¬ 
ca , che il Caffè impedifca la grande azione , nè la 
falacità ; ma che per la qualità di tutta la fua fo- 
ftanza ( linguaggio inintelligibile , e parole che non 
voglion dir nulla ) renda il feme infecondo . Il che 
fe foffe vero , oltre che la Perda e la Turchia effer 
dovrebbono fpopolate $ non dovea piacere a quella 
falace e rea Femmina, come cofa , che il fuo diver¬ 
timento non toglievale , e per un’ altra parte , da 
difturbi delle gravidanze , e da’ pericoli del parto 

efentavala. . - 

jf. 45. Ora per conchiudere quanto di quelta be¬ 
vanda mi fon propofto di dire, ficcome la ftimo uti¬ 
li (firn a alle compleflioni umide, ed alle luccofe e pin¬ 
gui abitudini 4 così può pregiudicare i macilenti ed 1 
fecchi. E quelli dunque, e gl’ipocondriaci, e difte¬ 
riche, e gli ammalati alla moda, e tutti quelli, che 
dal Caffè irritamenti nervini provano* o lo beali di¬ 
luito col latte , o beano prima una tazza d acqua ; 

'. o pren- 

(a) In Comment. de abufu Tubaci 13* bcrb<£ Tbee 
T. 760. 
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o prendano col Caffè qualche coferella , che la Tua 
forza minori; oppur noi beano , e prendano digiuni 
in vece un' tazza di brodo lifcio : il che febben non 
autorizzato dalla moderna pulitezza , fervirà a dar 
loro un po’ di foftanza , c ad acconciargli loftoma- 
co fenza pericolo alcuno,,che i nervi fi fdegnino. 

Del Cioccolate. 

y. 4«. Ora che fono al punto di parlar della Cioc¬ 
colata con gente che intende, confetto il vero, che ho 
della perpleflìtà, e fono in apprenfione di non riufcir 
in forma, che loro piaccia. S’io doveffì dire foltanto 
e fiere il Cioccolato una bevanda , che nodrifce e ri- 
lfora, il che è vero, la faccenda farebbe fornita : ma 
fo eh' effì da me vorranno qualche cofa di più , e 
chiederanno in ifpezie , fe debba prenderà , o nò , 
aromatizzata coll’ Acoro aromatico , eh’ è la Vani¬ 
glia, e fe il Cacao, che ne forma la bafe , Ila caldo 
o freddo, eflendovi qualche fantaftico di Medico , di- 
ran’eglino, che contro la comune, e contro l’opinio¬ 
ne degli Americani, d’ onde a noi ò venuta , vuol 
che fia calda . Cominciando dal Cacao , io per ora 
non dico , che fia caldo , nè freddo : prega bensì la 
tolleranza de’ miei Leggitori a voler accompagnarmi 
in una piccola meditazione, la qual potrebbe ettere , 

che in qualche cofa di fodo urtar ci facette. 

jf. 47. Io pongo un principio', e dico , che quel 
corpo com pollo di Cacao, Cannella, Zuccaro, e Va¬ 
niglia, fe fi vuole ( lafcio a parte l’Ambra, che non 
è più alla moda ) e nutrifee , e rimette le perdute 
forze, e fa in oltre effetti manifefti, i quali dal mag¬ 
gior moto del fangue, dalla copia maggior dello fpi- 
rito, e dalla maggior energia del medefimo dipendo¬ 
no . Noterò quello, che da vero e da fcherzo parlan¬ 
do fe gli fuol attribuire , e che da’ Naturalifti tra 
moltiffìmi altri femplici e Droghe , che fi pretende 
fare lo fletto, attribuito viene alla Ruchetta 
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Excitat in Venerem tardos Eruca Maritos. 

E lafciando laquiftione, fe ciò, faccia la Cioccolata, o 
coll’accrefcer la feminal materia, o collo {limolare, o 
nell’una e nell’ altra guifa : pollo che’l faccia, io dico, 
che , per farlo dee ribaldare , poiché tutte le colè , 
che il fangue raffrenano e raffreddano, fanno il con¬ 
trario. Quando adunque il Cioccolato manifeflamen- 
te e non poco rifcaldi , Ha a veder addio , fe il .Ca¬ 
cao In ciò ne poffa aver parte : perchè fe* a cafo per 
qualche via trovaffimo , che aneti’ ei ne ha parte , 
che che penfaffero i Mefficani fu quello particolare , 
dovremo dire , non effér lui quella sì fredda droga , 
che fi fuppone; ma piuttoflo che prefo dentro di noi 
il moto aumenti e il calore. A quello fine io confide¬ 
rò la più ordinaria dofe della Cioccolata , che con¬ 
tiene diciaffette lire di Cacao , quindici del miglior 
di Caracca. , e due del migliore dell’Ifole , che come 
più pingue dell’altro, contempera la troppa fecchezza 
del primo: dieci lire di Zuccaro: fei onde di Cannel¬ 
la fina , e ventotto bacelli di Vaniglia , che pelano 
una dramma l’uno all’incirca. Secondo quella, ricetta 
fette dramme,. dodici grani , e tre quart i di grano di. 
Cioccolate ,. che da un’oncia ( dofe lolita a beerfida 
chi non la bee con rifparmio ) mancano di quaran- 
taffette grani, ed un quarto di grano; v’entrano gra¬ 
ni $S2"di Cacao: 22 "di. Zuccaro: ii" di Cannel¬ 
la ; e 6 di Vaniglia*. £>elZucchero, eh entra in 

quella quantità di Cioccolata , non crederei, che 
molto conto far fi doveffe ; poiché in un’oncta quali 
di Meftura, venti due grani e mezzo di Zuccaro cre¬ 
do che confiderar fi pollano fui piede del Veneto pro¬ 
verbio: Zucchero fulle Fragole . Refla dunque il Ca¬ 
cao, feme freddiffimo: la Cannella , droga che mol¬ 
to rifcalda: e l'altro Aroma, che rifcalda ancor piu. 

Ora 
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Ora fé in trecentottantadue cucchiaj e mezzo d’ac¬ 
qua, che corrìfponde al Cacao f fimefcolino undici 
cucchiaj di Vin di Cipro , che corrìfponde alla Can¬ 
nella, e fei cucchiaj e mezzo d’acquarzente , che fa¬ 
rà lajVaniglia, crederemo noi, che da quella rnefco- 
lanza rifiliti mai una bevanda che fcalda? Nò al cer¬ 
to: perchè quantunque il Vin di Cipro abbia il luo 
foco, e molto più l’acquavite , dalla copia d’acqua 
perde quello la lua forza per la grande fproporzione di 
maggior difuguaglranza, che va tra l’acqua, e i due 
focofi licori. Io dico lo lleflò del Cioccolate: la Can¬ 
nella , che in pochiffima dofe relativamente a tutto 
il compollo , e la Vaniglia, che in minore ancor v’ 
entra, dovrebbon perdere tutta la loro virtù, oppref- 
fa, vinta, e foffocata quella dalla quantità del Cacao 
così freddo ; e al più al più potrebbono in parte correg¬ 
gere l’inerzia dell’altro, ma non politivamente Sal¬ 
dare. Pure fuccede tutto al contrario: parte adunque 
dell’effetto nel Cacao dee rifonderli; e perciò fui fon¬ 
damento di quello , per quanto a me pare , nè pre¬ 
cario, nè Ipotetico t nè inetto raziocinio, non fi può 
dire elfer lui una droga refrigerante. 

jC. 48. Che fe a quella confeguenza, non già da una 
vaga ed allratta «moderazione , ma da un precifo 
efame della cola dedotta, corrifpondeffe ancora la na¬ 
tura de’ componenti, che col mezzo della Chimica dal 
Cacao fi ellraggono; allora che dirfi dovrebbe? Il lo¬ 
dato altre volte chiarif. Geoffroy (<t) da due lire di 
noccioli crudi di Cacao e lenza fcorza , dice averli 
ottenuto nel diltillarli fei onde di varj licori di fale 
acido ed acre impregnati ; indi tredici onde d’ olio 
trafparente e lucido fin che fu caldo , e raffreddato 
della confillenza di burro> di faporacre e piccante, e 
di fottìiiffimo odore . Quelli al certo non fono prin¬ 
cipi inerti e poltroni ; e gli olj , ognun fa e* quan¬ 
to alimento prellino al foco i e quanto facilmente s 
infiammino ; e quanto foltamente agli, altri corpi 1’ 

ìn- 

( a) Mat. Med. T. 1. p. 2. art. 15. 
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infiammazione comunichino: copiofo olio ancora da que¬ 
lli lenti colla fola efiprelfione fi trae. Quell’olio, leb- 
ben quando il Cacao è crudo, fia aliai pingue, e af¬ 
fai denfo , e non facile probabilmente ad elTer dalle 
noftre digellive forze attenuato, e dalle lue cralf* par¬ 
ti difciolto ; nondimeno quando ha Cernita la forza 
del fuoco nell* uftularlo, come fanno tutti gli altri 
olj dal fuoco penetrati ed aflottigliati, corporishumo- 
res , dice il Geoffroy, potenter refolvit, eorumque tno- 

tum auget fa' concitat . itaque quo mìnus to- 

flus eft ille nucleus, eo magis nutriti3n incraffat : quo 
plus comburitur , eo majorem dejìum in corporis bumo- 

ribus accend.it . Ed ecco come 1 * analifi Chimica del 
Cacao ci dice lo ftelfo, che il raziocinio. 

49. Pure i Melficani, dirà taluno , vi mefcola- 
van gli aromi, acciò la fua freddezza fi correggelfe . 
E qual meraviglia farebbe, dico io , che quella , ne 
cattiva, nè indocile , ma non illuminata gente avef- 
fe in quella guifa filofofato lui Cacao , come lino 
quali a’ noftri dì, e chiarilfimi, ed eièrcitati , e 4pt- 
ti , e felici Medici hanno filofofato filila natura dell’ 
Oppio ? Non lo credevan’ eglino un Arcifreddilfimo 
medicamento ? E per correggere la fua pretela e cre¬ 
duta freddezza , noi mefcolavano colle cofe più cal¬ 
de, che, o da’ noftri , o da’più rimoti Climi ven¬ 
gono alle Speziarie ? E pure , te tutto non inganna , 
fi è l’Oppio una caldilfima droga . Ma a’ Vecchi A- 
mericani, io contrapporrò i moderni 

/>• t \ J *ì f ' J i - \ ’ * f ‘ 

. Tares jtquilas , & pila minantia pilis. 


Raccolgo dalle Novelle Letterarie Oltramontane in 
lettere famigliari dirtele (a) che dalle DiUertaziom 
date alla luce in Montpellier dal. Sig. Cavai. M^l- 
han 5 s* ufa in oggi in America il Cioccolate difFe- 
rente da quel di prima . Dice così il Novellifta • 
„ Non iftima egli ( il Milhan ) che il frutto del 

,, Ca- 

Ca) T. 1. Lctter. 4. 1749* Venez. Recurti . 
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„ Cacao lìa frigido , perchè il ino olio è amaro . 
„ Per ciò non approva , che mettali nella Cioccola- 
„ ta o Cannella , o Vaniglia , oppure altri ingre- 
„ dienti, che 'fiano calidi, imperciocché anche in A- 
„ merica non fi adopra altro per farla, fe non Cacao, 
„ Zucchero, e un poco di fugo di Limone, e inque- 
„ fto modo ella nutrifee incomparabilmente . Rac- 
„ conta il detto big. Milhan d’ aver conofciuto nell* 
„ Itola Mariagalante un Comendatore , il quale uni- 
„ camente colla Cioccolata viife fino all* anno fet- 
„ tantottefimo di fuaVita. “ Sebben può elfere, che 
ancor i Vecchi Americani la beveifero poco differen¬ 
te da quella, iv vi mefcolalfero le delizie della Can¬ 
nella, e della Vaniglia, alferendo il Chambers ( a ) 
che per farla adoperavano foltanto Cacao , Maiz , e 
Zuccaro crudo, ed un po* d’ Achiot per colorirla ; e 
che l’altre cofe, che in oggi fi aggiuntano , fono d’ 

invenzione tutta Spagnuola. 

§. 50. Veduto adunque, che non meno il linguag¬ 
gio della ragione, che quel della Chimira ci perva¬ 
de a credere la Mandorla del Cacao di caldi effetti 
produttrice, paliamo ora a quello, che avea da pri¬ 
ma propofto , cioè , fe fia meglio , o nò a bever il 
Cioccolate collo fpiritofo aroma della Vaniglia con¬ 
dito. E qui dico prima lenza alcuna perplelfità , che 
quegli , a cui la Cioccolata giuda 1 ’ apportata dole 
comporta , trattane la Vaniglia , non è interdetta , 
nemmen debba elferla colla Vaniglia. 

§. 51. Io fo benilfimo elfer la Vaniglia dotata di 
molto attivi principi, e contener buona copia d’olio 
elfenziale aromatico con non picciola porzione di li¬ 
quor acido. Ma fo poi dall’ altra parte, che 1 ’ afpet- 
tarfi grandi effetti dalla picciola dofe , che v’entra 
nella compofizione , lo ftelfo farebbe , che l’attender 
il rovefeiamento d’ un Baluardo Realfc da poche on¬ 
de di polvere da Cannone . Nè lo dico già fenza 1 ’ 
efperienza alla mano . Io più e più volte ancor nel¬ 
le 

(a) Dizìon. Utiiv. ec. 7 *. 2. ad verb. Cioccolata. 
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le Femmine, e ne’gentili temperamenti ho data una 
legger bollitura di mezzo baccello di Vaniglia nel 
brodo per corroborare llomachi languidi , oflervando 
attentilfimamente, fé il pollo , il calore, o il colore 
mi daflero indizio di foverchio moto accrefciuto nel 


fangue; ed ho avuto l’occhio , ed il tatto sì ottufi , 
che non ho mai potuto accorgermi di quell’ Etne, e 
Vefuvj, che fi dice metter ella dentro le vifcere . Gl’ 
Inglefi la danno in foftanza fino al pelo di trenta 
grani . Dirò un mio penderò . Come inj certi Paefi 
non fi efaminan gli Uomini, ma gli accidenti , che 
gli accompagnano , e da quelli fi trae il pregiudizio 
per farne conto , o non farne ; così avviene di mol- 
tilfime cofe in Medicina : le fi giudicano fecondo il 


nome, la fama, e l’opinione fu quelle fondata , nè 
fi cerca provarne coll’efperienza il valore. Vaniglia ? 
Oh Dio , fi è ella una droga calidiifima . Canfora ? 
Arde ed abbrugia . Sali volatili ? Sono un foco vivo 
nel corpo . Che farebbe mai il Vitello , i Capponi , 
le Pernici, gli Uccelletti, i Fagiani, e tutto il Sei - 
raggiunte dì Monte , fe non folfero di fali volatili 
abbondevolilTìnti ? Un Medico vecchio , e di Fama 


una volta in un Paefe , dove avea efercitata la Me¬ 


dicina , ebbe alle mani una mia Ricetta, in cui , 
contro una malignilfima febbre , già per mortai di¬ 
chiarata, che felicemente guarì, erano ordinati alcu¬ 
ni grani di Canfora: Coftui, difs’egli, vuole che que¬ 
llo morto fi feppellifca all’antica: che prima s’abbru- 
gi , indi fi fotterino le ceneri . Le cofe a chi le pro¬ 
va, non fono fempre , come fenza provarle fi credo¬ 
no. Per più giorni alla fila, in quattro volte al dì, 
ho dato ogni giorno dodici grani di Canfora ad una 
Monaca d; cinquant’ anni in circa , di gentile tem¬ 
peramento , da venti e più anni infelicemente, fog- 
getta ad attuali convulfioni , ed infulti Epilettici.; e 
tanto è lungi, che la Canfora, che per altro fu inu¬ 
tile , le metteflfe eflo e moto llrabocchevol nel lan- 
gue, che anzi nel tempo , in cui la preniea , erano 

piu 
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più quieti, più ordinati , e affatto molli i polfi e la 
temperie delle fue carni d’ordinario fecca , umidetta, 
e mitiffima . Ma tornando all’ufo della Vaniglia nel 
Cioccolate , io credo , che poffa ella contribuirli un 
poco di grazia foltanto, nè accrefcere i gradi di cal¬ 
do a mifura da portar danno ; anzi fuppongo , che 
poffa valer qualche cofa a fquagliare e render più 
Buffile e più fottile il lentor del Cacao . Sentomi 
perciò difpoflo a credere , che il timore di ricever 
Troppo danno dal Cioccolate con quella concio , in 
chi fenza danno può foffrirlo lenza Vaniglia, fiatino 
fcrupolo, e poco men , che non diffi , un ridicol ti¬ 
more. Io certamente ho veduto taluni a ricufarloper 
tema di troppo accenderli , i quali poi ad un lauto 
e generofo Trattamento , da Zuppe foftanziofe , da 
Manicaretti piccanti , da Pafticri che facevan fuda- 
re, da più gotticini di varj licori, e di Rofolini non 
temevano fcaldarfi. Come un po'di Rotolino, febben 
più focofo della Vaniglia , non può dare ■, che un 
odorofo condimento ad un Bellicone d’ acqua , così 
quella nella dofe, in cui la fi mefcola, non può da¬ 
re , che un po’di maggior grazia a quella graziofa , 
e per molti affai utile mefcolanza. 

§. 52. Ora dir debbo a chi credami convenire onò 
la detta bevanda ; ma fu quello particolare ho poca 
efperienza , che mi fuffraghi . Non poffo dir dunque 
per efperienza , fe non clie agl’ Itterici 1’ ho veduta 
più d’una volta a cagionar erto , inquietudine , ag¬ 
gravio e pefo di Itomaco e collora . Forfè eh’ ella è 
troppo craffa per diluire , ed infirmarli nel vifeido 
della bile : col metterla in moto fenza l’effetto d’af- 
fottigliapla , può fare il Diavolo a quattro , e peg¬ 
gio ancora . A que’ pure , che di pruriginofo colore 
fogli ono tingerfi la faccia, l’ho veduta a portar dell’ 
incomodo. Circa agl’ipocondriaci, altri m’han detto 
d’averla trovata nociva, altri giovevole. Ma in que¬ 
lli non fi poffono avere collanti fperienze, nè fui ef¬ 
fetto de’rimedj , nè fu quello de’cibi . La cofa fteffa 
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era loro nuoce , ora loro giova : la condizione , ed 
il variabile (lato del loro fiftema nervofo fa nafee- 
re mille ftravaganze , ed efercita in una forza molto 
crudele ( avvegna che per lo più fono perfone , che 
meritano riguardo , entrando rade volte il detto, ma¬ 
le in cafa di gente povera e laboriola ) la pazienza 
del Medico. Sicché quelli confidino piuttofto la fpe- 
rienza propria, e a norma di quella fi regolino , ; eh 
io non fo configliarli. Che fe pure fi voleffe un me¬ 
dico infegnamento lu quello particolare , la beano 
dopo aver definato , perchè potrà allora facilitar la 
concozione del Ventricolo , il cui difetto o luol effe- 
re la prima caufa del male , o a quello certamente 
accompagnafi ; fenza che i loro nervi fenfibiliffimi 
qualche incomoda imprelfione dalla Cioccolata rice¬ 
vano . Che fe prendere a digiuno la vogliano , la 
prendano fcioltanel latte, come pure far deefa da tn- 
nanzuoli , e dagli emaciati . Se non la voglion nel. 
latte , poffono prenderla difciolta in una domeftica 
Emulfione, o fia Lattata di femi di Melone» 

intendimento e Dottrina, e per ogni titolo d.gna da 
predartele ogni credenza, riufeire m quella guilamna 
affai grazio!, ed affai piacevol bevanda . A que che 
fono di lurido colore e magri, e che hanno, per co¬ 
sì dire, l'atra bile falla faccia, io congetturarei, che 
poteffe effer dannofa. Effendo il fangue di quell. , co¬ 
me una feccia di fangue, e di parti dure, denfe , e 
terree ripieno , allorché venga meffo m moto dalle 

molecole operatrici della bevanda , ne affa o ro ior- 

za e penetrevolezza cedendo; fi fpogha. della par 

più fottile e più liquida e maggtormentt adden- 

tendono, è s’increfpan le fibre ; e pofTono qu"J d ^- 
eeder loro de’ gravi fconcerti. A quelli, a cui ibi 

di detergenti convengon foltanto , u o 

vrebbe effer giovevole . Ma , lebben fot J P .. , * 

non farebbe- quella folo una Medica idqa , ^ 
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a me par ragionevole, non potrebbe forfè daH’olì'er- 
vazione venire ('mentito? Io ho veduto pochi Spa¬ 
glinoli ; ma i pochi da me veduti tendevano al da 
me defcritro temperamento . Dalle informazioni pre- 
fe , raccolgo effer per lo più tale quell’ i 11 u fi re Na¬ 
zione . Dovrebbe dunque in Ifpagna fare flrage la 
Cioccolata , fe a quelli temperamenti foffe nociva , 
poiché colà ne fanno tant’ ufo . Andiamo dunque 
adagio in far Canoni e Leggi Mediche colia fola 
fcorta della ragione, o di cièche ragion ciraffembra; 
e ftiamo un poco più in guardia e fofpelì, fe meglio 
prima e fu quefto , e fopra tanti altri particolari 
non abbiamo 1’ elperienza e l’oflèrvazion configliata . 
I facili alla colloca non fe ne rendano 1’ ufo fre¬ 
quente, e bevanla poco carica e diluita . Que’ poi , 
che fono alla lovercnia corpolenza, ed a troppa pin¬ 
guedine difpofli non fe la rendano famigliare , per¬ 
chè , come piena di nutrimento , può far pagar loro 
il piacere del beveria collo fpiacer di trovarli più 
impinguati e più pieni ; men’ affai per confeeuenza 
pronti alle funzioni della vira , e fottopofli poi , il 
che è affai peggio , a gravìffimi e pericolofifiimi in¬ 
comodi, ed a morte immatura: citius ìntcreunt obce- 
Jt, quam graciles {a) . Del redo a chi non ,ha ad¬ 
dotto di quefti acciacchi , io la (limo affai utile , ed 
auguro a tutti i Letterati eSmdiofi» che poffano be¬ 
veria con comodo, e a Cafa fua, come quella , che 
a luogo e tempo bevuta , rinvigorire il corpo e lo 
fpirito , e che nelle loro faticofe operazioni , e nella 
neceffità talora di non poter , nè dover prender (uf¬ 
ficiente alimento , gli può effere di non lucciolo aju- 
tQ, anzi una Manna . 
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(•a ) Hipp. feti. 2. vdphar. 44. 
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alla mente alcune confiderazioni, cheaffatto mi tur¬ 
bano e mi confondono. Lafciando da parte quella in¬ 
tentabile difficoltàper cui fciogliere non v’ha, uè vi 
fava lì Re ma giammai , della mutua fcambìevole di¬ 
pendenza tra (iuel> che hi noi porta , e l’altro , che 
vien portato; il fapereper efperimentale faenza, che 
l’Anima noftra , quand’è , mi fi permetta il dir co- 
si 5 fan a c falva ? Padrona di le ftcfTa c delle lue 
azioni, ancor volente, nulla può immediatamente fu’ 
noftri moti vitali e naturali ; e che poi infoiente , e 
fenza alcun atto rifleffo , o di volontà, ha tanta im¬ 
mediata forza Copra i medefinu , allorché e agitata 
da qualche paflìone, e fconvolta: e che queftì tuoi Ire- 
volati movimenti fi manifeftano con fegni cosi chia¬ 
ri , ordinati , e parlanti ne’diverfi luoghi e membri 
del noffro corpo, quand’ella, come in centro, a cui 
vanno tutte le linee , o fiede in una parte , a cui 1 
altre tutte mettono capo , o , le un anat particolar 
linguaggio ular vogliamo, è tutta nel tutto , e tut¬ 
ta ìn ciafcheduna parte : che deffa cagione primaria 
del noftro vivere, fia ancora il più afliduo r.oltrone¬ 
mico per farci mal vivere : che finalmente arbitra di 
fe ftefla, e di noi afloluta Padrona , divenga vii ter- 
va, anzi fchiava de’noftri Centi , del noftro tempera¬ 
mento , delle cofe , che ci attorniano, d’ un tuono , 
d’una parola, d’un picciol dolore, ed in un punto 
il fuo fu Uro , il fuo decoro , il fuo poter perda , e 
dal Trono difeenda ; m’ è d’una confusone , e d un 
turbamento sì grande, che non v’ha cofa, onde mag¬ 
giormente reftar potfe agitato e confufo. Ma lafc.an- 
do ciò , che in quefta meditazione vi può eflfer di 
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Me fa fili co, per cui qui non v’ha nicchia, io al fole 
Fifico mi riduco \ e da diverti caratteri delle noftre 
diverfe paffioni , e dai loto vifibili effetti, proccurar 
debbo di metter in chiaro la forza, che hanno Culla 
noftra falute, talor per combatterla e danneggiarla , 
e talora ( poiché poi tutte e in tutte le circoftanze 
al Fifico non fono nocive ) per migliorarla ; acciò i 
Letterati e Studiofi per mantenerti in fanità , fe non 
tutte, le mal fané almeno fchivino, e fuggano; op- 
pur fe tanto non è lor dato di fare , d’ adattarvi, e 
mefeere, come correttivi, le forze delle altre cofencn 
naturali , affinchè gli effetti delle prime fi regolino , 
e fi contemperino. 

$. 2. Ma qui mi nafee un giu fio timore , che il 
primo patio > eh’ io faccio , fia falfo . Pei Letterati 
fcrivere delle paffioni dell'Animo ? Se tutta quanta , 
e quale fi è la Letteratura , prefeindendo dagli ftu- 
dj puerili, non è fe non una Scuola , che o diretta- 
mente, o obbliquamente, o come di briccola, e rim¬ 
balzo le paffioni combatte ? Nello fpaziofiffimo cam¬ 
po delle lettere, e del Capere, o incontranti immagi¬ 
ni e Pitture, o infegnamenti e precetti*, o confidera- 
zioni tutte nervo e forza , o ragioni invincibili , e 
innegabili confeguenze, che ci muovono , c’infegna- 
r.o , ci gridano , ci sforzano ad aprir gli occhi , e 
conofcer il gran bene, che fi è la quiete dell’animo, 
e a proccurarla. E non è vero, che in oggi fpeizial- 
mente lo ftudio della Capienza è ftudio di moda , e 
che il nome di Filofofo ormai così univerfalmente fi 
vanta, che v’ha ancora non poche del bel Seffo, che 
cercano e ftudiano di venire , e che anzi fi Vantano 
d’ effer divenute Filofofeflè ? Codefti ftudj riducono 
chi li coltiva ad una pacifica quiete dell’animo , ad 
un dominio Culle proprie paffioni, e ai una vita bea¬ 
ta e tranquilla. E non è mica un Poeta che finga , 
od un Oratore, che declami od efageri , che ciò di¬ 
ca: egli fi è un nerboruto e graviffimo Filofofo, che 
ftringatamente ragiona: egli è Seneca: Sapientis ani- 
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mus eli , ficutì Mundi flatus fupra Lunam: illic fent- 
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nondimeno per altra via e* viene lo fteffo effetto a 
produrre. Concioifiachè quando fia coltivato a dove¬ 
re , tira a fe tutti gli affetti del Letterato , che in 
quello impegnato, o di quello pago e contento, po- 
chiffimo (lima ciocché viene da’ volgari (limato , e 
per confeguenza poco defidera; e cosi tagliata la ra¬ 
dice fecondiffima degli affetti, e delle palfioni, que¬ 
lle non poffon più mettere nè frondi, nè frutta: 

T^il admirari prope res efl una , fumici y 

So/aque , q*<£ pojfit facere & ferrare beatum ( b ) 

Quindi tra’ Letterati non regna nè odio , nè invidia 
( e come potrebbero alzar la teda codefti moflri, fe 

.... Ingenuas didiciffe fideliter artes 

Emo Hit mores , ncc finii effe feros ? ) (c) 

paffa tra loro un! amichevole cordiale corrifponden- 
za : fi trattali fempre con dolcezza e con pulizia : 
uno non tenta , come la gente Meccanica , fui van¬ 
taggi dell' altro : non fi icorge tra loro nè preten- 
fion, nè impofture, nè fpirito di partito, nè animo- 
fica : il folo amore del vero è quel che li muove ; 
modeftamente compiaccionfi de’loro felici fucceffi: ten- 
tono appena gli avverfi ; e , o s annebbi , o foleg- 
gi, fono fempre, come dice Dante 

Ben tetragoni a colpì di Fortuna, (d) 

Non potendoli dunque da quelli alle paffioni de vol¬ 
gari così fuperiori , provar gli effetti , almeno vio- 

(a) Epifl. 59 . (b) Horat. L u Epift. 6. 

(c) Ovid. ex Tonto. I. a. Epift • 9 * 

( d ) Tarad. Cani. up. ^ i 
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lenti , delle paffioni , ella fi è una imprefa fup rflua 

a un tempo e ridicola fcriver fu quella materia cola 
alcuna per loro. 

§. 3. Così fia : ma io intendo con quella Operet¬ 
ta di giovare ancora a que’tanti ftndiofi ed appli¬ 
cati Uomini , che non fanno profeffione di Lettere , 
e che pel loro merito verfo la Società, degni fono d’ 
aflìftenza e d’ ajuto . che li prefervi . Io fo , che a 
quelli il conofcer la forza delle turbazioni dell’animo 
non farà difearo ; perchè ammaefìratL dalla quoti¬ 
diana fperienza ( come che fon Uomini di riflelfo, e 
che affai meglio di molti Letterati conofcono il Mon¬ 
do ) che i moti dell’Animo fogliono aver la radice 
ne’temperamenti ; conchiuderanno non effer imponi¬ 
bile , che la Beflia talora del Cappezzone e del fie¬ 
no impaziente , non lo rompa , non fi metta in fu¬ 
ria , ed il cappi . Quindi fia loro folle a grado il co- 
nofeere le Fifiche confeguenze di quelle fcappate per 
potervi opporre qualche riparo ; non afpettando da 

me per altro , che faccia loro addoflò il Maellro de’ 
collumi, ed il Pedante. 

§• 4. Le palfioni dell’Animo nollro , parlando da 
Medico , io credo , che a due daffi poffan rfdurfi , 
anzi debbanfi: a quelle cioè , che il (angue mettono 
in maggior moto, in elio, e in rivoltaj ed a quelle 
che il movimento del medefimo fangue più del do¬ 
vere rallentano. Elegantilfimamente, e da par fuo il 
celeberrimo illuflre Bellini chiamavaie : fpecies maio- 
rii, aut minoriI momenti . Ma come tutto dentro di 
noi dee farfi a proporzione e mifura, e dentro a que* 
termini, quos ultra citraque nequit conlfere rettum ; 
così quelli moti, che talora o ritardati , o accrefciu- 
ti, mi fu rata mente ci poffono effere, e ci fono di gio¬ 
vamento ; o incitati, o rallentati foverchiamente ci 
lono nocivi, e la (alute malamente danneggiano. Se 
foffimo così bravi Padroni di noi Itefiì , che poteffi- 
mo a tempo e luogo flringere , o allentar le redini 
all animo nollro a mifura , avremmo un mezzo 
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de’più àtti ed acconci per governate la noltra falute. 
Imperocché agindo le noftre patlìoni immediatamente , 
e lenza bifogno d’efterni. meazi o adminicoli, e Tulle 
fluide, e Tulle Tolide parti del noftro corpo, dalli cui 
Tregolati moti ci vien tolta la fanità ; quelle allora 
o a miTura frenandoli, o lino ad vm certo Tegno pro- 
movendoli , ridurrebbono il tutto 3 C quel grado , in 
cui la Talute , e la perfetta Talute è ripolla . Ma , o 
liamo noi incapaci di reggerle, o fon’elleno Beflie di 
dilciplina incapaci ed indoc.lt per efler rette , e di 
quà i mali e i perniciolì effetti , che d’ ordinario da 
quelle proviamo. Dilli d’ordinario: avvegnaché, feb- 
ben rade volte , pure fi ha veduto nafcer da quelle 
degli effetti quantoforprendenti, c forTe inefplicabili , 
altrettanto Talubri. 

$. 5. Le palfioni , che al Tangue dan moto , Tono 
l’ira l’allegrezza , e la Iperanza : quelle che glielo 
Tottraggono , Tono la meftizia , e il timore . Quelle 
nella Tregolatezza de’moti loro fi poffono chiamar re¬ 
golari, perchèoflervano Tempre la Tua legge, ed han¬ 
no la tua indole e natura Tempre uniforme. Ma avve- 
ne dell’ altre , cui anomale chiamar polliamo per la 
grande incpltanza, varietà, e confufionede’ loro effet¬ 
ti. Le prime io foglio paragonarle avventi regolari e 
collanti della Zona torrida, de’quali, Tebben fon ven¬ 
ti , e talor burraTcofi , fi Tanno la natura , le confe- 
guenze , e gli effetti ; l’altre alle Biffìabuove , agli 
Uragani , ai Tornados, che Tenza veruna legge , ed 
ordine, or da uno, or dall’altro , or da tutti i pun¬ 
ti della Buflòla Totfiando, ed imperverTando, non han¬ 
no altro di certo , che di mettere i Marinaj in Toni¬ 
mi danni e pericoli. Sono quelle la Tuperbia, l’odio, 
l’invidia, l’avarizia , la diTperazione , e l’amore in- 

fcliCC • ’ 1 i . ■' *' ■ ■ - ' M \ 

jf. 6 . Per dimollrare la facoltà , che ha 1 * ira in 
avvalorare * e fmifuratainente accreiccre il moto del 
Tangue , io non mi Tervirò già della viviflima pittu¬ 
ra , che fa d’un irato Seneca, ma apporterò piuttoflo 
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un’ affai chiara Medica oflervazione . L’ Iidano Chi¬ 
rurgo e Medico celebre de’ Tuoi dì ha veduto e no¬ 
tato riaprirli per forzadi collora (a) un’arteria, che 
prima ferita , era fiata poi perfettamente rammargi- 
nata e fanata . Ecco con quanta forza venga meflo 
in moto il l'angue dall’ ira ; e con quanto impeto 
percuote egli allora le tonache de’noftri Canali . Per 
ciò con tutta ragione Ippocrate, che avea notata 
anch’egli sì gran violenza , come vedremo , coman¬ 
da, che quello, il quale è guarito dallo fputo di fun¬ 
ghe , non folo lafci d’andar in Carro ( in Carrozza 
diremo noi, ed in Sedia ) ed il cavalcare gli proibi¬ 
re» ma il gridare ancora, e V incollorirfi : periculum 
ejì enim ne morbus revertatur {& ) . Qusfto moto , 
che i vafi fanguigni dalla prima apertura un po’ in¬ 
deboliti riapre, cacciando con forza il (angue ne’va¬ 
fi del Cervello, li carica di maggior quantità di flui¬ 
do, ed alle lorocapacità fproporzionata : fa entrarper 
forza ne vafellini, a portar bianchi e fottiliflimi umo¬ 
ri detonati, la parte rolfa più craflk : 1’ Economia di 
quella nobiliflima vilcera lì vizia e perverte ; e quindi non 
folo convuìfione ne’ labri, che tremano-, e della lingua, 
che dura fatica ad efprimere i concètti mentali , ma 
moti Epilettici ancora, e mortali Apopleflìe, a difpat- 
to di Galeno , che dice niflUn dall’ ira elfer morto 
(c) di cui le ne leggono ne’ Medici oflèrvatori gli 
eiempi;, e ce ne lalciò la memoria Ippocrate nel ca¬ 
lo deila Figliuola di Lionida ( d ) . Siccome era do¬ 
li 11 . 11 ^?, quella molto dall iralcibile: natura concitata : 

11 lai ciò una volta andar in beflia oltremodo : in 
tram excanduit. E (ebbene poi dopo riconciliata: Me¬ 
die us non intel/exit , puella mortua ejl . E’ da norar- 

“» ch * no P mc >rì. nell’atto duella collora, ma dopo la 
riconciliazione : parlante fegno , che per lo paffuto 
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trafporro il rivale era già beli’ e fatto . Se il Medico 
alla forza della caufa badato avelie , ed avelie capito 
ciò che può partorire 1’ ira muliebre , che di gran 
lunga fupera quella degli Uomini, v’avrebbe potuto 
probabilmente metter riparo. Ma non intellexit , fuci¬ 
la mortua efi. Non fono molt'anni, che veniva tra¬ 
dotto un Reo fopra una Carretta ; non fo lè dalla 
Motta diLivenza, o da Uderzo a Trevigi. Non ifta- 
va coftui allora bene in falute. Incontrò per iftrada , 
e vide chi l’avea fatto catturare: montò allora in 
tanta collora e fmania , che torto morì . lo ho la 
Storia dalla bocca di chi allora in figura ed impie¬ 
go di Vicecaneelliere ferviva il Reggimento di Tre- 
vigi. _ . 

jf. 7. Mi meraviglio , come il grande OlTervatore 
Ippocrate , il quale comanda doverfi notare , quai 
moti nelle diverfe parti del corpo nelle diverfe paf- 
fìoni fi fcorgano, perchè ognuna ha i fuoi contrafle- 
gni e tendenze particolari: Trmorer, pudor, voluptas , 
iraf aliaque hujufmcdi , quomodo obediunt . Vnicuique 
autem pars corporis ad atlìonem pcrtinens in bis obe- 
dit (rf) o non abbia oflervato , o forfè , come cofa 
ordinaria , non fibbia notato la forza , che ha 1’ ira 
fui fegato , e fuila bile . Parlando e’ degli effetti di 
querta paifione , lafciò fcritro che difordina il movi¬ 
mento del cuore, e del polmone, e che trae copia di 
fangue alla Terta : Excandefccntia retrahit pulmcnem 
cor in fc ipfa , & ad caput calida & buntidum 
( b). E pure è giornaliera l’offervazione , che alla 
collora fuccede amarezza di bocca ; non infrequente 
quella de’ vomiti e diarree.biliofe , e talora ancor 1 
Itterizia , come a me è toccato di vedere una'vol¬ 
ta . Per una ragione , di cui non potiamo , nè po¬ 
tremo aver maf ragione , l’idee colleriche hanno un 
fommo influlTo fu’ vali biliarj , come cert’ altre più 
umane e più dilicate fopra altri vafi, e altre parti . 

Separali da quelli , allorché ci è faltata la mofca al 

na- 

(a ) De Humor. tex. 3. (b) 6 - Epid. feti. 5* 
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nafo, la bile in maggior copia del folito, che arren¬ 
dendo allo domaco il fuo amaro fapore alla bocca 
ci manda. E Te fia ella, o per fovcrchia quantità, o 
per qualità irritante : or col folleticare le fibre dello 
ftomaco, dov’c afcefa, or quelle delle budella , dov’ 
è calata , o vomito biliofo , o biliofe diarree ci ca¬ 
giona. Che poi Te la quantità , che in un dato tem¬ 
po Te ne fepara, fia maggiore di quella, che in quel 
dato tempo i di lei condotti ne polfan portare, e fca- 
ricare ; redatto quefìi ingombrati , ftrangolati ; gli 
altri vicini o comprimono , fe fono quedi in fito da 
elfer compredì, o gli tolgono il poter votarli ne’ ca¬ 
nali maggiori: cosi 1*umor biliofo rigurgita , rientra 
nel fangue , e tutte 1’ ederne parti , alle quali col 
circolo fi didribuifce, fa gialleggiare, ed indora. Ta¬ 
lora apporta dolori de’ precordi , e di domaco, che 
tirando in confenfo il genere nervofo , come ho al¬ 
trove notato nel cafo della Signora iraconda, convul- 
fioni poco men che mortali cagiona. Qitede però di¬ 
dime eder debbono da quelle, che vengono dal capo, 
e dall’origine de’nervi, per l’afpro governo che fan¬ 
no l’idee colleriche nel Cervello. 

jf. 8. 11 celebre Santorio ha con la dadera alla man 
ritrovato , che l’ira ci fa più leggeri (a) e che non 
lòlo fa trafpirar aliti più Cottili, ma ancora i più 
cradì (ù). Queda feconda aderzione, che per altro io 
tengo per vera, ella , fecondo me , fi è una conse¬ 
guenza di raziocinio , e non verità fperimental di bi¬ 
lancia : perchè come può far Capere la diminuzione 
del pelo, fe la materia dal trafpirare da un corpo sfu¬ 
mata, fode prima del trafpirare o craffa, o Cottile ? 
Ma è ben ragionevole il credere, e l’inferire, che dal 
moto in noi arrabbiati crefciuto , s’ adottiglino ben 
predo , ed atre ad efalare fi rendano le parti crafle, 
che lènza queda celere e violente tritura non sì to¬ 
lto avrebbon potuto adartarfi a menomi diametri de’ 
cannellini, e pori traforanti. Non credali perquedo, 

che 

(a) Seff. 7. 1. (b) Ibjd. 2. 
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che l’ira, fpecialmente fe è grande, confiderata affo- 
lutamente e in. fe Iteffa , fia cofa tìficamente buona, 
nè che una sì copiofa trafpirazione da quella pro- 
moffa, prefa da fe e lenza rapporto alle circolìanze, 
in cui può trovarfi un irato, fia punto falubre : s’op¬ 
pone prima ad una univerfal malfima e fondamentale 
di Medicina, che ogni troppo è alla Natura nimico, 
e che alfolut amente parlando, quello che fi fa a poco a 
poco è fidamente ficuro, e che le copiofe e prette eva¬ 
cuazioni fon per fe male : in fecondo luogo fi ha per 
ofTervazion Santoriana , che il trafpirar più del foli- 
to, non già per moto,di corpo, ma per qualche vio¬ 
lento incitamento dell* animo, fa, che fi ritorni con 
difficoltà ad folitam Ì 3 * falubrem perfpirationem ( a ) 
Che fe poi arriva la collora a portar le pericolose 
nervine affezioni, di cui abbiamo favellato , o ad al¬ 
terar manifeftamente la fecrezion della Bile; ecco che 
l’affetto, il quale con una copiofa trafpirazione avea 
cominciato, tìnifee in un modo tutto diverfo, ed in 
guifaci lafcia mal concj, che col difordine della traf¬ 
pirazione, tutte 1’altre fecrezioni ancora contamina. 
Chi poteffe andar in collora fino ad un certo Segno, 
fi potrebbe proccurar al bifògno un moto lalutare a’ 
fuoi fluidi. Ma chi mai ha quello difpotifmo fu’ pro- 

E rj affetti, e fegnatamentc full* ira? Per quello eh’ io 
o offervato , o mi è parfo almen d’ offervare , non 
v’ha palfione, che abbia gli accrefcimenti più celeri di 
quella; efebbene fi dica dell’amore, che nato appena 
fi fa Gigante , ed armato trionfa ; nondimeno per 
giganteschi che faccia i fuoi accrefcimenti non può 
tener dietro alla collora,, il cui nalcere, e crefcere è 
per lo più una cofa medefima. 

jf. La feconda delle paffioni , che mettono in 
moto il Sangue, fi è l’Allegrezza ed il gaudio .. Chi 
non voleflè ciò. dedurre dalla nuov’aria, che prendo r 
no gli occhi ed il volto d’ un Uomo allegro , dajla 
maggiore e più fpedita prontezza de’ moti del corpo 

; • W ^ r r e dell’ 

(a) Ibid. 38. 
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C dell’animo , lo argomenti da una Pratica offerva- 
zione. Il chiarii'. Correr ha conofciuta una Femmina (oh 
che quelle Signore fono pure, come dice il Comico, in 
ntramque partem vehementes ! ) a cui per unimprov- 
vilo gaudio fi aperte una vena nel petto, e mori. Non 
può però baftevol mente lodarli quello dolce affetto , 
qualora è moderato nella fua intenfione e durata. Fa 
anch’ egli allora tiafpirar il craffo e fottile («); ma 
folo il l'uperfluo; e dorvel’azion della collora col met¬ 
ter a foqquadro la Bile rovina la digefiione , quello 
giova mirabilmente all’azion dello ftomaco (£}’per 
lo contrario fe la letizia è foverchia , ed arriva al 
grado, cui dicevano i Greci, Peri caria, induce tremo¬ 
ri , sfinimenti , deliquj . Che fe è di troppa durata 
(c) fa perder il fonilo, e la forze efaurifee . Se poi 
fia ella a un tempo e veemente, e improvvifa, non 
che la fanità, toglier puote, perchè altre volte P ha 
tolta, la vita. Oltre il moderno cafo dal lodato Gor- 
ter apportato, ne abbiamo de’famofi dall’antichità in 
Policrita di NafTo (d) allorché per fuo firatagemma 
vide oppreflì da’fuoi Fratelli i nimici Milesj: in Chi- 
Ione di Sparta (e) nell’abbracciar il Figliuolo vin¬ 
citore ne’giuochi Olimpici: in Sofocle, ed in Dioni¬ 
gi di Sicilia Tiranno (/) avvifati eh’ erano fiate co¬ 
ronate le loro Tragedie: in quella Madre Romana in 
veder vivo il Figltuolo (^) che avea pianto morto 
alla Battaglia di Canne; e così pure ho letto , ma 
dove non m’arricordo, nè l’ho notato , effer morto 
Filippide Poeta Comico, ed il Filofofo Diagora. Dio 
ci tenga lontani, adunque, da quelle improvvife e trop¬ 
po forprendenti allegrezze . Perchè ficcome una fottìi 
lama d’acciajo da mille piccoli colpi in un lungo fpa- 
zio di tempo leggermente battuta , non folo non fi 

gua- 

(a) Savflor. 7. 24. (b) Ibtd. 25» (c) lbid. 28. 

(d) Tlutarc. T. 1. Moral. de Mulier. Virtutib. 

(e) Vitti. N» II- 1 ‘ 7- c. 52. & Latri . L 1. in fit¬ 
ta Chilon. (f) Idem l. cit. c. $5. 

(g) Idem ; ìbìd. 
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guafta, o dirrompe, che anzi in iftato riducefi di beri 
lervire al fine, a cui è dqflinata : e fiaccherebbefi poi, 
e fpezzerebbefi ancora, fé i piccioli momenti di per¬ 
cola in un folo uniti con tanta quantità, c}i moto 
in una volta loia battefferla, con quanta in replicate, 
e moltiffime picciole percoffe veniva falle prime mar¬ 
tellata ; così la forza della noflra vita , la quale a 
piccole e mediocri allegrezze non folo regge , ma fi 
rinvigorifce ed aumenta; a grandi, ftraordinarie, fu- 
bite , ed improvvife, che tutta la loro forza in un 

f majjO raccolgono , e con quella unita vigorofamente 
’aiìalgono, regger non puote, ma difciogliefì e cede. 
Come poi ciò fucceda, da certi dati, che abbiamo, m’ 
ingegnerò, fe non di chiaramente fpiegarlo, d’adom- 
brarlo almeno, e non infulfamente congetturarlo. 

jS 1 . io. Abbiamo di certo dalle offervazioni, che 1’ 
allegrezza accelera il moro del fangue: dunque fe gli 
effetti effer denno alle lor caufe proporzionali , una 
mediocre allegrezza mediocremente promoverà quello 
moto, ed una veemente veementemente promoveral- 
lo. Ecco dunque il cervello in una llraordinaria, e re¬ 
pentina allegrezza oppreffo in un batter d’ occhio da 
una llraordinaria copia di fangue, che premendo fol¬ 
la midollar follanza, per cui {'correr debbe lo fpirito 
al Cuore, la difcefa dello fpirito rimane intercetta: 
il Cuor rella lalfo : il fangue non viene nelle arterie 
fchizzato : rella e’per la maggior parte nelle vene : 
il di lui moto fi ferma , eh’ é quanto a dire , fi 
muore. Se a qualcheduno piaceffe la fpiegazione, che 
del mortai effetto dell’allegrezza davano i Vecchi ap¬ 
poggiata alla alferzione del Santorio ; cioè che nell* 
allegrezza più che mediocre , non folo il fuperfluo , 
ma f utile ancora e necelfario fen vola , d’ onde poi 
i tremori, i sfinimenti, e fino la morte; pregolo far 
un po’ di riflelfione ben feria a’ deliqu), o a’ turba¬ 
menti , che fpezialmente nel più gentil felfo in occa- 
fione di qualche più che mediocre, ed improvvifo gau¬ 
dio fticcedono. Si turbano, ed impaliidifeon, e talo- 
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ra ifvengono in quella circoftanza le Femmine : ma 
come ritornano ? Forfè col prender foftanza ed ali¬ 
menti, con cui riparare gli fpiriti perduti > Non ili 
altra forma, che con uno fpruzzo d’ acqua nel vifo! 
con un po’ di rinfrefco d’aria : con qualche forfo d’ 
acqua freica : con un qualche vivo odore fotto del 
nafo. Certamente che nè li fpruzzi d’acqua, con cui 
fi bagnano; nè un po’ d’aria frefca ; nè alcune cuc¬ 
chiaiate d’acqua; nè gli odori , febben fi voleflè dir 
gratuitamente, che legano i fpiriti rimarti, acciò non 
difperdanfi, vagliono a rimettere i già perduti : onde 
per quello capo non dovrebbon riaverli . Che poi. un 
licor fpiritofo, odorato porta infondere dello fpirito, 
non negherollo ; ma che poi le forze per una copio- 
fa evacuazione efaurite le reftituifca in un fubito al 
grado di prima, non me lo:perfuado. Equal Donna 
mai da uno llrabocchevol profluvio di fangue refa ina¬ 
bile al moto, potrà, non dirò coll’ odore , ma colla 
ftefla foftanza del Senpareille , o dello fpirito di Me- 
lirt'a, o dellaTintura d’Alchermes, rirtorarfi a legno 
di poter pattare ballando una notte» E pure io ho ve¬ 
duto a Venir meno un’ amorofa Signorina all’ innaf- 
pettaro arrivo del defiderattirtìmo oggetto creduto lon¬ 
tano , che poi co’ detti mezzi riavutafi, leggiadra e 
contenta tutto il reftante della notte danzò. Se adun¬ 
que non può efler il rifarcimento della foftanza , che 
le rimette , e pur fi rimettono ; dir bifogna che nel 
cafo per perdita di foftanza ifvenute non fieno . E 
l’acqua fpruzzata, e 1’ acqua bevuta , e l’aria fredda 
mettono in un po’di contrazione le fibre latte e ca¬ 
dute ; le cofe fpiritofe le (limolano e fcuotono . Medi 
in un po’di moto i licori ne’vafi languidi contenu¬ 
ti , e dallo ftrignerfi di quelli cacciato il fangue al 
Cuor rilalfato, torna quefto un poco alla volta con 
un po’di maggior vigore a contraerfi: ripiglia a po¬ 
co a poco il fangue il fuo giro: come per l’altre par¬ 
ti, così ancor per il Capo il fuo moro fi riordina, e 
tutto ritorna allo (lato di prima fenza nuova accef- 
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fion di foftanza, perchè il male da perdita di foftart- 
za non era avvenuto ; ma per fola riordinazione di 
moto dall’ini prò vvifa Soverchia letizia oltre il dovere 
accresciuto. Sconvolto , e confufo . Il pretender dun¬ 
que, che gli effetti duna improvvisa, e grande alle¬ 
grezza da un copiofo esaurimento d’ utili e neceffarj 
Spiriti dipendano. Sembra effere un’afTerzione piuttodo 
ideale, che dalla natura della paffione, e da Suoi fe¬ 
nomeni Suggerita. 

§. ii. Il terzo de’nodri affetti, che ad un moto più 
Spedito il Sangue chiama ed invita, fi è quello , per 
cui portato l’animo verSo un bene , che non idima 
difficile ad ottenere, fa intanto , che Senza moledia 
(enfiamo i preSenti Svantaggi: 

. Credula vitam 

Spes fovet , Ì3* rnelius cras fore femper ait. 

I moti di quella lufinshiera paffione , come quelli 
che Sono moderati , e che ad una moderata letizia 
riduconfi ; così Sono Saluberrimi , coro’ è giovevole e 
faniffima una mediocre allegrezza. Ma perchè la con¬ 
dizione delle coSe umane porta , che non di rado ciò 
che bene comincia, malamente finifea ; ancor quell’ 
affetto prezioSo , eh’ è il BalSàmo delle umane mise¬ 
rie , muta natura , quando fi va vedendo farfi più 
lontano, e più difficile il ben, che fi Spera: (pes> qua 
differtur , affiigit animam J Si muta allora in medi- 
zia, di cui or or tratteremo, e ralvolra , il che è il 
Sommo de’mali, in velenoSa diSperazione. 

jf. 12. Pei pazzi furiofi folamenre è giovevole la 
meftizia ; nè già Solo perchè è minor male 1 ’ effer 
pazzo malinconico, che furibondo ; ma perchè fi of- 
Serva in Pratica , che quando i Maniaci guariscono. 
Sogliono dare in Malinconia . Per altro sì la medi- 
zia , che il timore Sono due peffimi affetti , e nimi- 
ciffimi alla Salute . Le parti , che per medizia prin¬ 
cipalmente veggiamo patire. Sono quelle che fervono 

alla 
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alla digeftione. I iridili 'perdono l’appetito, e fi la¬ 
gnano d’avere, come una pietra fililo filomaco, e fui 
'precordi), e frequentemente fofpirano. E poiché il fof- 
pirare fi è un moto della Natura iftituito per dare 
ipinta al fangue, che va troppo lento pei Polmoni: 
e quelli fofpiri, e la pietra , che dicono fentir Cullo 
•fi orna co fono evidenti indizj , che il Sangue e nel 
Polmone, e nello ftomaeo, e nelle adiacenti vifeere fi 
è fatto poco men che (lagnante. Quelle, che nel ti¬ 
more prima di tutte patifeono , fon il Cervello ed i 
nervi. Si perde la forza di penlare e di riflettere , la 
fantafia s’indebolifce, e fi trema . Alla digeftione vi¬ 
ziata ogni forta di mal Cronico, fecondo le difpofì- 
zioni del temperamento, dell’età, del feflo può tener 
dietro: alla debolezza del Cervello e de’nervi, feem- 
piaggini, ftolidezza, e fomma facilirà alle convulfio- 
ni. Del refto poi, quando quelle paflioni fono invec¬ 
chiate, l’una ftende , dirò così , la fua giurifdizione 
fugli effetti dell’altra: e non folo quelli produce, che 
fono di fuo fondo ; ma ne fa nafeere di quelli , che 
all’altra folo fembrano convenire. I mali nafeono da’ 
mali, diceva Ippocrate, e quel bravo offervatore , il 
Ballonio ( a ) ha regiftrato ciocché la Pratica fa ve¬ 
dere tutto dì, che ne’Corpi mal difpofti fono frequen- 
tiffime le fiicceffioni morbofe. I vizj de’fluidi, qualor 
non fi tolgono ( e fi tolgono difficilmente ne’ Piai 
difpofti, e quando il malva alla lunga, è fegno evi¬ 
dente, che non fi fon tolti ) producono degli effetti, 
che fi fanno caufa di nuovi vizj. E la meftizia, e il 
timore viziano malamente la fallite, perchè minorando 
il moto del fangue , minorano le fecrezioni , onde 
maggiormente il fangue fi contamina ; e febbene e 
P uno e 1 ’ altra accalcano talvolta le fenfibili ; all* 
infenfibile di tutte la più (aiutare, e per confeguenza 
la più neceffaria fommo danno e pregiudizio apporr 
tano . Nota il Santorio , che negl’ intimoriti, e ne’ 
mefti ( b ) folo il più tenue e leggero trafpira : cioè 

X / traf- 

(a) T. 1. Cqnjì/. c. 7. (b) 7. 2. 
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trafpira quello , che trafpira ancora in un moribon¬ 
do, o in un morto, che ancora non fi (ìatotalmen¬ 
te raffreddato. Ma quello che per trafpirare abbifogna 
di fcioglimento e di tritura, e per confeguenza di for¬ 
za e di moto, fen refta , Il freddo , che d’ ordinario 
fentono gl’intimoriti ed i mefti, è chiaro fegno della 
poca forza e moto, con cui il fangue pei vafi della 
cute fi muove. E ficcome chi è in collora , in alle¬ 
gria, od in fperanza, nel colore ed aria del volto, e 
degli occhi dà fegni , che foto nel piu fpedito moto 
del fangue rifonder fi pofiono; così il colore degl’in¬ 
timoriti e mefti , e la languidezza de’ loro occhi di- 
moftrano quanto languidamente il fangue fi muo¬ 
va . Quindi è di fifica neceffità , che fi palefin nel 
volto gli affetti dell’ animo , e non bifogna averne 
per non farfi conofcere ; perchè al certo qualunque 
franchezza, fi polla vantare , fe ci fieno folo ancora 
mediocremente fenfibili , gli occhi e la faccia a dil- 
petto noftro gli fvelano: 

Dipnofcas animi tormenta latentis in agro 

Corpore , dignofcas & gaudia ; fumit utrttmque 

Inde babitum facies . 

Che il fangue poi negl’ intimoriti non folo efterna- 
mente , ma internamente ancora con troppa lentez¬ 
za fi muova, per tacer quelle, che trar fi potrebboa 
da’ Libri, due offervazioni, che non fono fcritte , d* 
una delle quali io fono teftimonio di vifta , chiara¬ 
mente faranno conofcere. In una Monaca del Sai affa 
fommamente apprenfiva io-dio veduto a non utcin 
fangue da una vena del braccio egregiamente taglia¬ 
ta, ed iftradarfi pofcia a poco a pocò^ed mare, dac¬ 
ché paffato il timore del taglio, s’andava la Rehgio- 
fa riconfortando e prendendo coraggio .^M e flato rac¬ 
contato in tempo della mia Gioventù in Venezia, 
che il Sig, Maftmi il Vecchio , eelebre e felice Pra¬ 
tico de’fuoi dì, in quella Città annunziando a bella 

po- 
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polla con tuon Magiftrale la morte ad un' Giovine 
che a dispetto d’ogni Medicina, e perduta ogni f pe - 
ranza, giva cacciando da’ polmoni l’Anima tinta di 
roflTo , ebbe V intento di fermare la mortai Emorra- 

• *t * 1^ ^ in afpettato terri— 

brle annunzio a tremare e raffreddarli , ed il fanvue 

ridette . Non iftà però , che talvolta il timore non 
produca delle flravaganze , e degli effetti , che con¬ 
trari lem brano alla fua indole , e che dal moto ral¬ 
lentato del faiigue aleutamente non fi poffon dedur- 
re . Nelle Storie Mediche vi fono delle offervazioni 
di mah freddi coll’ indur timore guariti . Io lafcian- 
do quelle , addurronne qui una , che non è fcritta 
raccontatami da un vecchio Vefcovo , a cui non 
mancava niffuna delle virtù degne del fuo facro sì 
eminente Carattere . Nel declinare del paffato Secolo 
( non m’ arricordo adeffo l’anno predio ) un terri¬ 
bile , lungo , e ricorrente Tremuoto danneggiò mol¬ 
to e molto le due illuftri Città di Ragufi fcatTaro 
in Da mazia. Giaceva allora in letto inchiodato dal¬ 
la 1 od agra un Nobile Ca t tarino , Avo deH’illullre 
Prelato, che m’ha narrata la Storia, Podagrico anch* 
egli per eredità. Sentendo quel Signore, che gli Abi¬ 
tanti per lalvarfi dalle ruine , che andavano dece¬ 
dendo , fuggivano, alla Campagna fotto de’ Padiglio¬ 
ni , r/^r addidit ala /, ufcì di letto, e fuggirti 
cogl, altri e quello, eh’è più mirabile, non fientì e’ 
dopo piu gl infiliti della tormentofia fua malattia . 
Qui , tecondo me , non può altro dirli , fe non che 
la grave paura tute’ altro effetto in lui faceffe , che 

T * | i • ^ il moro de’flui¬ 

di , nel Dalmatm coraggiofo faceffe un effetto con- 

tiario, e faceffelo in guifa, che arri va Ile ancor a tri¬ 
tare , a Quagliare , a feiogliere, non che il ma! pre- 
ìente , le radici ancora , dirò così , e la femente del 

n, r/c 1 r m ° riV0 tu dl - paura ’ in < 3 ueJ c uore di 
paura forfè incapace, in vece d’eccitar paura, eccitò 

arditezza e coraggio , ed cccitollo proporzionato al 

B b pe- 


;86 Della Trejervazione 

pericolo; vale a diregrandiffimo, e capace a produr¬ 
re il maravigliofo effetto, ch’egli produffe. 

§. 15. Si dice dal volgo , che per dolor d’animo , 
cioè per meftizia non muojalì, come per allegrezza fi 
muore . Il giuftamente famofo noftro Poeta Dram¬ 
matico, il Sig. Met afta fio , volendo dar rifalto al do¬ 
lore d’Alcefte, così lo fa dir nel Demetrio; 

^Adorata Regina , io più non credo , 

Che di dolor fi muova . E’ folle inganno 
Dir, che affretti un affanno 
. L‘ ultime della vita ore funefie ; 

Se foffe ver non viverebbe \Alceflc% 

Ma la cofa è fatta , ed abbiamo un memorabile fiat* 
to, che tal la dtmoftra regi Sraro dal celebre Guic- 
ciardino ( V) •. Nella calata di Carlo Vili. Re di 
Francia a Napoli era morto Gilberto di Mompenfie- 
pi . Venne un fuo Figliuo'o colla fpedizione di Luigi 
XII. e volle ir a Pozznolo a vìfitar il fepòlcro del 
Padre . Ivi dopo avere fparfo copiófe 1 aerime pel fo- 
verchio dolore cadde e mori . Se la meftizia rallenta 
il moto del fangue , e perchè non può farli ella sì 

grande, che affatto lo fermi ? 

f m i 4 . Tutte le paffioni fono contraffegni e carat¬ 
teri della debolezza dell’ animo umano , e moftrànò 
troppo chiaramente, quanto poco vaglia l’impero del- 
la ragione fopra di noi j ma la fup^rbia , 1 odio , 1 
avarizia, l’invidia, la difperazione a me fembranoaf¬ 
fetti sì vili , sì indegni e baffi , che merita d’.effer 
chiamato tutt’ altro che UomoHcolui , che da quelli 
fi lafcia prendere ed occupare . Sono in oltre cosi ir¬ 
regolari, e così {travasanti ne’loro effetti, eh’e cola 

im polli bile il poter loro tener dietro, ed alle loro ti¬ 
fiche interne caufe ridurli. Quelli fono il Chaos delle 
palfioni degli Uomini; poiché ficcome quello non era. 


( a ) Iflor'a d'Italia . 
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che un accozzamento confufiffimo di cofc difparate e 
contrarie : 

Frigida pugnabant calidis , humentia ficcis , 

Mollia curri duris , fine pondero habentia pondus : 

così ognuno de’mentovati affetti non è, che un infor¬ 
me mifcuglio di cofe tra loro oppofte, e che dovreb- 
bono fcambievolmente diftruggerfi . 

JT- \y Si è la fuperbia un intralciatiffimo moftruo- 
fo inviluppo delle più ree , e delle men cattive paf¬ 
futi. Invidia il fuperboi più Grandi : odia gli Ugua¬ 
li: s’addolora , le gl’Inferiori noi curano , quant’ ei 
pretende. Non fol vuol che fi parli, ma che fi pen- 
li a luo modo ; e fe fofpetta , che alcuno gli fia d’ 
opinione contraria, non s’acquieta, le all’aperta , o 
occultamente non lo fa Ilare. Quindi tutte le agita¬ 
zioni, a cui lo condanna unafoprafHna malignità per 
tema di feomparire, fe vien feoperto. Si rende varo 
per necelfità, e con ingiuftizia : fi fa liberale, anzi pro¬ 
digo con dolore, e fenza prudenza . Se mai é alle¬ 
gro, lo è per momenti ; poiché non può goder d’un’ 
allegrezza durevole* che vorrebbe il tutto fatto a fuo 
modo. Quindi per quanto l’altrui viltà e adulazione 

10 gonfi , non è mai quieto , fe alfin non crepa . 
Nell’odio v’è il defiderio di vendetta ; un’ira conti¬ 
nua : una meftizia per non poter vendicarli quando 
e come fi vorrebbe.- una , ora fperanza di farlo , or 
diffrazione di non poter venirne a capo . Nell’ in¬ 
vidia , oltre una buona dofe d’ odio contro dell’ in¬ 
vidiato, v’è la meftizia per i buoni fucceflì di quel¬ 
lo: il defiderio e la fperanza di vederlo depredò : il 
godimento, allorché le disgrazie l’opprimono . Nell’ 
avarizia, or timore, orgaudio, or defiderio, ora fpe¬ 
ranza, or triftezza. Nella diffrazione poi fi mefcola 
alfieme una fomma meftizia con un’ira furiofa , che 

11 cervello fcombuffola, e fa infierire fino contro noi 
ftein. E pure parrà forfè un Paradoffo , quant’or fo- 
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no per dire. A riferva della difperazione, che inficine 
fi (fa due contrari, e gli lega, ed epiloga in fe tutti ì 
trilli effetti de’moti {regolati dell’animo, l’altre pal- 
fioni teliè mentovate, febbenc cosi irregolari , e co¬ 
si tumultuofe, iono le meno mallane , nc io ho an¬ 
cor notato, nc Ietto notato dagli altri, che perodio, 
per avarizia , ed invidia alcuno fia , non diro già 
morto, ma nemmeno ammalato. Perciò quandi Gra¬ 
zio dille dell’invidia, ch’era un tormento , di cui il 
maggiore inventar non teppero i Tiranni di Sicilia 
(<i) e quando il grazioliifimo Sannazaro canto di 
quella palfione, che fe fletta macera, 

£ fi difirugge come J-gnel per fafeino ; 

fi fono ferviti dì quella Poetica licenza, che altera l* 
effere delle cofe, e dipingele non come tono, ma co¬ 
me fembra al Poeta, ch’effer doveflero . Come la va¬ 
riazione ne’ moti del corpo previen la franchezza > 
che per un folo continuato fi contrarrebbe ; cosi la 
mutazione in quelli dell’ animo previenei cattivi ei- 

letti , a cui un 

Medicina dell’altro : e metto m troppo mo,o il *an- 
L da quelle patt.oni, che al moto l’mc.tano, fi ri¬ 
mette in calma per quelle , che il frenano , e trop¬ 
po rimelfo per quelle che ’l frenano , fi fa piu vivo 

r e P dicea Platone , (fi ita qu<e in cor por e junt difpo- 
nere ut fecundum natura; ipfius ordinew tnvtcem fu- 
percntur ! & fuperent ( b ) . Per ragione io non lo 

umori è lodevole ; e io non fia men vero . che la 

mutazione fucceffiva nelle noftre I“ ,r Xdi’^ann£ 
traforiamo, ne v’ha in comeguenza, che gli accenna 

ti tumulti ci tengano il l'angue in buono fiato, per- 


(a) Uh. u Epiftol. 2. (b) 4- & R e P ub ' 
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che »hwc hi la res , «««ir meefli , mine ir ac mài , nuns 
timidi perfpira.ionem magìs falutarem habent , quam 
qui unico, licet bono, gaudent affeSlu ( a ) . La fom- 
ma iaviezza di qualche Governo ha Caputo fare, che 
certi odj famofi non fiano più alla moda , onde di 
quelli per mia oflervazione parlar non pollo . Dirò 
bene, che ho conofciuto degl’invidio!! , degli avari , 
de’maligni e fuperbi fani Tempre, come un pefee, ad 
una matura vecchiaia , anzi a decrepitezza pervenu¬ 
ti. Certamente, che il gran tumulto di quelle pallio- 
ni nè avea rovinato a quelli la fanità, nè fcorcia'a 
la vita. 

jf. 16. La Natura non ha pollo in noi paflìone , 
che dovefle efler più bella , più dolce , più utile , e 
più lana dell’ amore ; ma 1’ Uomo coll’ appiccarvi 
mille difficoltà, ed una capricciofiflìma Metafilica, 1’ 
ha refa la più imbrogliata, la più difficile, e talvolta 
la più mal lana di tutte . Per parlar della paflìone 
amorofa da Fifico , e non da Poeta , è neceflario di 
ridur la cola ad un po’ di fillema . O che fi ama 
fenza eflere innamorato : o che fi ama innamorato e 
corrifpollo : oppure che infeliciflimamente fi ama , 
voglio dire innamorato , ma fenza corrifpondenza . 
Chi am#fenza eflere innamorato, gode il vantaggio 
d’una paflìon falubre, e che riduce» ad una modera¬ 
ta letizia, e può allora dirgli!! in fenfoFifico ciò che 
diceva quel fervo Plautino nel Cureulione: 

'Nrt/w bonum efl pauxillum amare Jane . 

Chi ama innamorato , febben corrifpollo , egli è a 
partito peggiore, quantunque noi fapnìa, nè accorga¬ 
li. Si riduce allora l’amore ad uno (Iraordinario con¬ 
tinuato gaudio, che , come abbiamo detto per oflèr- 
vazion Santoriana, toglie il fon no, e col fonino l’ap¬ 
petito e le forze. E perchè l’innamorato fra coll’ani¬ 
mo, e col defiderio Tempre fiflb lì; fi leva ,i! lommo 

B b ? fa- 
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fal'utèvol vantaggio, che proviene dalla mutazionde¬ 
gli affetti. S’aggiunge a ciò, che come abbiamo no¬ 
tato fuccedere ne’moti gagliardi dell’animo, affai dif¬ 
ficilmente alla primiera folita falutevole trafpirazione 
può ritornare . Se in quello cafo alla fanità fi pen- 
faffe , che non vi fi penfa , perchè amare ìp fapere 
vi* Deo conce di tur ; defiderabil larebbe , che o un 
Gualche timore di perdere la cara corrifpondenza , o 
qualche difgufto e motivo di collera fu c cedete , per 
interrompere la continuazione del gaudio , che dolo- 
la mente e violentemente confuma . Ma fe poi appat- 
fionatamente fi ami , e lenza corrifpondenza , oh al¬ 
lora si, che amore fi fa il più fiero nimico, che pol¬ 
la avere la fanità , In quello calo , quali fenza eia- 
eerazione, può dirli ciocché confideratartiente, lebben 
Giovine, dicea Lifitele appreffo il lodato Comico nel 
Trinummo: qui in amore precipitavi (un in¬ 

namorato non corrifpofto guittamente fi può dire pre¬ 
cipitato ) pe'tus pent , quam fi jaxo Jaltat . 

P (t. 17. Sebbene in quello cafo non fia una fola la 
paffion che tormenta, ma un compleffo di tubazioni 
inoltiffune 5 non per quello e ella da ridurfi folto il 
cenfo dell’ altre fregolate e confufe , per cui a con¬ 
trari face elfi vi movimenti i noftrt fluidi fìidetei mi¬ 
nano , nè goder puote i vantaggi della varietà. Poi¬ 
ché quantunque 1 ’ Anima infelicemente innamorata , 

come un mare da fieri contrari venti sbattuto , or 
rlfo A' una, or d’un’ altra parte fluttui ed ondeggi , 

nondimeno 3 la bafe ed il fondamento della paffione 
non fi fmuove, nè cangia, ma e fempre la ftelTa, e 
tanto è lungi, che gli altri fopraVvegnenti moti co¬ 
de Ho fondamento non già trafportino e fiveilaiio^ ma 

e ftabilifcano. Per ifpiegare un’affai fratta cofa, - 
rò che mi vaglia d’una bella 1 efempio. Quando un 
bravo compofitor di Mufica fi mette a veline un 

Sche Setto ; febben in vane e diverte gaffe .1 

lavori ; ne diverfifichi le confonanze e le modulalo- 

^ ni > 
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; ora con Wnifgrmi , or con contrari andamenti I* 
adorni, il (oggerto fta Tempre (aldo, nè mai fi ninfa, 
anzi la contrarierà di tanti (uccellivi contrari movimen¬ 
ti lo fa maggiormente Tpiccarej cosile vane, e difpa- 
ratiflìme turbolenze , che un perduto non Còrrifpollo 
Amante combattono, fanno Tempre più vivo il fon¬ 
damento , ed il Toggetro della pacione . Un Tommo 
dolor d’animo, ed una nera e cupa meftizia fi è la 
bafe del trillo affetto , ed il verme che Tempre rode, 
la cui forza da tutte 1’ altre agitazioni viene accre¬ 
sciuta , e non moderata , come nell’ altre paffioni , 
nè alleviata , nè tolta ; e noi già abbiamo veduto 
qual trilla razza d’affetto fia quello , che impedendo 
il. moto del (angue , e la Taluberrima infenfibile traf- 
pirazion reprimendo , tutto, dentro di noi (porca e 
contamina , e tutto difordina ... Se la continuazione 
d’una men trilla p^ffion ci è nociva , che farà poi 
una lunga ed i men là durata della peggiore ? Che fia 
poi qualor viene il Topraccarico ( e colà arcidifficilif- 
fima ed arcirara farebbe , che in un’ infelice amore 
non lopravveniffe ) della rabbiofiflìma gelofia? Allor¬ 
ché quella , qual fredda Serpe al cuor dell’ infelice 
innamorato s’avvoglie. 

Sì lo flringe , 7 raffredda, e l' avvelena, 

Che un Dannato non /ente tanta/ pena 
Colag?ìu nell' Inferno 
Luogo di pene eterno . 

altro allora più non gli refla , che darli in braccio 
alla maggior Tiranna delle palfioni, e difperare ogni 
falute., per cui , o incontra difficiliflime , e talvolta 
incurabili malattie, di che i Medici,, e gli Storici ne 
han lafciato memoria ; o infierifce. contro fe medefi- 
mo , di cui appreso d’un’inclita nobiliflìma Nazio¬ 
ne della Morte difpregiatrice , per lafciar quelli dell’ 
Antichità, non fono Tariffimi gli efempli,- oppur che 
all’ Italiana fi feppellifife vivo , voglio dire , che fi 
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chiude in un Chioftroj dove febben la Medicina de¬ 
gli ajuti fuperiori, odel tempo, gli fa ufcir dal lato 
impiagato la mortai faetta , e la piaga finalmente 
imbalsamata guarifce ; nondimeno fi fa un doviziofo 
depofito di malori , che o non mai , o Colo colla 
Vecchiaja fi vuota: 

T^o» canimus furdis , refpondent omnia Sylva . 
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CAPITOLO PRIMO. 

v 

Hegole da offervarji nello ftuàiare ed applicare. 

A quanto abbiamo veduto nel pri¬ 
mo capo dell* altra Sezione , il 
danno principale , che porta agli 
Uomini applicati 1 ’ intemperanza 
de’ftudj , e la foverchia applica- 
zion della mente , fi è la perdita 
della più fottile, più attiva, e più fpiritofa parte de’ 
noftri fluidi. Quella adunque, prima di tutto, sì per¬ 
chè graviamo male in le ftefla ; come ancora per¬ 
chè feconda Temente di gravilfimi guai, fi dee pren¬ 
der di mira; acciò minorata, moderata, corretta, le 
confeguenze ancora da lei provenienti fi abbiano a 

minorare, a correggere, a moderare. 

$. 2. Per ciò fare adunque ( perocché ftudiare ed 

applicare pur li dee ) cercar devefi il, modo di ftu¬ 
diare col minore fvantaggio che fia potàbile : e que¬ 
llo modo è quello , che noi anderemo adeflò propo¬ 
nendo e confiderando . Colui che^ o per piacere , o 
per impegno, o per profeflione fi e dato alla vita ap¬ 
plicata e ftudiofa , prima di culto conofca le forze 

del 
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del fuo Cervello. Lo ftudiare , fui Dizionario de’ Fi¬ 
lici, fi è una materiale e macchinai fatica, quanto fi 
è materiale 1 ’ opera d’ un Facchino . Ora , ficcome 
coftui per non foccombere fotto del pefo aver deve 
cognizione della fua forza e portanza , così chi Hu- 
dia , per noti rovinarli collo ftudiare, Caper dee qual 
fia la forza della propria Telia. V’ha chi può reggere 
ai Tavolino molte ore, e v’ha chi poche: quefto noi 
fi può Capere che per propria fperienza : perciò Ila 
quella il lume , onde conofcere la forza del proprio 
Cervello , che non dee obbligarli a faticare piu di 
quello che può. L’ avvifo più ovvio d’ effere arrivati 
a quefto termine lo fi ha dal rifcaldamento o dolore 
di capo. Talvolta • però quefto aggravio e rifcalda- 
mento di tefta noi fi ferite , ma; con altri fegni la 
ftanchezza della mente fi manifefta . Manca quella 
primiera alacrità, con cui fi ha intraprefo lo ftudio: 
non fi comprende con la facilità di prima: fe fi 
compone , la fanralia s’inftitichifce : i pensieri denta¬ 
no : réfprelfioni più non fono, come prima , prefen- 
ti : fi fallano piu frequentemente e più facilmente i 
calcoli : non fi può tener dietro, alle dimoftrazioni : 
mal fi raccapezza il filo de’ragionamenti , e viene a 
noja lo ftudio. Quelli fono tutti fegni di mente fian¬ 
ca, indizj parlanti , che le fue forze difjjerdonfi , s ed 
avvifi da lafciar la fatica . Avvegnaché fe allora fi 
voglia continuarla, non fi può fare che con isforzo, 
e con quella perdita fempre maggiore de’ liquidi più, 
fonili ed attivi, che allo sforzo, cui farti, effer deye 
proporzionata . Vuolfi dunque portar rimedio a que¬ 
fto difordine , ma non già quel-rimedio , che molto 
dallo ftudio diftragga . Un po’ di palléggio per ca¬ 
mera : 1*affacciarli ad una fineftra , ove o una bella 
veduta , o la varietà d* edemi oggetti a fe chiami 
gli occhi e la mente, farà allor di follievo all Ani¬ 
ma , che comincia a fentir la fatica . Rreto cosi un 
po’ di rinfrefco dalla noftra mente , come farebbe li 

con un Cavallo , che comincia a ftancarfi, fi ritor¬ 
na 
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na dopo a rimetterfi in viaggio, voglio dire, fi tor¬ 
na allo ftudio. ....... 

jf. Quantunque avvenir pofia , che chi applica, 

per miglior difpofizione del luo corpo e de’Tuoi orga¬ 
ni fi lenta in iftato di far piu del {'olito, nondime¬ 
no non faccialo per necelfità. Proccuri, come il buon 
Economo , di avanzare , potendo venir 1 ’ occafionq 
di qualche ftraordinario, in cui fia buona ed utililfi- 
ma cofa V aver rifparmiato. Che fe poi per^ niconfi- 
deratezza fu quello propofito ( peccato ordinario di 
que’ Giovani, che vogliofilfimi d* apprendere vorreb¬ 
bero divorar tutto lo fcibile in poco tempo ) oltre- 
paffi quefta fondamental regola, egli verrà ad accor¬ 
gevi mal fuo grado , che il luo meftiere , come fo- 
pra dicea, è un meftier meccanico , come gli altri , 
che fiacca e indebolire . Voglia dunque, o non vo¬ 
glia, dovrà allora porfi in riga con il Facchino, che 
quando ha durato troppo fotto del carico , e in ne- 

ceffità di depotlo per prender lena. 

jf. a. Che fe poi taluno foffe cosi avaro del Luo 

tempo , clie tenelfe per perduto quello , in cui non 
applica, o impara qual cofa, v’è per quello ancor il 
rimedio . Come nell’ altre fatiche corporee è di ri¬ 
lievo alla ftanchezza il variar efercizio , così lo è 
ancora nelle fatiche della mente • E perche no y fe 
quelle flette forze , che dal Lavoratore s’ impiegano 
nell’ adoperare la vanga , la manaja , la zappa , 
quelle fteffe s’ impiegano dall’ Uomo ftudiofo nell 
opere del fuo Capo e del tuo Cervello? Quando dun¬ 
que comincia ad accorgerli di ftanchezza di mente 
dai legni fopraccennati , muti lavoro, e con variare 
ftudio fi ricrei dalla fatica , che ormai _ lo aggrava . 
Io fono perfuafo , che non vi fia ftudio, da fe così 
ifolato , il quale non abbifogni di qualche altro che 
lo follenga, o 1 * adorni , o il dichiari ; e che 1 ’ En¬ 
ciclopedia delle Scienze fia una catena di moltittime 
aneli a , con cui l’una all’altra fi lega , e connette. 
Quindi anco unTeologone di piima sfera, o unMa- 
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tematico dell’ ordine più fublime , in libri eziandio 
dalle loro facoltà difparati trovar poffono qualche 
cofa, che ferva al loro ftudio primario. E poi ferva, 
o non ferva , non farà loro d’ utile confiderabile il 
porfi in iftato da poter comodamente darli di bel 
nuovo al fuo ftudio, e continuarlo? Ottima cofa fa¬ 
rà dunque in quello cafo un po’ di gioconda lettu¬ 
ra , e lo fvagare con un Poeta , con uno Storico , 
con un Oratore s . 

§. 5. Per applicare con minor fatica , e per con- 
feguenza con minor difpendio di fpiritofa foftanza , 
valer può molto la fcelta dell’ ore da darfi allo ftu¬ 
dio. Saranno le più proprie quelle, in cui 1 ’ Uomo 
abbia meno perduto con altri moti, e fia ripieno di 
forza. E poiché in iftato tale ci ritroviamo, quando 
col fonno abbiamo rimeflì gli fpiriti colla fatica per¬ 
duti, ne ftegue, che fpezialmente per iftudj faticofi e 
profondi, 1’ ore migliori fieno quelle della mattina, 
dopo aver dormito il Infogno. In quello tempo fi fa 
più in un’ ora di ftudio , che in qualunque altro in* 
più ore . Fatti buoni tutti i vantaggi alle dette o e 
attribuiti, d’ aver allora la mente in altre cofe non 
diftratta, Iafantafiaed il cervello netto, nè ingombro 
da altre idee dipintevi da tanti efterni oggetti , che 
via pel dì glie le imprimono, io calcolo il principal 
vantaggio full’aver in quel tempo maggior quantità 
di fpirito raccolta, e per confeguenza maggior pron¬ 
tezza e faci! tà per intendere, per meditar,.per ifcri- 
vere . Sicché, fatto il fuo dovere con. Dio, a quell’ 
ore fi diano i ftudj più faticofi , e più gravi ,’ rifer- 
bando all’ altre i più facili , é ^’ ; impegno minore, 
che farfi ponno con minor difpendio di.fpirito. 

§. 6 . Affaticati e laffi per qualunque cagione lo 
fiamo, dobbiamo allontanarci dal Tavolino , voglio 
dire, da’ ftudj di meditazione e lavoro. O dobbiamo 
allor ricrearci col bel meftiere di non far nulla, op¬ 
pure con qualche lettura , che divertila , nè impe¬ 
gni la mente a fatica. Se folfimo padroni del noftro 

fon- 
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ronno > e dell’ ore del noftro fonilo ; il partito mi¬ 
gliore farebbe quel del dormire . Ma quello dolce 
rimedio de’ guai non men dell’ animo , che del 
corpo, e le dofi, in cui prenderlo, fono in mano di 
quelle involontarie forze , cui chiamiamo Natura , 
e non della noftra volontà. Dunque allora, o ozio, 

o divertimento. 

(S - . 7. Come un animo conturbato e mal abile all 
efercizio de’ propri doveri , così egli è fuori del calo 
ancora d’ attendere a faticofa applicazione , nè può 
Affare lenza grave fatica , e per confeguenza lenza 
grave difpendio. Quelle paffioni, che a fpecie di mi¬ 
nor momento riduconfi, nocive fon perdue capi. Col 
rallentamento del moto del fangue , e coll’ impedito 
buon lavoro del medefimo, lo rendono un fluido mal 
atto a dar copia di fpiritofa foftanza ; e per 1’ altra 
parte ne confumano molto di quel, che fi genera. Il 
lavoro delle idee a quelle paffioni annefle è un lavo¬ 
ro veemente, e per confeguenzadifperditore: quali per 
Fifica neceflità quelle idee fono continue , e feoppia- 
no 1 ’ una dall’ altra : 1 ’ Uomo dunque allora è in 
difperfione continua del miglior del fuo fangue . Se 
voglia e’ in tale flato darfi a meditazione, ed s 
dj, noi può far fenza sforzo, e per confeguenza fen- 
za perdita, che corrifponda allo sforzo, la quale ag¬ 
giunta all’altra dalla palTion cagionata, ló efaurifee 
ed eftenua . Dicea quel tale , che non fi va in Pan¬ 
nalo con le cure mordaci : io v’ aggiungo , 
pur vi fi vuol andare , non vi fi arriva , che {trac¬ 
ciato e fanguinofo per le graffiature de’ ginepraj , e 
de’ fterpi. Che fc mi fi dicefle elfer lo Audio la me¬ 
dicina delle paffioni , confermerò il detto j ma col 

, eh' è medicina veemente , e che non 
opera lui male , fenza Iafciar tracce troppo profonde 
del fuo operare . Così que’ Purganti , che fottraggon 
1 ’ acque agl' Idropici , talvolta gli fgonfiano ; ma 
poi per pratica oflervazione lafciano debilitato di 
molto, e fnervato lo {tonico. 

JV*. Tut- 


a 


{lu¬ 


che fe 


foggiungere 




*J5>8 _ Della ’Prcfervazìone 

8. Tutti gli Artefici e Lavoratori hanno pef 
legge i loro giorni feriali. Oltre a’ fini fublimi della 
Religione , credo che abbiano così voluto i Legif- 
latori, perchè portano, come fuol dirli, prender fiato 
e riftorarfi dalle fofferte fatiche . 11 meftiere dell’ ap¬ 
plicare, febben meccanico quanto gli altri , pur me¬ 
ritamente liberale chiamato , ha il privilegio di non 
aver feria alcuna Legale . Gli Uomini dati alle let¬ 
tere, ed allo ftudio rinunzino fpontaneamente a que¬ 
llo, per altro, onorevolirtimo privilegio, e fi ftabili- 
fcano una feria per Settimana, in cui diano una to¬ 
tal quiete all’ ingegno . Ed è pur vero , che fiamo 
poco avveduti fu’ nollri veri beni , e più neceffarj . 
Non credo , che al Sagro Oratore fpiaccia il dì di 
vacanza , che in ogni Settimana lo afpetta, nè a* 
, Maeftri e Profertòri i dì di ripofo dal loro impiego . 
Ma li bramano per quel fine * che loro è poco gio¬ 
vevole . Li defiderano per la quiete del corpo e non 
della mente, con cui -non ceffono di travagliare an¬ 
cora in que’giorni, fe pur anzi in que’ giorni mag¬ 
giormente non la tormentano . Sarebbe fecondo me 
cofa ottimamente fatta, che fpezialmente chi atten¬ 
de a’ ftudj di grande applicazione , per efemplo , i 
Matematici, fi deffero un dì di vacanza per fettima- 
na, ed in quello allonranaiTero affatto gli occhi e la 
mente dalle figure e da’ calcoli. Ma io prevedo, che 
quelli Signori abbraccieranno il mio configlio meno 
degli altri. Sono troppo innamorati della verità, che 
vedono e toccano , per potere ftar lontani da un sì 
amabile oggetto . Che fe a loro avvien di fiutarne , 
febben da lungi , una nuova , ©R allora sì, che ci 
riufcirà il pervaderli al ripofo. Come un bravo Brac¬ 
co, che abbia dato fulla traccia del la Lepre, non cef- 
fa di feguitarla attraverfo de’ Burroni, e de’ Bofchi , 
finché non 1’ abbia raggiunta ; così quelli pieni di 
voglia di fa per la verità, non lafciano d’ infeguirla 
a difpetto della fatica e difficoltadi che incontrano , 
finché 1’ han colta, o che fembra loro d’averla colta. 
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CAPITOLO II. 

„Avvertimenti circa il dormire . 

if. 1. O E lo ftudio e le applicazioni confuman Io 
^ fpiriro , e fé per lo contrario il dormir lo 
rimette , come abbiamo dimoftrato , trattando del 
fon no ; apparifce da per fé baftevolmente la neceflì- 
tà , in cui è la gente applicata , di non toglierfi il 
fonno . Ella fi è oflervazione dell’ Inglefe Ippocrate 
( a ) voglio dire del Sydenham , che dopo della cava¬ 
ta del l'angue , e della purgagione , nulla v’ ha che 
più rovini le forze, quanto il non dormire la notte. 
Ora, quando fiamo iportati , non già a quello , o a 
quell’ altro male , ma a tutti i mali , per gravrtli- 
mo Tenti mento di Celfo (£) fiamo foggetti. 

§. 2. Oltreché negli indeboliti tutte 1 ’ interne of¬ 
ficine, come quelle ruote, a cui manca la necelfaria 
quantità d’ acqua per girare , non lavorano più * 
dovere ; fon’ eglino allora in iflato da poter mal re- 
fiftere alla violenza dell’ efterne caufe eccitatrici de’ 
morbi. Ove dunque per foverchia fatica di mente !’ 
Uomo fia indebolito, le trafcura di riftorarfi col ne- 
ceflario ajuto del fonno, allora non folo non ricupe¬ 
ra quel che ha perduto , ma più atto fi rende a ri¬ 
cever il danno dalla inopportuna vigilia. Se dunque 
col mezzo del fonno, come lo abbiamo altrove fre¬ 
gato, lo flomaco meglio concuoce, la fanguificazio- 
ne fi perfeziona , la nutrizion fi efeguilce, e, o fi 
promove la tral'pirazione attualmente , o la materia 
al trafpirar fi prepara ; per la legge de’ contrari tut¬ 
ta al rovefcio andar dee la bifogna nelle vigilie , e 
ciò in quella proporzione , che vuole il maggiore o 
minor grado di debolezza, in cui 1 ’ Uomo applicato 
fi trova. Ecco dunque il martìmo de’ difordini , che 

commette un Uomo Studiofo , il quale per iftudiare 

fi de- 
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fi defrauda del Tonno . Mette egli a foqquadro tutta 
p Economia del fuo corpo, nè rovinala già con len¬ 
ta fucceflfione , ed a’ gradi , ma la fovverte , come 
farebbe, fto per dire, una Mina, che rovefcia un Ba¬ 
luardo Reale da’ fondamenti . Quella confiderazione 
ftia principalmente a cuore di que’ Giovani di fpiri- 
to, che i'ebben’ Amatori delle Lettere e Studiofi, pre¬ 
giudicar non vogliono a’ loro piaceri . Nulla quelli 
volendo torre alle gozzoviglie-, al genio , al diverti¬ 
mento, in favor dello lludio di frequente rubbar for 
gliono: P ore al fonilo,. 

g. 3. Come non per tutti i ftomachi è neceffaria 
la fteffa quantità di cibo , così non per tutti i cer¬ 
velli- è necelfaria la; IteflTa quantità di Tonno- : e fic- 
come il toglier^ o acereTcere la debita quantitàdi ci¬ 
bo, per quello che altrove fi è detto, minora le for¬ 
ze; così il togliere, od accrefcere la neceffaria quan¬ 
tità di Tonno minora ed al corpo ed alla mente il vi¬ 
gore ,. come fi ha a Tuo luogo fpiegato . Ma non è 
cofa molto ovvia, che gli Uomini dati alp applica-, 
zione pecchino nell’eccetto Tu quello propofito. Deb¬ 
bo adunque dormire il Tua bifogno chi applica : ma 
perchè quello bifogno non è in tutti uguale , è ne- 
ceffario., che fappia per non defraudarli , di quanto 
Tonno abbifogna . Due Tono le vie , che conducono 
a quella cognizione : la propria confuetudine ed espe¬ 
rienza ; ed il fenfo-.. dì ciafcheduno quando fi trova 
ivegliato,. Dalla fperienza propria fi la, quant’ore d*. 
Tonno per l’ordinario ci fien neceffarie: dal fenfo por 
che- proviamo dopo fv-egliati ci accorgiamo facilmen¬ 
te , Te abbiamo , o nò dormito d jiollro bifogno . 
Avvegnaché fucceder- puote e fuole , che talvolta , 
quantunque abbiamo dormite le Lolite ore, nondime¬ 
no non abbiamo dormito, quanto ci balla... O 1 el- 
fer in credito, dirò così, per le notti antecedenti., o 
qualche llraordinaria fatica , o 1 aver mangiato-, o 
bevuto un. po’ più del folito, richiede che dobbiamo 
ancora dormir più. del folito.. Se TvegPati non ci tro- 
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* viamo colla (olita noftra fvelrezza, nè col capo net¬ 
to e leggero : fe ci Tentiamo lo (tomaco grave an¬ 
cora pel cibo : (e fi follevano eruttazioni acide , o 
nidorofe, o aventi ancora il fapore del cibo mangia¬ 
to la fera : quefti. fono tutti fegni , che febbene dor¬ 
mito avellano le folite noftre ore, pur non abbiamo 
dormito abbaftanza. Nemmen fi può credere d’ aver 
fufficientemente dormito in quelle notti , in cui 
fiamo. fiati agitati da fogni ; poiché , per 1’ effetto , 
il mal dormire può foftituirfi al poco dormire; e ciò 
Tanto più , quanto più nojofi e molefti furono i fo¬ 
gni , Qnde fi ebbe il Tonno turbato . In quefti cafi 
adunque fi dee far tutt’ altro, che metterfi al Tavo¬ 
lino e (Indiare. Poiché è certo, che non avendo dor¬ 
mito il bifcgno ( oltre la digeftione manifeftamente 
lefa nel cafo dell’ eruttazioni , e della gravezza di 
fiomaco ) non abbiamo rimeffo il bifogno ; quindi 
fe ci diamo all’applicazione, c’ imbarchiamo , come 
Tuoi dirli, lènza, bifcoto, e mal provveduti de’ mezzi 
per applicar fenza danno e con facilità. E interviene 
quello , che- fuccederebbe ad un debile , che far vo¬ 
lere un’azion laboriofa , che vede a farfi da un for¬ 
te . La fa , fe fi vuole : ma con isforzo affai mag¬ 
giore dell’ altro , e per confeguenza con più pati¬ 
mento e difpendio. 

§. 4. Come dunque in quefti cafi dee regolarli chi 
è dato allo ftudio , ed all’applicazione ? O tornar a 
prender Tonno , fe fi può , o ftarfi almeno a giacere. 
11 vantaggio della fola giacitura del corpo fenza dor¬ 
mire, non è paragonabile a quello del Tonno. In que¬ 
llo non loto fi avanza quello, che non fi perde; ma 
pofitivamente, come lo abbiamo fpiegato, il capita¬ 
le delle forze fi accrefce. Nemmen quello , che colla 
fola giacitura fi raccoglie , perchè non difperdefi , 
uguaglia quanto nellonno s’accumula, perchè non fi 
perde . Chi non dorme e giace , può ben rifparmiar 
quello, che qe’ moti mufcolari volontari-non fi con¬ 
finila , ma non quello poi , che la mente oz.iofa in 
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chi dorme rifparmia . Perciò difiì all’ utile del Tonno 
ugual non effer quello dellaTemplicegiacitura . Si con¬ 
figlia però quella in confronto della quiere, che potreb¬ 
be proccurarfi fedendo, perche federnon potendolifen- 
za lavoro di molti mufcoli , il che nel giacere non 
interviene, chi fiede affai più confuma di quello che 
gi ace. 

jf. 5. Parlando nel primo capo di quella Sezione 
dell’ore migliori per iltudiare con minor fatica, e per 
confeguenza con minor difpendio , dilli elfer quelle P 
ore della mattina, come quelle, in cui abbiamomi- 
gbor provigione di forze. Qui mi può venir fatto un 
quefifo: fe fia bene l’ifcorciar la notte in grazia del¬ 
lo ftudio, e forger prima dell’Aurora per darfiall’ap¬ 
plicazione col benefizio del lume. Io non anderò per 
le lunghe a feior la quiflione , che per altro ricever 
potrebbe qualche non triviale dottrina , e dirò ; che 
qualora flar lì voglia all’Offervazion Santoriana, fif- 
fatta pratica non è da lodarli . Apparifce dunque da 
Canoni Santoriani, che nell’ ultim’ ore della notte la 
trafpirazion infenfibile fia più copiofa ; ed a quella 
Santoriana dottrina il Sig. Gorter, che certamente non 1 
fuole Sgabellare il Santorio, fi fottoferive . Se dunque 
in quell’ore, o fi celebra il gran lavoro, o lo fi pre¬ 
para, cui compiuto fiamo rimedi in vigore, perchè 
lolo col di lui compimento la buona fanguificazione, 
e per confeguenza la buona e copiofa fecrezione de* 
fpiriti fi fa; fi dee dire, che quell’ore fieno improprie 
per illudiar fenza danno. 

jf. 6 . E non dovremo dir ancora poche parole fui 
dormire meridiano? 5 Mai sì, poiché^a favore de’Lette¬ 
rati le ha fatte ancor Celfo(<r). Die’è, che nelle lun¬ 
ghe giornate fi dorma nelle ore meridiane, ma che fia 
meglio, qualor lo fi poffa fare , il dormir prima che 
dopo il cibo. Io dirò, che fu quello particolare, quando 
non v’intervenga cofe, che vogliano diverfamente, fi 
ofiervi la propria confuetudine. Ma quali faranno le co- 
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fe che vogliano diverfamente dal confuetOf’ La lìdia 
apnlicazione, o qualunque altra inibiita.nonlievefati- 
ca 4i fpiego: fe dalle prime ore del dì m tempo di 
State fi ave (Te ftudiato fino verfo il meriggio; oppure 
C il che a' Medici facilmente fùccede ) fi averte girato 
tutta la mattina, e ribaldato , e lallo fi avefle ritor¬ 
nato a cafa: fe un Oratore Sagro o Forenfe avefie tat¬ 
to una qualche lunga e laborioia azione; quetti deb¬ 
bono dormire pria di mangiare , perchè nell' umver- 
fale lalTezza infiacchito ancora lo ftomaco , lo li dee 
anzi riftorar con la quiete , che aggravare col cibo. 
Del refto poi , dormafi o prima o dopo del pranlo , 
non fia bene il voler continuare a dormire, come per 
forza. Quando da quel breve o lungo fonnomeridia¬ 
no ci fiamo fpontaneamente fvegliati , noi abbiamo 
dormito il bifogno. Quel moto è moto di natura re¬ 
fa, dirò così, contenta, e non viziato, come tant’ altri, 
dalla noftra volontà . Il voler allora tornar a dormi¬ 
re fuperfluamente , fa tutto l’oppofto di quello , che 
fa il tonno necelfario; aggrava il capo, in torpidi Ice f 
ed incrafla. Nè qui fi ferma il danno di quello lon- 
no sforzato , ma fi eftende fino alla notte vegnente . 
In vece d’addormentarfi all’ora lolita , e con la lo. 1- 
ta facilità, fi è inquieto, fi fmania , e fi dura fatica 
a dormire; il che ci prepara poi un tonno tenue, inrir 
placido, interrotto, e turbato. 

CAPITOLO III. 

c Avvertimenti fui moto , e contro la vita fedentari 4 . 

«■. i. tt A vita fedentaria, che nimica alla fanita di 
J_^ tutti, e di necelfità annetta allo fiato de¬ 

gli Uomini Studiofi e dati all’ applicazione , richiede 
anch’effa qualche rifleflo , e qualche diligenza , onde 
i tuoi nocumenti almen fi minorino. 

$. 2. Sebbene fia fiato detto, che fedendo anima fit 
fapientior ; nondimeno movendoli ancora fi può fiu- 

C c % diate. 


s 4°4 . Bella 'Preferixixtone 

diare, ed acquiftar cognizioni. Chi ftudia, o legge, o 
fcrive , o medita , o mette a memoria . Tra quelle 
quattro azioni fi chiude e comprende tutto ciò , che 
ftudio e ftudiare fi chiama . Talora ciafcheduna delle 
dette operazioni fi fa da fe : ben’e fpeflb fi unifce e 
mefcola 1 una all altra. Una lettura che impegna ed 
attenta, non credo che felicemente la fi porta far pad¬ 
reggiando . Molto meno poi fi potrà far paleggiando 
una meditazione dimoftrativa, e che abbifogni d’efler 
appoggiata a figure ed a calcoli. Per altro perlemen 
le vere meditazioni v’ha chi vi trova più il fuo conto 
facendole parteggiando, che fedendo: v’ha chi mette a 
memoria con più facilità lentamente camminando . 
Ognuno fu quelli particolari fi diporti , come la cofa 
gli va più comoda ; ma da ognuno poi fi tenga per 
maflìma neceflaria, che lludiando ancora ed applican¬ 
do far fi dee quel moto che fi può . Scrivere non fi 
può camminando : fi può fcrivere non fedendo . Chi 
non patifce dallo ftar in piedi , può fcrivere , fe non 
a lungo, almeno per qualche tempo in quella politu¬ 
ra appoggiato ad uno fcritto)o alto . E’ vero , che Io 
flar fermo in piedi è un moto , come abbiamo in de¬ 
gnato a fuo luogo, che porta della fatica, epercon- 
feguenza difpendio ; ma non è di minor pregiudizio 
per altre ragioni altrove fpiegate lo ftar a lungo col 
corpo incurvato, e vifcere del baffo ventre coni prertè, 
come fi fuole Ilare, quando fi fcrive fedendo. Lo ftar 
in piedi però è una fatica aftai lieve , quando fi fta 
colle braccia appoggiati ad un qualche foftegno . In 
quella fituazione fi toglie preftò che tutta la pena ai 
mufcoli del tronco , ed in buona parte a quei degli 
arti inferiori ancora , che non iftanncTàflora in con¬ 
trazione violenta, perchè il maggior pefo, ch’è quel¬ 
lo del tronco vien foftenuto dall’ orta delle braccia , 
che Hanno ferme fenza sfòrzo d’azion mufcolare. Sic¬ 
come poi è cofa confueta a chi fta in quella politura 
di far forza più fur’un piè, che full’altro, e di can¬ 
giar a vicenda quella fatica de’ piedi , così fi rompe 
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l’uniformità del moto, eh’è cofa affai labòriofa, e per 
l’altra parte fi promove la progreflìone del fangueper 
gli arti inferiori. 

§. ?. Quelle fono piccole diligenze, che poche vol¬ 
te fatte, o ommttfe a nulla montano; ma continua¬ 
te alla lunga effer devono di confeguenza . Il poco , 
da fe affolutamente è poco : ma fe al poco il poco 
s’aggionga , e ciò fpeffo facciali , moina a mo to . 

I 'Siccome picciole porzioni ditrafpirazioneinfenfibilegior¬ 
nalmente, ed a lungo accumulate poffono finalmente 
eller cagioni di gravi difgrazie, fupponendo che Car¬ 
rello non fia con altra evacuazionericompenlato : co- 

I sì per lo contrario , la lleffa trafpirazione , febben di 
poco, giornalmente e continuamente ajutata e pro- 
moffa, apportar puote confiderabiliffimi benefizi. 

§. 4. Se però l’uomo applicato non l’ajutaffe, che 
con quel moto, che può fare in tempo di ftudio, la 
cola anderebbe affai male. Egli è affolutamente ne- 
ceffario, che faccia dell’alno moto, in cui però vuoi¬ 
li aver riguardo e alla quantità del moto medefimo , 
ed al tempo, in cui deve farfi. Per quello fpettaalla 
quantità del moto, quella per tutti non può effer la 
ìteffa. Quella quantità , che per uno farebbe fatica , 
per l’altro può appena dìrfi efercizio. Chivoleffefmi- 
nuzzar la materia, dovrebbe confiderarla con moltif- 
fimi rifpetti di confuetudine , d’abitudine , e mole di 
corpo, d’età, e d’altre circoftanze particolari alla per- 
fona, che deve muoverfi. Ma il fare ciò, farebbe un 
voler finirla affai tardi. Si proponga adunque un Ca¬ 
none generale, ed ognun fe lo adatti. Si deve far mo¬ 
to, finché fi arriva a farlo con qualche fatica e ftan- 
chezza. Chi oltrepaffa quella mifura, non folo fa sfu¬ 
mare il fupeifltio ed inutile , ma 1’ utile e neceffario 
eziandio. E (ebbene in quel giorno, che fi è efercita* 
to più del dovere, abbia traspirato affai, perchè, co¬ 
me teilè didimo, ha perduto non folo ileattivo, ma 
il buono ancora; pure perchè indebolito tralpirerà cer¬ 
tamente meno, e tfafpirerà m,eno con dilcapito nel di 
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vegnente , fe non avrà cura di corregger il difordine, 
o col minorar il cibo e l’applicazione , parlando de¬ 
gli Studiofi , o coll’allungar il Conno ed il ripofo. Se 
lì^poteflè, cofa ottima farebbe il far moto co’piedi e 
forze altrui. La Carrozza, il Caleffe, il Cavallo fer- 
virebbono a ciò mirabilmente . Ma la ricetta non fa 
per tutti ; ed i Letterati fono per lo più. al cafo di 
dover fervirfi delle proprie gambe. Chi adunque è in 
quefta neceffìtà, deve più degli altri aver in confide- 
razione la ma (lì ma roco Copra prooofta. 

jr. 5. Qui mi fi permetta uno sfogo. Non fo finir di 
fiupirmi , come abbia sì poca voga la Macchina del 
Sig. Qnelmalz, con cui cavalcare ftando in camera . 
In un tempo, in cui quali da tutti fi conofce il po¬ 
co valore della maggior parte de’rimedi , e l’utilità e 
necelfità dell’ eiercizio, e che ognuno volendo farla da 
Medico inculca agli altri: Moto, moto, moto, fi tra¬ 
ile ura un mezzo sì acconcio per farlo in ognitempo, 
per farlo falnbre , e farlo a grand’ agio . Avvi delle 
Perfone comode , che per Medicina vanno talvolta a 
correre una polla , o due , e lo fanno con manifeftif- 
fimo profitto . Si può avere lo fteffo benefizio lenza 
ufcire dalla propria abitazione , e lo li neglige . Io 
tengo per certo , che fe ogni Monafiero di Monache 
avelie parecchie di quelle Macchine fatte, per non of¬ 
fender la dilicatezza della modefiia, a foggia di Ca¬ 
leffe (mentre la Macchina ficoftruifce ancora in forma 
tale) la cofa farebbe di doppio bene al'a Comunità . 
Trima, avrebbe la confolazione o di veder lane, o di 
veder meno aggravate non poche, che tutto di fi la¬ 
gnano di qualche acciacco; in fecondo Luogovanrag- 
gerebbefi 1 ’ economia del Monafiero col risparmio di 
tante cavate di {angue , di tante pillole antiftenche , 
e tante purghe. Non fo cofa dire: con tutta la luce, 
in cui fiamo, non fi tien per rimedio, fe non quello 
che viene dalla Spezieria. Come di tutto ci ha daef- 
fere lo perchè, così deve aver la fua caufa quello pre¬ 
giudizio ancora. Un Medico affai dotto e ragionevole 
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avea in un fuo Confulto prefcrirto ad uno, che pati¬ 
va oftruzioni nel ballo ventre , che taccile del moto 
per luoghi acclivi . Non potrei dire , quanto da^ un 
Praticone di quel tempo vernile canzonato un fiffatto 
falutevol configlio. Si volea, non ha guaii, che una 
Dama, e per ìe tue qualità peifonalt, e p^i tutti gli 
altri t.toli veramente illuftre, fotte minacciata di Ta¬ 
be polmonare . Senza niffun altro rimedio , col iolo 
motOj ma veemente, della Carrozza, io ho avutola 
fortuna di renderla faniffima. Sotto mano mi fu tat¬ 
to chiedere, fe le avea dato il Latte. 

6 . Ma torniamo at noftro argomento, e diciamo 
delle ore più opportune a far moto per uno Studiolo. 
Poiché 1 ’ operazioni delle noflre interne officine fono 
meccaniche , fi fann’ elleno a gradi e^ a tempo , ed 
una effer dee preparatoria dell’altre. Trafpirano, non 
v’ha dubbio, gli efculenti e potulenti nel ventricolo , ma 
quella fi è una trafpirazione preparatoria per gli altri 
lavori , che debbon farfi , prima fui Chilo , indi fui 
Chilo entrato nel fangue, e finalmente nel fangue me- 
defirno, che per perfezionarli abbifogna dell’ ultima ma¬ 
no, e quella non la riceve, fe non ne’vafifottiliffimied 
efiliffimi, dove con la vagliatura p ù fina sfuma da lui 
il più infenfibile alito, il quale quanto è più infenfibi- 
le, non meno come fegno, che come .caufa, è piùia- 
luberrimo . Il promover dunque col moto la tralpira- 
zione prima che le parti del fangue abbiano ricevuto 
l’ultima perfezione, fi è un promoverla immatura, e 
prima de tempo. Quella è la trafpirazione, chefilolq 
leva fecondo il Santorio da fughi ancor crudi, da cui 
all’uomo, anzi che vigore, ne vien debolezza . Non 
devefi adunque far moto affine di ben trafpirare. in 
vicinanza del cibo, ma dopo che fatta la concozion 
dello llomaco fi è già dillribuito il chilo nel fangue. 
Perchè poi tutti li llomachi non fono ugualmente va¬ 
lenti in concuocere, per tutti non puòfervir l’orallef- 
fa per far con profitto efercizio . Come dunque ab¬ 
biamo dato una regola uni verbale per la quantità del 
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moto , cosi ne daremo una fimiglievole per 1’ ore 
in cui failo. Non s intraprenda fatica o efercizio per 
capo di falute, fe non fi lente lo flomaco giàfgrava¬ 
ro dal cibo. Quelli adunque , in cui con più folleci- 
tudine la digeltione fi fa , potranno men lontani dal 
pranlo eiercitarfi ; e quelli , ne’quali la digellione è 
piu pigra, non fi porranno a far moto , fe non in 
ore lontane dal cibo. Sono opportuniflìme ancora per 
far moto moderato, e che non iftanchi Tore della 
mattina prima del pranfo ; ma chi attende allo Stu¬ 
dio, ed è in circoftanza di menar vita applicata, fuo- 
le, e vuol avere quell’ore impegnate. 

§. 7. Avvertafi , eh’ io ho parlato e della quantità 
e dell’ore del moto fui fuppofto,.che chi ha da por¬ 
re in pratica i dati precetti non abbia bifogno , che 
d’ una mediocre tralpirazione e confumo . Tali fono 
quelli , che vivono frugalmente , e con un metodo 
uniforme di vita. Ma io credo, che come per lopaf- 
fato, così in oggi ancora pochi fieno gli uomini, feb- 
ben non abbondanti di comodi, che mangino fole per 
vivere. Quindi ne avviene, che accumulando fughi, 
ancorché buoni, più del bifogno, fieno in necefiìtà an¬ 
cora di molto confumare . Affai male , a mio debil 
parere, non folo dalla moltitudine, ma da’Medician¬ 
cora non fi crede, che vi fia gopia foverchia, fe non 
v’è pletora e pienezza fenfibile . A riferva di quello, 
che chiamiamo forza, è foverchio in noi tutto quel¬ 
lo , eh’ è più del bifogno : e quel che peggio fi è, che 
al contrario de’beni di fortuna , de’quali , ancorché 
lòvrabbondanti, avvi chi fe ne ferve lodevolmente; di 
quello foverchio non potiamo affolutamente farne buon 
ufo. Nafce quindi l’affoluta primaria néceffità di co- 
piofa evacuazione e confumo. Egli è vero, che ilfo- 
ve^chio non eccelfivÒ"non fuol produrre le precipitofe 
e graviffime confeguenze della pletora; ma perché non 
.può Ilare fenza traerfi dietro delle cattive qualità , e 
quelle introdur Cogliono, fe non mali acuti e perico- 
lofi (che nondimeno talvolta cagionano) cediofiflìmi 

guai. 
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£iai , che non vi lafcian godere del piacer della vi¬ 
ti ; egli "è necefl'ario > che quello foverchio ancora , 
quantunque non prettamente pericolofo , lo fi tagli e 
temi, prima che produca i fu oi noce voli pertinacif- 
imi effetti . Prefcindendo dunque ancora da quello * 
che fa al noftro argomento: cioè che nè benenè con 
piacere applicar puote chi vive mal fimo ; io fono 
perfuafo (non intendo però , che tutti fentan lo ftef- 
fo) fono perfuafo , ditti , che umanamente , e tìfica¬ 
mente foltanto penfando , non meriti tanto quel be¬ 
ne, che dicefi vivere , che debba preporli una vita ac¬ 
compagnata da malanni e da guai ad una fpedita ed 
-utilittima morte • Ma tornando a noi , perchè molto 
pochi in oggi fono , che non accumulino del fuper- 
fluo, e perchè la neceflità dello fcemare deve andar avan¬ 
ti a qualunque altro riguardo , purché fi fcemi , non 
ffi dee effer tanto guardinghi full’ore, e fulla quattti- 
tà del moto . Ottervo , che la gente di contado , la 
qual fatica al fommo , e fatica non meno a pancia 
piena che vuota, è foggetta bensì a mali acuti , ma 
va per lo piu efente da que’tedj cronici , che netta 
gente civile rendono frequentemente nojofa la vita <. 
Fia bene chiudere quello avvertimento con un riflef- 
fo, e con una ottervazion Santoriana . Dice il San- 
jtorio («) che la trafpirazione eccitata per forza dell* 
aria e dell’acqua calda è nociva., quando quello ma- 
etìzio non fia ricompenfato da un benefizio molto 
maggiore. Nel noftro cafo, perchè la prima necettìtà 
è quella di fcemare, il maggior benefizio è quello di 
fcemare. Purché quello s’ottenga, non fi dee aver mol¬ 
to fcrupolo nè full’ ore , nè fulla quantità' del mo¬ 
to, con cui fi fcema. 


C A- 
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( a ) De sAere & Aquìs ; *Apbtr. n* 
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CAPITOLO IV. 

Avvertimenti intorno l'ufo dell'Aria. 

f. *• /'"V vogliafi , o non fi voglia , o la s’inten 
V^/ da, o non vogliafi intenderla, noi fiamc 
{oggetti alle mutazioni del cielo, ed all’ingiurie dell 
aria, quando ancora non avvertiamo , che quella ci 
faccia la guerra colle lue fenfìbili qualità . Le came¬ 
re , i luoghi chiufi , le ftufe polfono bensì difenderci 
dal freddo , e in parte ancora dall’ umido : ì luoghi 
fpaziofi , le abitazioni in buona plaga , il buon ufo 
delle fine lire ci polfono rendei* men gravi i bollori 
della State: fi può, fe fi voglia, mutar l’aria ftantìa 
de’luoghi compre® i ma dar il necelfario pefo all’aria 
che refpiriamo, quando il grande efterno ambiente lo 
abbia perduto , credo o che non fi poffa , o fia cofa 
difficiliffima il farlo. Almeno, ch'io’! lappia , quello 
artifizio non fi è ancor ritrovato . E pure non foto 
dalle qualità, cui chiamiamo fenfìbili, ma dal mag¬ 
giore o minor pefo dell’aria, come fi ha altrovefpie- 
gato, viene fpezialmente o promofla, « impedita l’in- 
fenfibil trafpìrazione . Chi adopra daddovero la men¬ 
te, poiché fu quello particolare non può migliorar 1 
aria , deve oprar in guifa da non reilar dalla legge* 
rezza di quella danneggiato , o d’ elferlo meno che ì 
può. Per ciò quando vede nel fuo Termometro con- 
fiderabili e permanenti difcefe del Mercurio, deve e’, o 
coll’accrescere l’efercizio, o fe a cafo ciò far nonpc- 
telfe, col minorar alcun poco la quantità-deli’alimen¬ 
to (farebbe un prenderli troppo penfiero, e metterfi in 
molta Soggezione il penfar a Sceglier cibi, che più fa¬ 
cilmente trafpirano ) opporfi al danno , che fui fatto 
della trafpirazione gli è per venire dall’aria meno pe- 
fante . Dando moto coll’ efercizio al Sangue , fuppli- 
fce alla forza mancante dell’Atmosfera ; e col mino¬ 
rar il cibo opponendo mipor refillenza al lavoro dell’. 
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interne officine, e alle forze propulfivede’fluidi, met¬ 
te quelle in iftato di fare da fe ciò , che contro una 
renitenza maggiore far non potrebbcno fenza la forza 
au fili are dell’Atmosfera. Quell’è il cafo ancora di proc¬ 
urar accrefcimento pofitivo e reale alle forze impel¬ 
lenti del cuore , e procurarlo con aiuto , che per 1 
prefi fiatici fperimenti promove l’infenfibil trafpirazio- 
ne. Senza appoggiai a congetture'Tulla fcelta di que¬ 
llo ajuto, per cffervazione del Sig.Gorter altrove rap¬ 
portata, fi fa, che il vino prefo a mifura da non al¬ 
terar chi lo beve, promove l’infenfibile trafpirato. Se 
taluno adunque è avvezzo a prenderne di generofo 
qualche porzion giornalmente, in quello cafo può ber¬ 
ne un poco di più ; e chi non è avvezzo , in quella 

circoftanza ne prenda un poco. 

§. 2. Ma con le altre qualità ancora 1 ’ aria nuo- 

ce alla trafpirazione 5 come lo fi ha dimoftrato • Il 
fuggerire per ciò , che bifogna munirfi contro del 
freddo alla felice trafpirazione nimico ; come fi e 
quello un fuggerimento triviale; così lo llimo fuper- 
fluo . Il proprio rifentimento nel calò è un avvi- 
fo di dover farlo . Dovrebbe altresì effer luperfluo 
per gli uomini un poco attenti 1’ avvifare , che il 
prevenire è meglio dell’ effere prevenuto . E pure e 
affai fcarfo il numero di quelli , che non fi lafaa- 
no prevenire dal freddo autunnale , © che non fi fi¬ 
gurino già venuta la State prima che il caldo fi. fac¬ 
cia fentire . Non fi hanno a ricercar le llagioni fui 
Calendario . Si abbia per cola e dalla offervazione , 
e dalla ragione refa cerciffima, che il più fiairo mez¬ 
zo per prevenir gl’ incomodi provenienti dal mutarfi 
delle fenfibili qualità e tempera dell 1 aria al mutarfi 
delle ftagioni , fi è quello di por giù tardi ì drappi 
invernali, e di riprenderli per tempo l’Amtunno. Que¬ 
llo fpediente, che farebbe neceffariffimo, quand’anche 
le Ragioni andaffero col metodo, con cui nurdovreb- 
bono andare , fi rende più neceffario.a nouri dì , ne 

ouali fono, dirò così, andate fuori di nicchia, ne piu 
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fi mutano a gradi, ma a Calti . Oltre a ciò fi abbia 
ancora avanti gli occhi della mente 1 ’ ultima Oftèr- 
yazion Santoriana (<*) ed è , che dall’ Equinozio d* 
Autunno fino alSolftizio d’inverno l’infallìbile trafpi- 
razione fi minora. 

jT- 3 ‘ Toccherà più d’ appreflò chi applica e ftudia 
l’altro fuggerimento di non patir freddo ftudiando . 
Il freddo che Copra un Uomo, mentre mediocremen- 
te^fi efercita , fa tanti gradi d’imprelfione , molti di 
più deve farne Cullo fletto, quando Ila fermo, e mol¬ 
ti di più ancora , fe Ila fermo ed appiica a lungo . 
Lo fpirito , che fi confuma applicando , leva l’ener¬ 
gia alla fibra, onde refiftere al^freddo. Che quanto i 
folidi fon meno in tuono , tanto maggiore rifentano 
la forza delle qualità nimiche dell’ aria , lo fi mani- 
fella non Colo ne’ Paralitici, che hanno il folidofpof- 
fato , ma ne’ convalefcenti , ne’deboli , ne’Vecchi e 
Fanciulli - Ora la lunga applicazione mette chi fin- 
dia , or più , or meno alla condizione di quelli. Lo 
Studiofo adunque fi munifca contro del nemico , e 
munifca particolarmente le ftremità ed il capo , co¬ 
me parti più difnofte edefpofte all’ingiuria dell’am¬ 
biente . Sia un poco lcrupoloCo fu quello particola¬ 
re, nè al petti che il freddo faccia imprelfione Cu tut¬ 
to il corpo . Ha olfervato e notato il Santorio ( b ) 
che al raffreddarli delle Cole ftremità, l’infenfibile traf- 
pirazione minorali. 

jf. 4. Addiviene nello ftudiare in tempo d’ Inver¬ 
no , che quantunque ci ponghiamo al tavolino , e 
hen caldi , e ben difefi , e co’piedi e gambe ancora 
nel facco di pelle , dopo qualche ora d’ applicazione 
fi comincia a fentire, che gli abiti non Cono più af¬ 
fettati alla Vita , e ci fembra , che non ci ftringano 
più come prima . A quello fentimento Cuoi fuccede- 
re qualche fternuto , de’sbadigliamenti , ed in chi è 
di tefta umida (per tefta umida intendo quelli, che 

fpur- 

(a) De aere fan aquìs ; ^ 4 pbor. 41. 

( b ) De fomno Vigìlia ; apbor. 12. 
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fpurgano molto dal nafo ) fi turano le narici , onde 
nè fi può più refiftere a bocca chiufa; nè al foffiarfi 
il nafo, il muco nafaig obbedifce più con la facilità 
di prima . La trafpir*ione allora già comincia ad 
effere pregiudicata. In quello cafo , o moto , o cari¬ 
co di nuovi abiti, o fuoco. Ma il moto diftrae dall’ 
applicazione : il mutar , o accrefcer veftiti difturba , 
ed aggiunge pelo, che forfè incomoda : adunque fuo¬ 
co. Ma non farebbe meglio il prevenire quello bifo- 
gno? Si certamente. O lcaldapiè , che tenga calde 1 ’ 
eltremità , o molto meglio un po’ di foco, che rat- 
tepidifca 1 ’ ambiente freddo della Stanza . Il Signor 
Keil (<t) infegna , che il fuoco nel Verno promove 
la trafpirazione non meno, che il Sole neli’Eftate. 

$. 5. Non folo le Pragmatiche , o 1 ’ Etichette , a 
cui fecondo gl’ impieghi o dignità fono le perfone 
obbligate , ma nemmeno la regnante pulizia de’ no- 
ftri giorni permette che gli Uomini colti ufino in 
Cafa le flefle velli, che adoperano fuor di Cala . Di 
quà ne avviene, che le Braccia, il Capo , il Tron¬ 
co non fieno fempre cuftoditi alla ftefla mifura , e 
quindi che la gran copia d’efalazioni dalle dette par¬ 
ti sfumanti abbia ad effer interrotta e variante, il che 
non può fuccedere lènza grande o picciolo pregiudizio 
del gran lavoro. Oltreché l’arrellata materia deve ri¬ 
cever dell’alterazione , e farli colla mora o vifcida , 
o acre, o l’uno e l’altro, e quindi poi doglie, e reu- 
matifmi, de’quali non fi fa accagionar cofa alcuna ; 
ella s’oppone all’altra, che continuamente dalle for¬ 
ze impellenti a quella parte cacciata dovea entrare 
ne’Vafellini , dove la prima riftagna . Ecco dunque 
un difordine, che de’ gravilfimi ne può figliare, quan¬ 
do il Soggetto non abbia gran latitudine di fanità -, 
e le forze della Vita non vi fopperifcano , e non 
compenfino il danno coll’ accrefcere qualche evacua¬ 
zione fenfibile. Devefi dunque ( poiché non volendo 
fingolarizzarfi , che mala cofa, farebbe , fi ha a dar 
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qualche cofa al regnante coftume) devefi, diflì, proc- 
curar da chi applica , che gli abbigliamenti da pa¬ 
rata non fieno molto differenti di pelo da’ Domefti- 
ci . Dico di pefo : poiché quantunque la pratica fac¬ 
cia conofcere , che la qualità del veftito equivaglia 
talvolta con un pefo minore ad un altro piò» greve ; 
nondimeno quello benefizio noi fi fente tofto , come 
quello del pefo; e prima che dall’abito leggero , ma 
che tien caldo ? 1’ uomo refti rifcaldato , s’ agghiac¬ 
cia. E’ ofièrvabile , che al mutarfi delle llagioni , il 
primo avvifo che abbiamo di cangiar veftiti e coper¬ 
te ci venga dall’apparente mutazione del loro pefo . 
Comincia a mitigarfi la ftagione , e ci fi fanno più 
grevi i panni, che pochi dì 'prima non lo erano : fi 
rinfrefcano le notti nell’Autunno, e ci fembrano più 
leggere le coperte del letto . E d' onde ciò ? Al certo 
che ne’ veftiti e nelle coltre non fi è fatta mutazio¬ 
ne veruna , pelando quelle alla Bilancia ugualmente 
nel Verno, che nell’Eftate. Tutta la mutazione duu- 
que viene da noi . Dipende forfè il Fenomeno dal 
tuono, in cui montano le noftre fibre col freddo , e 
dalla fmontatura e rilaffo, in cui vengon col caldo 5 
Ma e come mai una leggera mutazione produr puo- 
te un effetto così fenfibile? 

jj*. 6 . Ma mi fi dirà : tu vai dietro a piccole mi¬ 
nuzie , che non hanno poi il merito di tanta atten¬ 
zione . Le cofe grandi non fono fatte che di minu¬ 

zie ; nè una gran forza è che un aggregato di pic¬ 
cole menomiffime forze , parte delle quali fe fi At¬ 
tragga dalla maggiore , quefla certamente non. può 
più quanto prima poteva . Non fi prevengono i di- 
fordini grandi , fe non coll’impedire , ed opporfi a’ 

piccioli ; e pur troppo fi è in oggi al cafo di poter 

foltanto condannar degli ecceffi non foto in Fi fica , 
ma in altre materie ancora, e non di guarirli , per¬ 
chè appunto fi fono trafcurate le minuzie. Non ifcri- 
vo adeffo per la moltitudine , come mi fono prote- 
ftato nella lettera a’Leggitori: ferivo per quelli, che 
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tra 1 ’ universale degli Uomini Cogliono fare un mi¬ 
glior ufo della ragione, e fono non Colo al cafo, ma 
in obbligo ancora di penfar meno al rovefcio degli 
altri. Poffono quelli facilmente conofcere , che certa 
foggia di Parrucche, le quali lafciano fcoperte affat¬ 
to l’orecchie , e poco , o nulla difefa la Nucca ( e 
per di là palla la midolla allungata del Cervello , 
onde hanno a fortire innumerabili fila de’ nervi , a 
quali fpezi al mente per offervazione Ippocratica è nì- 
miciffimo il freddo ) non fono a propofito per difen¬ 
der nel Verno la Telia. . ^ ( < 

jf. 7. E’ cola faciliffima , che gli Uomini annojati 

dai caldo eftivo vadano in cerca di. refrigerio.. Se a 
forte ciò facciano dal moto rifcaldati e fudanti: l’au- 
retra che allora cercano : le ftanze a pian terreno , 
non folo frefche , ma umide , che fi frequentano., 
con un fallaciffimo riftoro danneggiano , perchè in. 
particolar forma la trafpirazione impedifcono . In 
quel cafo l’impreffione della frefcura fullUomo eftu- 
ante è molto maggiore di quel che farebbe, fe in 
illaro tale 1 ' Uomo non foffe . Se tratta dall’ acqua 
hen calda una mano la fi immerga in acqua tepi¬ 
da , quella fi farà fentir fredda , lebbe.n tale non è . 
La forza dunque del freddo non pofitivamente , ma 
relativamente accrcfciuta fa allor fu chi tale riceve- 
la quell’effetto , che farebbe in uno non rifcaldato V 
acqua pofitivamente raffreddata a quel grado , a cui 
la mutazion di relazione la fa credere pervenuta. A 
ciò s’arroge lo flato di fpoffatezza , in cui fono le 
fibre d’un Uomo languente di caldo , e perciò, attif- 
fime a rellar maggiormente affette dal freddo, il qua¬ 
le come rinvigorifce le fibre forti, così maggiormen¬ 
te infievolire le deboli. Or la fiacchezza de’folidi fa 
tutt’altro, che falutevolmente trafpirare . Si dovran¬ 
no dunque fuggire quelle maligne frefcure , da chi?, 
o per l’ora affai cocente , o per fatica fofferta, farà 
fmaniofo di caldo, e dovrà con pazienza e con quie¬ 
te afpettar che fi calmi P interno boEtare , anzi che 
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affogarlo a forza col ricercato rinfrefco, che in ffrat¬ 
te circoftanze è peggiore dell’ affoluto freddo Inver¬ 
nale. 

$■ S. A propolito di frefcure facciamo un alerò ri¬ 
fletto. Nell’ Agofto , e nel Settembre ancora , tuttor- 
chè fi abbiano la maggior parte dell’ ore diurne af¬ 
fai calde , le ultime della notte e 1$ prime della 
mattina, e sì pure quelle della fera all’andar giudei 
Sole fon frefehe. Chi è in impegno di ftudiare, fuol 
ufeir di letto prima che il Sole alzatofi abbia l’aria 
rifcaldata, e quindi , fe non ufa qualche attenzione * 
fi efpone ad un frefeo mal fano. Non lo riceva egli 
adunque . Non Colo col tener chiufe le invetriate lo 
efduda dal luogo, in cui ftudia, ma fi munifica an¬ 
cora con qualche veflito , che più lo. difenda . Ufi 
lo fletto riguardo rifpetro avvertiti, quand’efee di ca¬ 
la la fera, acciò non retti colto improvvifamente daj 
freddo . Si tenga pure accanto fui letto per provvi¬ 
gione qualche copertina di più , acciò quando all” 
aurora , o prima fi fveglia , e fi fente troppo legger¬ 
mente coperto, polla da fe lenzaforgere tirarfela ad¬ 
dotto . I mali Autunnali furono filmati da Ippocra,- 
te, e da tutta la Medica Antichità diffidiittimi epe- 
ricolofi . A* noftri dì ancora fe ne incontrano di" H- 
miglievoli; ma grazie a Dio, ed alla China, il pror 
noftico mal angurofo non fi avvera più con 1’ unjr 
verfalità e frequenza di prima . Ora tutta 1 ’ infalu- 
brità dell’ Autunno nafee fecondo Ippocrate , perchè 
fi ha a vicenda nel giorno medefimo or caldo , or 
freddo. Ecco la neceffità , come diffopra fi è detto- , 
di munirfi per tempo , e di riprender a Jjuon’ ora, a 
corto ancora di qualche ora calda moietta , i drappi 
un po’ più pefanti. 

§. 5>. Rifpettivamente alla ftagione eftiva un altro 
innocente difordine, come chiunque altro, così com¬ 
metter puote la gente applicata. Quelli che non per¬ 
vertono affatto l’ordine della Natura, e che, fe non 
cenano alle ore de’noftri Vecchi , pure di notte non 
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fanno dì > fogliono dopo- cena uftir di Cafa ad un po* 
di parteggio per prender frefco , non con altri abiti 
guardati e direfi , che con i permeili loro dalla diale¬ 
ttica libertà e confidenza. Prima fi fappia, che l’aria 
notturna eftiva, e ne’caldi Paefi, è Tempre men Tana. 
Ella è ripiena d’efalazioni , che condenfate dal fred¬ 
do della notte nuotar più non poflòno nell’aria alta 
e più rara , e difcendono . Quali effer portano quelle 
efalazioni , Dio lo fa . Quantunque porta dirli effer 
quelle tali , quali la Natura del Terreno può tra¬ 
mandarle , fi faprà dire poi , qual fia la Natura del 
Terreno, onde efalano? Il moto dell’aria e del Ven¬ 
to non potranno portarne di foraftiere ? Oltredichè 
fapremo mai quali unioni e riluttati dalle loro me- 
fture nafcer portano-, e quai effetti abbiano a produr¬ 
li dalle loro ignota combinazioni ? Quello però non è 
tutto il male. Dal maggior caldo del giorno affotti- 
gliati gii umori, e pronti adefalare: melfi in rarefa¬ 
toli maggiore dal calore e dal moto, che viene dal 
cibo: dal nutrimento prefo aumentata la loro quan¬ 
tità ; la frefcura e l’umido dell’ aria col chiuder gli 
aperti pori, togliendo loro l’ufcita, gli arreftano , e 
quindi nel dì Tegnente , fe con una copiofa trafpira- 
aione in letto non fi fupplifca, o dolor gravativo di 
capo , offervato particolarmente nel calo del Chiarif. 
Santorio , e provato più ^d’una volta da me-, o pe- 
ftamento d’ offa , o reumi. Che fe non fi fermino 
fbkanto le dette efalazioni , dirò così , folla porta , 
ina entrino nell’interno della Cafa, ognun vede len¬ 
za eh’ io il dica , come la portano metter facilmente 
in di Torci ine . Chi adunque dopo cena vuol godere 
delle belle notti d’ fidate e- fi difenda il capo , e fi 
yefta un poco di più, e non fi metta a federe aCiel 
fereno, e motto meno poi, ofu i ponti, o alla riva,, 
e in vicinanza de’Fiumi. 

§, io. Ma quando uno ftudia in tempo d’Eftate , 
deve e’ ftarfene 3 bollire- con le fineftre chiufe nella 
tua danza , oppur lafciar che- 1 ’ aria fretta v’ entri a 
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rattemperarla? Noi non fiamo in que’Climi sì efluó- 
fi e cocenti , in cui le abitazioni abbifognino di re¬ 
frigerato). In Egitto, per teflimonio del noftro Chia¬ 
rir. Alpino ( a ), tutte le cafe hanno nel mezzo una 
gran Tromba , che 'quafi dal più baffo pavimento 
della cafa afcende fin fopra del Tetto , dove aperta 
al Vento Settentrionale , ricevelo , e lo conduce a 
refrigerare i troppo rifcalda'ti appartamenti. Noi non 
fiamo, diffr, fotto d’un Cielo così focofo , nè il no- 
lìro fangue dalla flagione fi rifcalda à mifura , che 
abbifogni d’ un tanto refrigerio . E’ vero , che nell’ 
applicazione la tefta rifcaldafi , e che molto più fi 
accende -, ove 1’ eftèrno ambiente ancora ribaldala : 
devefi perciò proccurar qualche tempera : ma quella 
di ricever aria immediatamente dalla finefìra, dubito 
che non fia fana. A quanti e quanti leggendo ancor 
per diporto accanto d’un aperto balcone, e godendo- 
fi di quel frefco non fi fono fufcitate delle fluffioni , 
come volgarmente diciamo , e dei dolori di denti o 
di capo ? Quell’è il cafo , in cui l’infenfibile trafpi- 
rato della parte alla frefc’aria oppofta viene impedi¬ 
to. Quando dunque fi applica in tempo di caldo , 
non fi ha già a boli ire nell’ambiente della Stanza ri¬ 
baldato ancora dagli effìuvj del nollro corpo , ma fi 
ha a governar la cofa in guifa, che ci abbia a pre- 
fervare dall’ affanno del Troppo caldo , e dal pregiu¬ 
dizio dell’ inopportuna frefcura . Si ammetta nnoV 
aria nella camera , ma quella immediatamente non 
ci urti . Le finelìre o finelìra , cui dirimpetto Mu¬ 
diamo, ftien chiùfe, e fpal-anchinfi quelle, o quella, 
che non portali 1’ aria del difuori direttamente fopra 
di noi. Si apra la porta della Stanza, e per quella fi 
riceva quell’aria , che paffata per altri luoghi della 
cafa, ha temperato ilfuo, relativamente a noi, trop¬ 
po frefco , ma è men calda di quella , onde fiamo 
attorniati. E quando ci accorgiamo , che le nolìre 

carni cominciano a rinfrefcarfi, quello è il fegno, che 

non 
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non abbifogniamo di frefchezza maggiore . Quella 
cautela neceffaria per ognuno che applica , lo è poi 
molto più, fe , chi applica , fìa d' umido tempera¬ 
mento , e vada facilmente foggetto a reumatifmi> a 
Catarro, a Podagra. 

CAPITOLO V. 

, « 

4 § 

^Avvertimenti circa il cibo . 

§. 1. /^\H, adeffo sì, che fe i miei Leggitori non foffero, 

quali io voglio che fieno, vale a dire. Uomini 
che riflettono, e fanno ufo della ragione, li farei ri¬ 
dere, oppure fdegnare. Io dico, che chi vuole, O de¬ 
ve menar vita applicata e Audiofa , quando defideri 
ftar Fano , e prelervarfi dalle difgrazie , che portar 
puore la troppo intenfa opera della mente, è in ne- 
ceflità d’ukr poco cibo . Gli Uomini di teAa affa¬ 
ticata non fon d’ ordinario i flomachi migliori del 
mondo’,, non fi elercitano molto , e fono in qualche 
difcapito di quello fpiritofo ed energetico, cui fenza in 
noi il tutto languifce , e tutti gl’ interni noAri or¬ 
gani ed iAromenti malamente lavorano. Che avver¬ 
rà dunque , fe mangiar vogliano , quanto gli eferci- 
tati e robuAi ? Faranno , come lo abbiamo altrove 
dimoArato , cattivo chilo : e poiché quale fi è il 
chilo , tale fi è il fangue, faranno cattivo fangue . 

$. 2. Maponghiamo, che faccian buon fangue : lo 
faranno buono e copiofo. Noi altrove abbiam dimo¬ 
Arato, che la copia ancora di buon fangue è catti¬ 
va. Nè già quando dico copia, intendo pienezza, cui 
con Greco vocabolo chiamano i Medici Vletora , per 
la quale reflano i canali molto diAefi , e per confe- 
guenza in iAato di non poter a fufficienza contraer- 
fi, e così compreffi quelli , che fono inteffutì nelle 
tonache de’ maggiori , che non poffono dar luogo al 
fluido , che per entro vi fcorre . Ognuno fa , che 
quefia troppo confiderevol pienezza efpone 1 ’ Uomo 
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a precipitolì pericoli . Io intendo parlare di quella 
quantità difangue, ch’è maggior del bifogno foltanto. 
Chiunque , come per noi fi è detto in altro luogo , 
ha la tua particolar fanita , ed ogni parricolar fani- 
tà ha la fua particolar latitudine. Perchè Pietro v.g. 
viva fano , deve fare tutte le funzioni della Vita da 
fano , pollo che il fiftema de’fuoi folidi fia in natu¬ 
rale (lato, abbisogna d'una data copia di fluido. Ma 
perchè la fua fanità ha i fuoi gradi di latitudine , 
aver puote qualche copia maggiore o minore di fan¬ 
gue , e tant’ e tanto ftar dentro i limiti della fua 
fanità, ma non della latitudine di quefra. Vale a di¬ 
re , con più o men fangue del fua bifogno farà an¬ 
cor fano, ma men lontano dalla malattia. Egli, co¬ 
me qualunque altro, ha una conferva di forze mag¬ 
giore detfuo bifogno: quella forza però non è infinita, 
e perchè non è infinita, èfoggetraal confumo, e a quel 
confumo, per cui qualunque forza minorafi, ch’è quel¬ 
lo di comunicazione. Ora quella comunicazione fot- 
tragga a Pietro, non già tanta forza , che la rima¬ 
nente non fia più valevole a far girar equabilmente 
la quantità de’fuoi fluidi ;.ma folo tanta , quanta 
balla per minorarli la fua latitudine di fanità. Quin¬ 
di che avverranne ? Ne avverrà che Pietro fia fatto 
più fufcettibile dell’ impreffioni , che le caufe ellerne 
occafionali fanno fopra di noi , vale a dire , fi farà 
fatto più difpollo alle malattie . Polle le dette cote, 
io dico che Pietro lludiolo , il quale fa buon fangue 
più del fuo bifogno , a quella condizione fi pone . 
Magg : or forza virai propulfiva ricercali torto per far¬ 
lo girare , e tanto maggiore , quanto fi è maggiore 
la quantità del fangue. Dunque maggior forza lì co¬ 
munica , e perchè maggior quantità ne comunica , 
più ne confuma . Ma la latitudine della fua fanità 
confifteva in avefe , non forza indefinita , ma dati 
gradi dì forza . Adunque or che quella fi è minora¬ 
ta, minorata fi è eziandio la latitudine della lua fa- 
nità. 


« 
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?• Ohi bella, dirà taluno. Se quitto e fapere , 
certamente eh* egli è uno fciocco fapere . La forza , 
che che ella fiafi, non dipende dal [angue? Non vie. 
ne dal fangue buono? Dunque un poco di buon ian- 
eue di più del bifogno renderà della forza di piu . 
Ed ecco rifarcito Pietro dal difcapito da te pietefo. 

$. 4. Adagio un poco al mal patto. Prima di tut¬ 
to P argomento prova troppo . Se 1 ’ obbiezion fotte 
vera, colla progreflìone dell’ aumento del fangue an- 
derebb'e crefcendo ancor la forza , e quindi 1 I le to¬ 
nici farebbero di fomma forza dotati . Ne vai già il 
dire , che in quelli la forza non è confunta , m* 
impedita ed oppreffa : poiché per quello fpetta all 
effetto, è lo fletto, che a forza manchi , oppur che 
non poffa operare. Ma rifpondiamo direttamente allo 
fpeziofo argomento . La forza vien dal fangue : ciò 
è vero . Spezialmente le è buono : e queuo e veril- 
fimo. Ma quello fangue buono, perfetto, che ha già 
affante pienamente il carattere animale come li ta . 
Convertefi forfè il chilo in buon fangue accov acciaro 
in qualche ripofliglio, come in digeflione, ove al pet¬ 
ti qualche facoltà, qualche fermento , qualche fugo» 
che in buon fangue convertalo ? Mai no . Accio m 
fangue e buon fangue conVertafi, deve piu e piu volte 
girar pei Polmoni, e forfè anche più volte per 1 Va¬ 
ici lini più lontani dal cuore; e deve fpogliarfith ciò, 
che a lui è fuperfluo , febben neceffario per altri la¬ 
vori dell’ animale. Vi fi vuol dunque tempo prima, 
che fi converta in buon fangue ; e per tutto quelto 
tempo le forze di Pietro, che ha ben mangiato, deb¬ 
bono confidcrabilmente feemarfi , perche più ne im¬ 
piega, e più ne comunica . Ma quanto tempo ncer- 
cafi poi a perfezionare 1 ’ ammirabil lavoro ? E cin¬ 
que, e fei , e fett’ ore ancora dopo del cibo in chi 
avea mangiato da lano . Io ho veduto nel fangue 
ellratto il fierochilofo. Dunque, dando che le ridoni 
tutte , Colo dopo quello tempo il (angue e in maro 
di rimetter le forze nel fuo lavoro coniunte. '• uri ' 
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que per tanto fpazio la forza vitale di Pietro è Ha¬ 
ta in confumo . Ma qui vi ha ad entrare un* altra 
confiderazione . Il fangue dà bensì la materia alle 
forze , ma il fonno poi le lavora . Perciò dobbiamo 
tener Pietro in esborfo , non Colo fino alla fanguifi- 
cazione compiuta , ma fin che ha dormito . Ecco 
dunque Pietro in tutto quello tempo con minor 
forza : per confeguenza in minor latitudine di falli¬ 
ta , e piò difpollo all* imprelfione delle caufe occa- 
fionali di quel che farebbe , fe aveflfe meno mangia¬ 
to. Ella fi è olfervazione di Celfo (<t), che fe talu¬ 
no ha mangiato copiofamente , non deve efporfi do¬ 
po del cibo nè al freddo , nè al caldo , nè alla fa¬ 
tica ; conciotTiachè quelle occafionali caufe più fa¬ 
cilmente nuocono a pancia piena , che a corpo non 
pafciuto . Egli non ne adduce la ragione : ma vo¬ 
glia, rivoglila, altra quella né può, né deve elfere, 
fe non feuna fottratta refiftenza all’azione delle cau¬ 
fe fuddette , vale a dire la minorazione della vital 
forza. 

jf. 5. Ma non v* ha già così la bifogna , fe Pietro 
abbia mangiato foltanto per vivere . Il fuo llomaco 
allora digerilce, dirò così, fcherzando. Dopo del ci¬ 
bo non fi fente gonfio , non affannofo , non pigro , 
non inetto alle operazioni della mente e del corpo . 
La dillribuzione d’ un chilo elaborato prettamente è 
fatta, e già vi corre dietro una buona , una facile, 
una pretta fanguificazione . Le vitali fue forze appe¬ 
na fi fono pochiflìmo pregiudicate , che la materia 
per rimetterle è già preparata : anzi ( il che inter¬ 
venir non puote , ove 1 * Uomo fiafi-Laziato ) il più 
fpiritofodel prefo alimento, e che non abbifognadi molto 
tempo e molto lavoro per islegarfi, fi è efaltato alla 
natura d’ animale fpirito : comincia già quello a fe- 
pararfi ne’ fuoi organi : di già fcorre in più copia 
pei nervi : rinfranca 1 ’ Uomo, e mantienlo ne* foli- 
ti gradi di latitudine di fanità. 

$. 6 . Seb- 

(a) /. x. c. 2. 
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S . 6 . Sebben la cofa parli da fé , non per tanto 
Odo chi va borbottando tra* denti : colto vuol 1 . ridur¬ 
re la Gente applicata a vivere da Anacoreti . Ma 
Diafcaze ! Quello è un po* troppo . Non balla che 
Chi vuol, e deve applicar da vero, fia in neceffi a dt 
tagliar fuori molti piaceri della, vita , che fe gh ha 

non fono poi cosi rigido . Sebben fi a perii» lo , che 
la vita da Anacoreta conduca moltiffimo alla robu- 
ftezza, fanità, e longevità , e che a cada dellai par- 
fimonia del loro vitto molti di que Santi Uomini 
abbiano potuto foffrire in falute , e lenza fcorciarfi i 

giorni, e fatiche, e vigilie, e mortificazioni , e lun¬ 
ghe meditazioni , e trovarfi ancora alle difficili cir- 
coftanze di provare, e vincere quelle tentazioni, che 
non vinte , più Alibech farebbon divenute Romite; 
nondimeno nè tanto voglio, ne tanto pretendo. Oda- 

fi la pratica che fuggerifCQ. . 

«■. 7. Chi applica abbia prima di ^ tutto in confide- 

razione il fuo ftomaco, e la fua età. Circa allo fto- 
maco offiervi , fe è defiderofo di molto , o di poco 
cibo, fe è vorace e franco nel mangiare, fe nel con¬ 
cuocere è predo o tardo; e fe e tardo, feMene; o 
mal concuoce. Egli non deve viver dunque da Ana¬ 
coreta , ma collantemente dar deve al fuo ftomaco 
meno cibo di quel che brama, ne determinarli già a 
quella quantità dal non fentirfi fazio , ne dal piacer 
di mangiare , che ancor fi mantiene ; ma da quel 
«allo, dopo cui fi avrà fentito ugualmente abile alle 
operazioni della mente e del corpo, come lo erapri- 
ma d’ aver mangiato. Quindi nulla calcolar deve la 
quantità affoluta del cibo , come fanno tanti e tan¬ 
ti , dicendo : non ho mangiato che tanto , che una 
picciola bagatella . Quel tanto , che acutamente 
confiderai è poco, non e poco rispetto a moltiffime 
circoftanze di ftomaco indigeno, df ftomaco avvezzo 
a mangiar poco , e che in riguardo alla vita appli¬ 
cata , che 1 ’ Uomo mena , deve ancor mangiar me- 
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no di quello , ohe far potrebbe fuori della fua cir- 
coftanza. 

$. 8. Il vorace ( oltre che d’ ordinario mal ma- 
ftica ) non folo fenza accorgerfi , ma col rifletto an¬ 
cora di voler andar parco, s’ empie con tutta facili¬ 
tà . Mangiando egli in fretta , e come fuol dirli da 
Cacciatore, non può fermarli oziofo a Tavola, men¬ 
tre gli altri non hanno ancor terminata la loro por¬ 
zione . Bagnerebbe a quelli dar la parte , come a* 
Fanciulli , acciò mangiattero tanto, e non più . Ma 
. fe non hanno chi li governa , li governino da le , 
prendendoli quel folo, che ballar credono ad un pa¬ 
lio mi fu rato alla regola fopra propolla. 

Jf. p. V’ ha chi digerifce pretto , e chi tardi , e di 
quelli chi bene , e chi male , mentre la tarda dige- 
llione non importa già , che malamente ancor la lì 
faccia. Chi fcrive pretto, per efemplo, e chi adagio. 
Non per quello li ha a dire , che folo feriva bene » 
chi fcrive pretto. Chi adunque digerifee tardi, e vuol 
o debbe nondimeno applicare, farà cofa ottima, che 
faccia un fol patto al giorno . Così non correrà ri¬ 
fritto , o di metter cibo fopra cibo , il che non folo 
guafla il refiduo di -digeftione, che compier ancora li 
deve ; ma vizia eziandio 1’ altra , che deve farfi di 
nuovo ; oppur di fottomettere le forze digeftive a 
nuova fatica , quando non per anco li fono rimette 
dalla pattata. A un Cavallo, che abbia appena cor- 
fa una polla, molto mal fa chi lo mette a correrne 
un altra . Bifogna metterli in capo , che qualunque 
lia la caufa delle nottre interne azioni, quelle fi fan¬ 
no come 1 ’ efterne , cioè col mezzo di Macchine ed 
Organi : che il moto della Macchina è fempre Mecca¬ 
nico : che il moto Meccanico confuma fempre la for¬ 
za , con cui li fa, e che nittuno più ha quello , che 
ha già dato ad un altro. Che fe vuol tornar a dar¬ 
ne , bifogna, che ne riacquitti , e che a riacquiftarne 
vi fi vuol tempo. 

§• io. Che poi lia in maggior necelfità di far un 

fol 
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fol palio , chi digerifce tardi e male -, la cofa parla 
<la le , nè ha bifogno d’ efplicazion, nè di pruova . 
Qiiefti adunque , le mena vita applicata e ftudiora , 
è in neceflìtà indifpenfabiledi far un fol parto, quan¬ 
do pure non voleflè ridurli ( il che poi Tara difficile 
da efeguire ) al vitto de’ Convalefcenti , oppur a 
mangiare a pelo, come 1 ’ illuftre Cornare. 

jf. 11. Chi poi prefto e ben digerifce , può vivere 
con più libertà, ma Tempre colf avvertenza di non 
aggravare lo ftomaco, e col riflelfo, che lo Studio lo 
indebolifce . Chi ha un bravo Cavallo , perchè ap¬ 
punto è bravo e buono, ne tien conto, e fi guarda 
dal rovinarlo , nè gli fa fare tutto quello che può , 
e molto meno poi più di quello che può . Così fi 
proccura due utili; ha Tempre il Tuo Cavallo in buono 
flato : e Te gli nafee qualche ftraordinaria premura > 
può con fiducia e franchezza valerfene , perchè ap¬ 
punto fa d’ aver fotto una buona vettura , Com’ e 
molto difficililfimo , che l’Uomo non ifeappuzzi n§l 
Xuo governo -morale , così è prelfo che impoflìbile » 
-che talor noti ifdruccioli nel Tuo governo Tifico . Sì 
va a Tavole laute . e pulitamente fervite : 1 ’ alle¬ 
gria , i compagni , la qualità de’ cibi , la naturai 
pieghevolezza per tutto quello , che dà piacere ; la 
buona creanza ancora vogliono, che li mangi talora 
più del bifogno . Quell’ è il cafo d’ aver il bravo 
Cavallo in buono fiato': fi -ha il Tuo fervigio , e la 
Beftia non ha patito . Dunque colui eziandio , che 
prefto e ben digerifce , è in neceflìtà di governarli 
con una proporzionata parfimonia . Quelli per altro 
finché vive con metodo , mal farebbe a far un fol 
parto al giorno . La fame fi è un medicamento che 
•evacua, e non è bene che prenda medicina, chi non 
-ha bifogno d’ effer evacuato . L’ affare però fi è , 
che fe non fi gode del fior dell’età, non è cola tan¬ 
to ovvia, che chi mena la Tua vita tra iLibri, pre¬ 
fto e ben digerifea. Quindi io credo , che Te non co¬ 
me univerfalilfima -, -come regola almeno , che farà 
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utile a molti Letterati e Studiofi , da cui la grazia 
de’ begli anni fi fcofta , ftabilir li poffa poter loro 
elTer di molto utile una o due volte per fettimana 
ftarfene fenzacena , o far un giorno di rigorolo di¬ 
giuno. Poiché la fi è una verità incontraftabile, che 
per vivere, e viver fufficientemente robufti, abbifognia- 
mo di poco alimento ; ed è faeiliflìma anzi ordina- 
rilfima cofa, che in noi pecchi piuttofto il più, che 
il meno. Da qua dipende la ragione del bell’avver¬ 
timento Ippocratico (a ) da me Hello più e più vol¬ 
te veriflìmo fperimentato. Dice e’, che fe taluno non 
cenerà, e tant’e tanto nontralafci le fue folite cam¬ 
minate, farà nel dì feguente più allegro, di miglior 
aria, e più pronto e più valente ne’ fuoi efercizj. 

§. 12. Se poi illetterato eStudiofo avvanzato fia¬ 
li nell’ età , il governo dev’ efiTere più ftringato , e 
la parfimonia maggiore . Due fono le cole, che in¬ 
dicano il cibo : il confumo , e le forze . Per quello 
fpetta al confumo, bifogna rimettere quotidianamen¬ 
te quel che fi perde, e fe noi fi rimette, bifogna pe¬ 
rire i ma poi dall’altra parte bifogna ftar male, e pe¬ 
rire ancora, fe fi voglia rimettere più di quello, che 
fi ha perduto . Per quello riguarda le forze , fembra 
che quelle fi fcemino con proporzione al confumo : 
ma in chi s’ avanza nell’ età , la cofa non va. co¬ 
sì . Gli Uomini non fono come le Viti, delle quali 
le più vecchie fanno il Vin più gagliardo . Anco 
nell' età avanzata il confumo fi tira dietro il de¬ 
capito delle forze : ma oltre di quello v’ ha un’ al¬ 
tra lima , che confumifi , o non confumifi , la va 
lentamente rodendo . La lima fi è quella degli anni 
aflaffini,.„ Poiché dunque chi fi avanza nell’ età , nè 
può aver più le forze da Giovine , nè più confuma 
quanto confumava da Giovine , non deve certamen¬ 
te mangiar più da Giovine. Che non polfa piu aver 
la forza da Giovine , la cofa. parla pur troppo da 

fe . Ora la caufa interna principale del poco confu¬ 
mo 

(a) a. Trerrcu tex» 8 . 
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mo fi è lo fcemato vigor delle vifcere . Per la ftefla 
caufa delle forze minorate fi efercita meno di quello 
che faceva una volta , e fi va rendendo nimico di 
quel moto, che comincia a far con fatica . A tutto 
ciò s’ arroge , che la profelfion di Studiofo lo rende 
più debile e più fedentario : eccolo dunque per con- 
feguenza in confumo minore , ed in necelfita dì mi¬ 
nor cibo per quello capo. M.a lo e anco per il capo 
delle forze : poiché non rimettendo il cibo quelle 
forze , che ci rubbano gli anni , ma quelle folo che 
ci toglie il confumo, per rimetter quelle, alle quali 
può per T appunto follituirfi il confumo , che poco 
cibo per le cofe dette richiede , poco cibo abbifogna. 
E quella fi è la ragione, per cui giulla ancora l’Ip¬ 
pocratica offervazione («) gli Uomini collituiti nel 
primo fenio fono del digiun fofferenti 
§. 13. Sebben però ioconfigli i Vecchi lludiofi alla 
parchezza del cibo , non per quello intendo di fug¬ 
gir loro un fol patto al giorno, come dilfi elferbe¬ 
ne, che facciafi da’più Giovani, quando digerifcono 
tardi e male . Un fol pollo e parco al Vecchio non 
ballerebbe : un folo e fufficiente lo aggravarebbe . 
Facciano dunque due, e fe fia bifogno, tre palli an¬ 
cora al giorno , ma fcarfi . In quella guifa avranno 
il necelfario alimento fenza aggravare in una lol vol¬ 
ta lo llomaco con una fatica alla fua forza fuperio- 
re . Un pelo , che fupera il potere di chi vuol traf- 
portarlo , s’egli è divifibile , che in molti lo fi par¬ 
tila: così in più volte e con poca fatica un Uomo 
ancor debile porterallo , ove appena fenza pericolo 
di mancarvi lotto avrebbelo potuto portare un ro- 

bulto. 

$. 14. A tutto il fin qui detto della parfimoma 
neceffaria a’ Vecchi che ftudiano , è necelfario rag¬ 
giungere una piccola appendice . E’Vecchio chi ha 
molti anni : ma non tutti quelli » che hanno molti 

anni, hanno uguali i difcapiti della Vecchi aja. Vi fo¬ 
no 
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no anco tra gli Studiofi de’Vecchi, ma robufti, vo¬ 
raci , e che prontamente digerifeono , i quali perciò 
tono in alato d allacciarfela un pò’più larga. E que¬ 
lli appunto fe la prendano con più libertà , non ed- 
fendo giufto , che paghino un tributo loro non im¬ 
porto . Non lafcino però di guatar con un occhio la 
maflima umverfale propoda , e con l’altro ciò che 
indifpenfabilmente dee venir loro incontro . Se i di- 
fcapiti non fono ancor arrivati , fono però per idra¬ 
ta . Bifogna rendergliela malagevole , acciò ritardin 
la marchia. 

JT* 15. Alla maffima del mangiar poco , fottofopra 
la Gente non fi fa brutta; e febben poi difficilmente 
mettala in pratica ; lungi dalla Menda non fi adien 
dall’approvarla , e dal commendarla eziandio. Ma 
molti non capifeono il pado dolo, né il condannarfi 
con frequenza a rigido dpontaneo digiuno. Contro 1 ’ 
ufo dell’ unico pado ( concioffiachè de fono in Fami¬ 
glia, non devono obbligar gli altri a farla all’anti¬ 
ca , voglio dire , a far il pado più copiodo la dera ) 
adducono la notturna Vigilia, dicendo, che mal dor¬ 
me, chi fenza cena fi corca: che la fera bifogna bene 
andar moderati e parchi, ma che poi a ftomaco vo¬ 
to .Alto lì: netnmen io pretendo, che vadali 

a letto a domaco digiuno . Chi ha ben digerito , e 
che ben digerifee , per mio configlio nè farà digiuni 
non legali , nè anderà mai a dormire lenza prende¬ 
re qualche refezione . Il nodro Ventricolo fi è un 
Otre, che ha del mudcolofo, e che è molto irritabi¬ 
le . Quantunque le fibre delle due Tonache non ab. 
bian tutte la direzione medefima ; nondimeno il ri¬ 
sultato dell’azione di tutte fi è quello di contrarre 
e di raggrinzare qued’Otre . Ove nulla davi nella 
cavità, che faccia antagonidmo alle Tonache, che fi 
contraggono : quede , quando fieno in robultezza e 
vigore, come appunto in chi predo e ben digerifee , 
con più forza s’increfpano, ed in idretta e poca mo¬ 
le riducon la videera : il che fucceder non potendo 
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fenza non ordinaria alterazione della medefìma nelle 
fue ghiandole , ne’fuoi vafi , e ne’fuoi nervi, l’Uo¬ 
mo fente una trilla fenfazione alla region dello fto- 
maco , che non folo torragli il fonno , ma lo rende¬ 
rà inquieto , impaziente, di mal umore, e fdegnofo . 
Mora fames , dicea Plauto , bilem in nafum con- 
ciunt . Piacele pure al Cielo, che tali foflfero i Ven¬ 
tricoli degli Studiofi , e che l’applicazione li metter¬ 
le al calo di dover mangiare per poter dormire . Ma 
d’ordinario la cola non è così, e molto di rado av¬ 
verrà , che chi abbia confumato il fior degli anni 
ftudiando, goder pofifa della difgrazia di non poter 
dormire per llomaco vuoto. In tanto configlio unfol 
palio , in quanto fuppongo la digellione non com¬ 
piuta , o mal fatta ; ed in quefla circoftanza non v* 
è pericolo , che lo llomaco troppo raggrinzili , e che 
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timento cattivo , perchè il cibo dentro di lui^ in par¬ 
te ancora nuotante , e comprefo, non lafcierà che le 

lue Tonache fi rimettano. 

jf. 16. Nè avrei timor ad aggiungere , che ancor 
fuori del cafo di contener tuttavia del cibo , e d’el- 
ler vuoto , uno llomaco infiacchito potelfe diflurbar 
il ripofo . Nè il fugo digerivo in quello elfer può 
vorace , nè le fibre in buon tuono per validamente 
increfparfi . Mancando dunque lo Hi molo, ed infiac¬ 
chita l’irritabilità , non è da afpettarfi contrazione 
che flurbi . Le parti del nollro corpo le più irritabili 
ancora, quando fon fiacche, flan chete, nè di bel nuo¬ 
vo fi danno aria, ed infolentifcono , fe non riacqui- 
fian vigore. QuelliItomachi poi, febben vuoti di ci¬ 
bo, non fono vuoti di crudità, divifcofità, di polti¬ 
glia raccolta con tante digeftioni mal efeguite. Ippo- 
crate ( a ) con belliflìma fimilitudine paragonava lo 
ftomaco ad un Vaio da Vino , da cui efce ben pre¬ 
tto quello , che di recente vi lì introduce , ma non 

£ià 
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già le pofature, ed il Tartaro , che s’ accumula, ed 
attacca al fondo , ed alle pareti del vafo . Sicché per 
mia opinione , in chi non digerire felicemente , non 
pre giudicherà al fonno 1* andar a dormir fenza ce¬ 
na. 

jj\ 17. E dove lafci la confuetudine, dirà taluno ? 
Odo che di quella da voi altri Medici fi fuol fare 
gran cafo , e che i vollri vecchi Maellri la ftimavan 
moltiflimo , mentre in forza di quella , infegnavano 
« dover derogarfi talvolta alle Regole generali , ed a 
Canoni principali dell’Arte. Ora, noli farebbe da te¬ 
mere , che quello andar a letto fenza cena non ca- 
gionaffe qualche^difgrazia in chi, febben tardi e mal 
digerifce , pur è folito di cenare a collo ancora di 
provar delle flatulenze , di fognar llravagantemente 
la notte, e di fentir la mattina l’Uova dure in boc¬ 
ca, febbene non ne abbia mangiato la fera? 

’ iS. Nò, non vi farà da temer nulla; anzi tor¬ 
nerà beniflìmo a romperla quella cattiva confuetudi¬ 
ne. Nè per ciò dimoftrare fia uopo d’altra Filofofia, 
che di quella , cui può fuggerirci il fenfo comune . 
Le confuetudini che aggravano fi devono rompere , 
nè fi hanno a mantenere. Perchè uno è avvezzo ad 
ubbriacarfi ogni dì , non porrà forfè fenza pericolo 
ridurfi a Severe con fobrietà ? La cofa parla da fe , 
ed è un ridicolo ragionare quello che taluno fa: poi¬ 
ché ho il mal collume di mangiare o bere più del 
mio bifogno , mi accaderà qualche finillro, fe mi fa¬ 
rò temperante . E pure di quello Paralogilmo fi fa 
ufo in due fogge . L’una fi e quella , df cui parlia¬ 
mo , intendendoli di provare , che v’ è del pericolo a 
togliere una cattiva e nocevole ufanza : l’altra in 
perfu aderii, che il difordine riefca fenza confeguenza, 
e innocente per ragion del mal ufo. 

jf. 19. Uno llomaco , che non lafcia di cenare , 
febben tardi e mal digerifce , qual effetto rittrae da 
fiffatta confuetudine? Quello che rittrarrebbe un Uo¬ 
mo debole , il qual li obbligaffe a continuar in una 
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fatica, che fu Tempre al poveraccio di ftento, di pa¬ 
timento , e di pena . Quantunque con frequentiflimi 
atti , più e più volte replicati abbia egli ftudiato d’ 
accoftumarvifi , vale a dire , di renderli atto a <juel 
tale 1 aboriolo impiego , non ha mai potuto venirne 
a capo. Quivi dunque non v’ha forza di confuetudi- 
ne, poiché febben àbbiafela proccurata, non ha però 
mai potuto acquiftarla . Lo fteflò dicali di chi tardi 
e mal digerifce, e nondimeno continua a cenare, per-? 
che, a fua detta, la fua confuetudine vuol così. Ma 
•alla confueta cena va difeguito il poco ed interrotto 
Tonno, i flati, l’inquietudine, l’affanno: dunque nul¬ 
la ha egli acquiftato dal confueto fuo metodo : dun¬ 
que quella , cui egli confuetudine chiama, fu e Tara 
Tempre una ferie di continuato difordine , ed una fa- 
tica non proporzionata alle Tue forze digeftive , e al 
Tuo ftomaco . In vece adunque , coll’addur la forza 
dell’ufo> d’addur un argomento , che provi, adduce 
e’un Paralogifmo, che lo tradifce ed inganna. 

§. 20. Se taluni vi fono , che febben in neceffità 
di farlo, non fanno condannarfi all’andar alettofen- 
za cena , ve ne faran fenza dubbio molt’altri , che 
non fapranno approvare i fpontanei digiuni proporti. 
Quelli non han cuore per rellar perfuafl di due veri¬ 
tà . L’una fi è , che per vivere ed operare ancora , 
abbifognando noi di molto poco , non folo e facile > 
che rncceda , ma è fatto, che tutto dì avviene , che 
noi mangiamo più del noflro bifogno . L altra , che 
v’ha in noi una conferva di forze, per cui, fenza cibo 
di forta veruna > e fenza rimarcabile detrimento della 
falute, potiamo per qualche giorno vivere ed operare• 
Qiiando qucfte due veriffime verità fieno ricevute e 
concefle, ne dee torto per confeguenza venire, che il 
digiuno di qualche dì ( la lunghezza del quale poi 
eflfer non deve uguale per tutti ) non folo alla falli¬ 
te nocivo non fia, ma utililfimo, ed il miglior mez¬ 
zo per prefervarfi dalle o abituali, o accidentali ma¬ 
lattie. Ponghiamo di grazia in chiaro per quanto da 
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noi fi può le fuddette propofizioni, che benhanno fe- 
co loro il pregio dell’opera. 

IT- ai. Prima però dobbiamo premettere, che le po¬ 
lle propofizioni non vagliono, le non per gli Uomi¬ 
ni. fattpe che fono arrivati al fine del crefcere • I 
Giovani, che molto confumano, e che molto confu¬ 
mando arrivar pur denno. al colmo del lor crefci- 
mento, non hanno a condannarli- a quanto nella pri¬ 
ma viene afferito. Noi abbiamo quafi fcientificamen- 
te dimoflrato, che colla copia del cibo men firimet- 
te ciocché abbiamo perduto di forza , di- quello fac¬ 
ciali colla parfimonia del mangiare. Conciofliachèdi¬ 
gerire e fanguificar non potendofi lenza confumo di 
forze , ed effendo quello confumo proporzionato alla 
quantità del cibo , vale a dire , alle forze nel dige¬ 
rirlo , diltribuirlo , e convertirlo in buon fangue , ne 
avviene , che di due Gemelli , come di faccia , così 
limili di temperamento e corporatura , i quali colla 
fatica abbiano perfo gli flefli gradi di forza ; quelk* 
che per rimetterli ha più mangiato , e confeguente- 
mente ha digerito maggior copia di cibo , e conver¬ 
tito in fangue maggior copia di Chilo , rella dopa 
con maggior peggioramento di forze dell’altro. Dun¬ 
que fe la copia di cibo ci confuma il vigore, la co¬ 
pia di cibo neceiTaria fion è per ben vivere y e con- 
leguentemente per operare*. 

§. 22. Se la copia dunque è nociva per rimetter 
le forze, non farà nociva la mediocrità. Oraiochieg- 
go : dalla mediocrità del cibo ricaviamo noi foltan¬ 
to il nutrimento , e le forze , di che abbifogniamo 
ogni dì, oppur ne ricaviamo di più? Non v’ha dub¬ 
bio, che un Uomo , il quale viva con mediocrità , 
non abbia in fe quel nodrimento, e quelle forze, con 
le quali fenza rimarchevole pregiudizio può e vive¬ 
re, ed affaticare un giorno o due fenza cibo. I fatti 
non hanno rifpolla, e la ripruova di ciò la fi ha in 
quelli., che certamente non banchettano, il cibo de’ 
quali fool anzi ftar ab diffotto del mediocre x che oh- 
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trepaffarlo , voglio dir ne’Soldati in tempo di guer¬ 
ra, a cui mancano talora le provvigioni per qualche 
dì , e perciò fono sforzati ad un tempo alle fazioni, 
ed a digiunare; nè già per quefto tutti s’ammalano. 
Se dunque dalla mediocrità degli alimenti, abbiamo 
facoltà fufficiente per vivere qualche dì affaticando 
lènza prender cibo, fi dee confelfare effer cola facilif- 
fima , che gli Uomini ancora moderatamente man¬ 
giatori prendano alimento più del bifogno. 

JT- 23. L’altra propofizione, cioè, che abbiamo den¬ 
tro di noi un magazzino di forze , per cui fenza ri- 
marcabil danno potiamo per qualche dì ftar privi di 
cibo , e non per tanto vivere ed operare , fi deduce 
dalla teftè fatta confiderazione fui vitto, efullaman¬ 
canza del vitro, cui in tempo di guerra provar den- 
no talvolta i Soldati . Ma perchè la cofa più chiara 
ancora rifiliti , adduciamo una memorabile offerva- 
ziohe regiftrata dal Tulpio ( a ) non meno illuftre 
Confolo , che illuftre Medico d’Amfterdamo . Sette 
Marinaj Inglefi fcefero dal Vafcello nello Schiffo per 
portarli ad un’Ifola da loro non molto lontana , e 
fcefero , perchè non credevan d’abbisognarne , fenza 
provvigioni. Allontanatifi, s’infuriò il vento e il Ma¬ 
re, e andar dovettero, dove non voleano , Per undici 
giorni ed altrettante notti lottarono lungi da Terra 
coll’onde , e conventi . Erano per perir tutti di fa¬ 
me , quando fu propofto , che per non perir tutti , 
uno fi fcannaffe , acciò gii altri col fuo fangue , e 
colle fue carni potefTero diffetarfi , e sfamarfi, finché 
forte piaciuto al Cielo di difporre altrimenti del lo¬ 
ro vivere . Cade la forte , poiché quefta dovea deci¬ 
dere , fu chi propofe il crudele bensì, ma neceffario 
partito . Un de’rimarti , che non ebbe cuore di por 
la bocca ad un cibo fuori di quella infeliciflìmacon¬ 
tingenza così orrido ed efecrando , dalla fame refo 
furiofo , fi precipitò in mare , e perì : gli altri coll’ 
ajuto di quella così inumana vivanda ebbero il mo- 
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do di giungere a falvamento. Quel, che intendo pro¬ 
vare con quella Stona, avrei potuto provar pure col 

i ' a in cui fenza confeguenza fu 

fofferto e dall’Equipaggio della Nave , e da’Partag¬ 
li il digiuno di quattordici dì. Ma taluno potreb¬ 
be forfè oppprre , che lì vi fu del Miracolo , di che 
non fofpettei^fli, cred’io, da nifluno nel cafo dique’ 
quanto bravi e coraggiofi , altrettanto infeliciflirni 
Inglelì. Pruova dunque l’addotta Storia, che non un 
Uomo folo ( il qual cafo Angolare di ni o tirerebbe fol- 
tanto non effervi impoflìbilità nell’evento ) ma fet¬ 
te, che certamente non faranno flati nè della mede- 
fima età , nè della robuftezzà nredefima , nè della 
fierta abitudine e temperamento , avendo potuto du¬ 
rarla fenzà cibo e rilloro di forra per undici .giorni, 
ed undici notti tra perpetue inefprimibili fatiche di 
corpo, e moti l’animo i più capaci ad efaurireedif- 
feccare ; è necelìfario conchiudere, che dentro di noi 
flavi una conferva doviziofa di forze molto e molto 
maggiore dei nodro quotidiano bifogno. 

24. Talun di quelli , che cercar fogliono il pel 
nell’Uovo, può qui arredarmi col dire: Per principio 
da te porto, una delle cofe, in cui confille la latitu¬ 
dine della Sanità, fi è quel dato dato di forze ad 
ognuno particolare: per quello poi, che hai detto dif- 
fopra , la fola minorazion temporaria di quelle cau¬ 
data dalla pancia riempiuta , e per lo fpazio in cui 
dura q.uedà pienezza , e finché col formo dal cibo 
predo fi abbia edratto lo fpirito , mette l’Uomo in 
minor gradi di latitudine dì fanità . "Dunque digiu¬ 
nando, e col digiuno demando le. forze verrà a mi¬ 
norarli la flirta latitudine di falute, e quindi’I digiu¬ 
no da te ricordato, anzi che giovevole farà nocivo . , 
Poiché dunque ti affatichi ,a prò de’ Letterati, de'Stu- 
dìofi, e pella Gente che molto applica, lafcia difpac- 
ciar una maffima per le tue defle Dottrine non fo- 
denibile, e che, non può non effer dannofa. 
jf. 25. Affé che quedo fi è un far la faccia dell’ 

Armi 







della fallite de' Letterati. 4J 5 

Armi da vero. Non v’ha dubbio, che fé il ricordato 
digiuno arrivarti a diminuir la mafia delle forze , 1’ 
argomento propollo mi metterebbe, come fuól dirfi, 
tra i calzi e *1 muro : ma la cofa n’on è così . Per 
due fole ragioni perde un Animai le fùe forze j o 
perchè lavorando le còmuhica , e confeguentemente 
difperdele ; o perchè fe gli fottrae la materia , onde 
elaborarle > Nel digiuno da me ricordato non avvie¬ 
ne nè l'un , nè l’laitro . Non il primo , perchè le 
forze che adoprerehbonfi in lavorar nuovo Chilo, in 
diftribuirlo , in farlo l'angue , oziano , e perciò nè fi 
comunicano , nè fi difperdono : non l'altro , perchè 
fuppongo che l’Uomo abbia già accumulato del no- 
drimento più del bifogno. Quindi ‘1 digiuno non mi¬ 
norando quella data quantità di forze particolare a 
.ciafcheduno , non fremerà nemmeno la latitudine di 
famtà , per cui quella ^articolar quantità di forze 
richiedefi» 

f. 16 . Ora faccio un pafio avanti, e dico, che di¬ 
giunando nell’Ipotefi propofla , non folo non fucce- 
derà fvantaggio , ma che avverranne da quel digiu¬ 
no utile confiderabililfimo . Poiché le forze non in¬ 
taccate feguiteranno ad operare nel loro vigore , pri¬ 
ma di tutto il cuore caccierà il fangue con non mi¬ 
nor grado di forza di quello prima facefie . Ora a 
quella forza non opponendoli nuova refillenza di Chi¬ 
lo, fu cui abbia ad operare, confumerà ella di Fifica 
neceflìtà, poiché di Fifica neceflìtà il moto confuma, 
ciocché di fuperfluo, vivendo ancora mediocremente, 
fi avrà accumulato . Quindi fi minorerà la quantità 
degli umori ne’vafi : più fpeditamente quelli, non 
folo pei più capaci , ma per gli efiliflìmi ancor paf- 
feranno . Ora , quelli appunto fon le filiere , per cui 
pattando gli umori fi raffinano, fi aflòttigliano, per¬ 
dono della loro coefiorre , fi fanno fluidi e facilmen¬ 
te fcorrenti. Ecco a buon conto per quello capocon- 
furaato il fuperfluo , e migliorata la maflk de’fluidi . 
Lo lleflò dicafi dell’azion de'Polmoni , per i quali 
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g ì fifa lido riceve il fangue la Tua maggior perfezione^ 
onciofliachè qualunque Macchina , qualunque Stro- 
mento , qualunque potenza, che contro d’una qual¬ 
che refiftenza s’adopri , fe fi minora la refiftenza , fu 
cui opera , tolto la refiftenza refidua è trattata dalla 
ftefla potenza , è moda , è lavorata con forza mag¬ 
giore. Né di meccanica neceflìtà avvenir puote altri¬ 
menti : poiché fe , per efemplo, venti gradi di forza 
faceano un dato effetto fopra Tedici di refiftenza , gli 
fteflì venti gradi applicati a foli dodici di refiftenza , 
faranno l’effetto maggiore di quel di prima: il qual 
effetto , ftando tutte le cofe fenz’altra mutazione , 
crefcerà di quattro gradi , perchè di quattro gradi fi 
è minorata la refiftenza. 

jf. 27. Ma qui non iftà tutto il benefizio, che dal 
propofto fpontaneo digiuno fi può ricevere. Nelle ru¬ 
ghe e pliche del noftro ftomaco, e così in quelle de’ 
•tenui inteftini, in chi fpezialmente non efercita mol¬ 
to il corpo 3 come i Letterati e Studio!! , vi rimane, 
e vi fi attacca delle materie indigeile, delle crudità, 
della poltiglia , che è non di rado dif£cili!fìma ad 
ritoccar!! , e che refifte ancor a’ rimedj, che fi ftima- 
no i più provati ad ottenerne l'effetto . Quante vol¬ 
te fi ha offervato degl’inveterati dolori di ftomaco , 
che, delufi moltiftìmi prefidi dell’arte per lungo tem¬ 
po, non hanno ceduto che all’ufo de’gagliardi Eme- * 
tici , o de’più leggieri , ma replicati ì E’impoffibile, 
che il giornaliero Chilo da fiffatte lordure non refti 
fporco, e ch’egli poi non ifporchi il fangue. Ora col 
digiuno e fi tolgono quelle viziofè raccolte, e fi pre¬ 
vengono; e col toglierla e prevenirle fi tolgono, e fi 
prevengono non meno i trilli effetti , che cagionano 
nelle prime vie , ma quelli ancora che introdur pof- 
fono negli umori circolanti e nel fangue. I fughidi- 
geftivi , che colano nel ventricolo digiuno , non ri¬ 
trovando nuovo cibo fu cui adoperar!! , attaccano le 
vecchie pofature, e difciolgonle; e lo fteflò dica!! dell’ 
altre digeftive forze , di cui abbiamo altrove parla¬ 
to. 
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to . Così quando fi torna a mangiare , fi adopran 
tutte fenza verun altro impedimento , che le (nervi 
fu nuovi cibi, d’onde un perfetto Chilo fi ridona al 
fangue , che ritrovandolo migliorato e minorato può 
a quello perfettamente afiimilarfi . E perchè per av- 
vifo ed olfervazion d’Areteo ( a ) un nuovo nodri- 
mento introdotto altera il vecchio , e correggelo , fe 
il nuovo è buono , ed il vecchio viziofo , e vizialo 
fe è buono il vecchio , ed il nuovo cattivo j perciò 
fe ne’ fughi circolanti foflfevi ancor qualche rimafu- 
glio viziofo , che il digiuno non avelie potuto con¬ 
fumare , il nuovo buon Chilo nel fangue entrato lo 
medica. 

§. 28. Dilli, che il Chilo fi converte in buon fan¬ 
gue allor che trovalo migliorato e minorato. Devefi 
intendere coerentemente a ciò che abbiamo dettodif- 
fopra , che la minorazione del fangue fia minorazion 
del fuperfluo, non del necelfario, e però che non ab¬ 
bia portato pregiudizio alle forze . Avvegnaché in 
quello cafo tanto lungi farebbe, che la fanguificazio- 
ne fi facefle perfetta , quanto che e quella , e la di_- 
geftione , e tutti gli altri lavori dell’Economia ani¬ 
male riuscirebbero#*nperfettilfimi. Ma quando vi fie¬ 
no forze diffidenti , come vi debbon’elfere nel cafo 
noftro , tutti que’ gradi che impiegherebbonfi fopra 
tanto fangue di più , fi adoprano fui Chilo entrato , 
e fopra di lui tanno maggiore e migliore l’effetto , 
contribuindo a ciò moltiffimo lo fpazio più capace , 
che trovg egli allora ne’ vali meno ripieni . E quella 
fi è la tofinorazion del fangue , eh’è utile , da noi 
rammentata altrove per avvito d’Ippocrate , la qual’ 
e’ dice che non fa male. 

jf. a 9. Parrebbe, che fulle propofte cofe non più vi 
dovettero efler difficoltà, e pure v’è ancora un po’ d’ 
al prò da levigare . Ciò che vai deducendo , dice ta¬ 
luno, non inverifimil raflèmbra . Con tutto quello fi 
fa , e tutti lo dicono, che l’inedia guada lo ftoma- 
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co . Chi lafcia paflar l’ora folita di pranfo , e non 
mangia , non folo fi fa difficile e malcontento , ma 
quando poi fi mette a mangiare , mangia poco , nè 
più con gufto ; e quello che con gufto non mangia¬ 
ri, a dettaanqora de’Medici, non fa buon.prò. Ono¬ 
ratamente alficnroti , che talvolta effondo andato a 
Ietto fenza cenare , ho avuto della difficoltà a pren¬ 
der fonno, ed il mio dormire è fiato men lungo del 
folito. Un altro poi dice : avendo io talvolta digiu¬ 
nato per tutt’altro fine , che per fanirà, non neghe¬ 
rò d’effermi trovato il giorno feguente con la tefta 
fcarica e netta , prontiffìmo e beniflìmo difpofto all* 
applicazione , ficchè al Tavolino e tra i Libri era 
contentiffimo di me fteffò , e parevami d’effere fiato 
ben rimunerato per la fofferta aftinenza. Ma levato¬ 
mi poi da federe , ed ufeito di cafa, ho patito qual¬ 
che paflaggera vertigine , la quale però dopo depri¬ 
mi pafli è fvanita. Quelli fon fatti, chea prima vi- 
fta urtano un poco le mie deduzioni: ma efaminia- 
moli. 

Jf. 50. Prima però fiami lecito d’ apportar qui un 
aureo riflelìo di Celfo . Noi dirò certamente in Ita¬ 
liano con l’eleganza e grazia , ero cui e’ lo, dice in 
Latino ; nondimeno fpero di fatuo intendere . Dice 
egli adunque (<*) che quando certi ammalati chiedo¬ 
no acqua o vino fuor di propofito, adducendo che il 
loro filomaco così vuole , non è da crederli , perchè 
allora con l’accufa del loro ftomaco innocentiflìmo 
autorizzano la loro inclinazione alle delizie ed al pia¬ 
cere. Sin qui Celfo. Si dicono ancora a dì noftri mol¬ 
te cofe contro dell’inedia e dell’aftinenza , ma non 
* potrebbono dirfi talvolta per velare ed autorizzare i 
fentimenti della gola? 

jf. 3 1. Ciò premeflò una delle caufe , che difpon- 
gono i fani al fonno , la pienezza fi è del ventrico¬ 
lo . Ne accennai una , concioflìachè oltre di quefta , 
la foftenuta fatica ancora ne’fani concilia e mantie- 

/ ^ 1 Ci 

/a ne 

£a) /. i. c. 8. -v ,. u 
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rie il Tonno , e concilialo pure ed allungalo ne’ mé- 
defirai l’ufo de’fermentati liquori , degli oppiati , e 
di certi Aromati gratamente odorofi • Di tanto rof- 
fetvazione render puote ognuno perfuafo , lafciando 
poi a’ Fifiologi l’ìrivèftigar la ragione del certo Fe¬ 
nomeno. La mifura dunque del dormire ne’ farti, ove 
altre caufe non intervengano , dipende dalla quanti¬ 
tà del prefo cibo , e perciò la neceffità del Tonno al¬ 
la quantità del prefo cibo debbeproporzionarli. Ora, 
come è male il dormir meno del Tuo brfogba , così 

10 è ancora il dormire di più. Certamente che il Ton¬ 
no ricercato e protratto oltre dell’ efigenza , non lolo 
rende torpidi e fonnachiofi tutto quel dì ; ma Te più 
a lungo ancora lo fi volere allungare, diftrugge, co¬ 
me ammaeftrato dall’ oflervazione dice il celebre Bo- 
erhaave ( a ) l’animalità . Racconta e‘ d’aver cono- 
fciuró un Medico non inerudito , che perfuafo efierli 

11 Tonno utili Almo , e perciò compiacendofi dal trar 
lunghi Tonni., dopo id'e/Tere flato a bella polla parec¬ 
chi “dì fenza dormire, fi pofe in un luogo affai taci¬ 
to e ofcuro per prender Te ne a Tuo bell’agio una buo¬ 
na dofe . La prima volta che fu dagli’Amici fve- 
gbato, lo fi trovò sfornito delle cognizioni, che pri¬ 
ma avea. Seguitando poi egli a proccurarfi Torini af¬ 
fai lunghi ,* divenne fiolido e fciocco. E’dunque male 
il dormir più del bifogno , ed il bifogno del dormire 
né’ farti , quand’altre cofe non intervengano , deter¬ 
minato viene dalla quantità del prefo cibo . Ne va 
dunque di confeguenza , che fe fenza previa fatica , 
fenza ufo di liquori fpiritofi , d’oppiati , d’aromati , 
un fano che, ha mangiato poco o nulla la (era, dor¬ 
mi fife poi la notte a quella mifura , ch’è folito dor¬ 
mire dopo della fua confueta piena cena , e dormi¬ 
rebbe più del bifogno, e dormirebbe fenza utile. Que¬ 
llo dormire , come dice Areteo ( b ) farebbe caufa di 
ftupidezza ne’fentimenti del capo , d’abbondanza di 

E e 4 ' * va- 

(a) De Sortivo 590. ad verbum , fponte. 

(b) De caujìs Ì 3 * Cignis acutor. morb> /. 2. c.\z. 
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vapori , di torpore in tutte l’azioni , apporterebbe 
tinnito e gravità d’orecchio, apparenti fcintille e fal¬ 
li fplendori davanti agli occhi, farebbe in fomma in¬ 
dizio di qualche difgrazia . Non fi lagni per ciò, chi 
poftofi^ a dormir fenza cena , nè ha preio torto fon- 
no, nè ha dormito alla lunga, poiché la facilità del 
dormire, ed il lungo dormire, nè potea ottenerfinon 

J tolte le caufe, per cui fi dovea ottenere; e fe diver- 
amente fote avvenuto, non farebbe ftata naturai co- 
fa , nè proveniente da caufa fana . Il dormir poco , 
quando poco o nulla fi abbia mangiato , non è ma¬ 
le , perchè non v’è necetità di dormire di più ; co¬ 
me non è male il mangiar poco enonbevere, quan¬ 
do non fi abbia fame nè fete. Ed a qual finedovreb- 
befi mai dormire più a lungo ? Per lavorar forfè in 
Chilo quel cibo, che non è nello ftomaco? O per la¬ 
vorar in fangue quel Chilo , che non è nelle vene ? 
Per rimetter la latitudine non preceduta ? In fomma 
in chi o nulla ha mangiato, o fcarfamente ha man¬ 
giato la fera ( fupporto fempre che non fiavi pienez¬ 
za ancora rimafta dal pranfo ) non v’è necetnà di 
molto fonno, nè in quella circóftanza il poco fonilo 
è dannofo. 

jT- 32. Pato ora alla feconda difficoltà , ma prima 
debbo fare una ricerca. Voi, che dopo non aver man¬ 
giato la fera , la mattina feguente al muovervi ave¬ 
te fentito qualche pataggera vertigine , avrerte forfè 
digiunato per non fentirvi fame, e per fentirvi lo fto¬ 
maco indigefto ? Se così è, la lieta caufa che vi ha 
fatto aftener dal mangiare, probabilmente vi hacau- 
fata ancor la vertigine . Il digiuno della fera ed il 
fonno della notte non han ballato a fcioglier bene , 
ed a cacciar dallo ftomaco il prefo cibo. La mattina 
v’erano ancora de’rimafugli. Stando in quiete al ta¬ 
volino, nè fcoto lo ftomaco, flava quieta ancora quel¬ 
la pofatura . Scoto dal moro maggiore nell’ufcir di 
cafa lo ftomaco, come fuccede ad un po’di licore al 
dimoverfi del vaiò, in cui è contenuto, fifcotequel- 

la 
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la ancora e ondeggiò: da quel moto irritati un po’ i 
nervi di quella vifcera, l’affezione comunicofli al cer¬ 
vello , e cagionò la piccola e paffaggera vertigine 
fimpatica, come dicono iMedici, cioè nata per con- 
fenfo dello ftomaco . Lo fteffo movimento , che pofe 
in azione quella zavorra , la fece paflàre. dallo fto- 
maco alle budella, e quindi cefsò la vertigine. Quel¬ 
la vertigine adunque effetto non fu del digiuno , nè 
potè fignificar che il digiuno foffe flato nocivo , ma 
bensì del non aver ben digerito ciocché, di foverchio, 
o di difficilmente digeribile fi avea raccolto. 

§. 33. Ma ponghiamo , che la vertigine foffe fia¬ 
ta cagionata dal digiuno. Il digiuno col non rimet¬ 
tere è caufa, che fi confumi. Chi digiuna adunque , 
confuma, e minora la quantità de’Cuoi fluidi, che è 
il primo effetto del digiunare . Adunque chi t patifee 
vertigine dal digiuno , patircela per un po’ di mino¬ 
razione del fluido . Ciò porto , Tappiamo che il fan- 
gue circola, ma con noftra buona grazia, nè lappia¬ 
mo tutte le leggi di quefto circolar movimento , nè 
quelle che Tappiamo, le Tappiamo, nè potremo giam¬ 
mai faperle con precifione. E’certo, che nel Tuo cir¬ 
colare non ha la fteffa quantità di moto in tutti i 
vali, ed in tutte le vifeere ; ed è certo altresì , per¬ 
chè il fatto lo moffra , che in quella varia e varia 
diverfità di moti e circolazioni particolari, l’equabili¬ 
tà dell’univerfal circolo ne’lani non fi toglie, poiché 
Te fi toglieffe, follo la fanità patirebbe. Ma chi mai 
potrebbe rilevare la neceffaria rei azione, che averden- 
no quelle particolari circolazioni tra di loro » acciò 
una equabile univerfal circolazione ne rifluiti indi e 
mantengali ? Poiché dunque da per tutto con uguale 
velocità il l'angue noftro non circola , ne va di fe- 
guito, che o accrefciuta, o minorata la di lui quan¬ 
tità , gli effetti dell’accrefcimento , o della minora¬ 
zione in un dato tempo non lèntanfi in. tutte le par¬ 
ti. Ne’vali grandi , dove corre con furia , fentiran- 

nofi torto; ne’vafi, dov’è U fuo’moto pigrilfimo, fol 

mol- 
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molto tempo dopo della fatta minorazione . Qualche 
sbilancio in tanto dee nafcere nell’equabilità del cir¬ 
colo , il qual durerà finché diftribuitifi da per tutto 
il fangue gli effetti della minorazione fofferta, egli di 
bel nuovo fi equilibri, e riduca alla dovuta propor¬ 
zione la diyerfità de’-fuoi moti. Ora chi ha digiuna¬ 
to la fera , ha minorata la quantità del fuo fangue; 
ma nella feguente* mattina gli effetti di quella mi¬ 
norazione da per tutti i vali non fono ancora pro¬ 
porzionatamente difbribu iti. L’Uomo *>1 Tavolino non 
fa azioni mufcolari , eh’ eccitar poffai'.ò molto moto 
nel fangue . Ciò non fuccedendo, lente folo l’effetto 
della minorata quantità , e.del ventricolo vuoto: ef¬ 
fetti utilizimi per la tella , che ha a lavorare . Ma 
col camminare mette la circolazione in movimento 
maggiore , quand’ella ancor non è fatta equabile . 
Quindi fe piuttollo ne’ vafi del cervello , che altro¬ 
ve , rimanga alterata la mifura relativa del movi¬ 
mento , pivote con facilità produrli un po’di palfag- 
gera vertigine, la cui Etiologia farebbe qui inoppor¬ 
tuno il difniegare. Vertigine però, come didimo, paf- 
faggera : vertigine , che polla cenro volte la caufa 
(leffa, non farà nata che pochilfime fiate: vertigine, 
per cui produrre fi faranno combinate dell’altre con- 
caufe, nè riflettute, nè talor rifleflibili : vertigine m 
fomma,di niflim momento, e da averli in quel con¬ 
to , in cui fi ha qualche colpo di tolfe , o qualche 
llarnuto. Ora fefi bilanci codello incomodo coll’uti¬ 
le d’aver digiunato, non credo , che fi abbia a titu¬ 
bar fulla Iceìta. 

§. 34. Le addotte difficoltà ora panni, che a nul¬ 
la montino . Ma perchè fililo fpirito degli Uomini 
ha non di rado molta forza l’autorità ; e perchè vi 
fon pur troppo de’Medici non amici del digiuno, e pi- 
mici d’un lol palio al giorno, fiami lecito d’appog¬ 
giar il mio fentimento col fentimento d’ un nobilif- 
limo Medico, che in quello Secolo non folo tra* fuoi, 
ma apprefiò i Stranieri ancora fi è acquillato un No- 
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me immortale. Si è quello il celebratilfimo Boerhaa- 
ve. Dice egli ( a) che tra gli ajuti molto infervienti 
a venir Vecchi , fono d’un ufo maravigliofiffimo la 
lomma attinenza, e le diete rigidilTime, che dimagra¬ 
no e diffeccano , ma polle in ufo rarilfime volte . 
Quella regola,, ch’egli dàurfiverfale per tutti, quan¬ 
to più farà ella convenevole a quelli , che colle loro 
applicazioni maltrattate ledig j ftive forze» e colla vi¬ 
ta fedentaria accumulati e nelle prime vie, e nelfan- 
gue fughi cattivi , e tuttavia accumulandone , fono 
in maggior neceffità di conlumare , e di dar pofa e 
modo di rimetterfi alle macchine, che lavorano e fan- 
gue e chilo ? Che fe fi volefle un’autorità più vene¬ 
randa, lu cui nè gli anni, nè i capricci delle Medi¬ 
che Scuole nulla han potuto , efibirò loro quella d’ 
Ippocrate. Dice egli ( b ) che la fame , e dir vuol 1 * 
attinenza , può moltiflìmo fulla vita degli Uomini , 
per dar loro, e mantenere la fanità , e dar loro an¬ 
cora la morte . Perchè pofla dar loro la morte, cre¬ 
do che ognuno lo fappia: perchè poi contribuita al¬ 
la fanità , mi lufingo d’ avello., battevolmente fple¬ 
gato. 

§. 35. Avrò fatto forfè- qualche Proferito , il qua¬ 
le gelofo però, com’è giufto, della fua falute, e per¬ 
ciò cautiffimo , bramerà di faper la dofe ancora del 
ricordato infigne rimedio: vale adire, quanto a lun¬ 
go fi abbia ad ufare la lodata attinenza, perchè, co¬ 
me appunto fanno gli altri rimedj di forza dati in 
foverchia quantità, in vece del buon,effetto della fa- 
iute , non dirò V altro accennato da Ippocrate della 
morte, ma pregiudizi e fvantaggì apportano. La ri¬ 
cerca è giuftiffima. Chi ci ha ricordato il rimedio, da- 
raccene ancor ladofe . Dice Ippocrate (c) elTerfalubre 
quell’attinenza, da cui non viene a chi l’ufa nè fe- 
te, nè latitudine. Ecco determinata e manifeftata la 

do- 

(a) 1055?. £/<cr. a & Longdevitat. 

(b) De Veter. Medi' teK, 1 5 ‘ 

( c ) 6 . Epid. feti. > 
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«lofe. Per quello fpetta alla^attitudine , non v’è br- 
fogno di fpiegazione : per quello poi rifguarda la fe¬ 
re, quella indica allora mancanza d’umor falivale , 
onde tener fufficientemente bagnate le nervee papil¬ 
le della Lingua , che afciutte un po’troppo ci delta- 
nò ì idea della fete r ha poi quello affai fpiritolo li¬ 
core , o confunto , o refo men fluido per la (Vapora¬ 
zione della fua parte più acquea, e più tenue , onde 
o difficilmente vagliarli potta per le fue ghiandole , 
oppur vagliato, come umor troppo Affo, fcorrer non 
Poffia ad umettar le papille , che ne tengon bifogno. 
L’uno o l’altro che inforga degli accennati Fenome¬ 
ni , Piamo avvitati , che il rimedio ha fatto quanto 
dovea ,e che più bon fi dee infiltere fui di lui ufo. 
A quelli fegni , che ci da il gran Maefl.ro per far 
buon ufo della fame e dell’attinenza , io ne aggiun¬ 
gerò un terzo . Quando chi fi è metto in regola di 
Icarfo cibo o digiuno , s’accorge che la fua orina fi 
carica di colore, oppur la fente un poco mordente , 
allora è fegno , che la fame , ha fatto il fuo dover 
lui fuperfluo , e che comincia a lavorar fui necetta- 
rio e fui buono. Principia nel cafo, non foio a man¬ 
care la neceffaria quantità di follanza acquidofa all’ 
orina , onde le parti dure , da cui ha il colore e la 
confluenza men diluite, ne fanno ribaltare la tinta ; 
ma le medefime dure molecole, che fono terra e ta¬ 
le , fpogliate di qualche mucilaggine , che le ara- 
morza, e per 1 altra parte fenza il freno della necef- 
lària quantità d’acqua, che le contempera, fi fanno 
lentir più del folito da que’ luoghi , cui nell’ ufeire 
lambifcono. Tutto ciò lignifica , che il confumo co¬ 
mincia .ad efler maggior del dovere, e che ormai è 
da aggiungere, e non più da togliere. 
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5. 1. T)IU’ forfè, che a qualunque altra Profelfio- 

ne, all’Uomo applicato e ftudiofo foprav- 
vengono delle ftrette , che noi lafcian Padron di fe 
fieno , e che gli tolgono eziandio 1’ ore neceflarie , 
non che a qualche oneflo divertimento , alle flede 
necelfità della Vita . La riputazione, l’intereflè , la 
padione talvolta, ed il puntiglio lo vogliono al Ta¬ 
volino da un Sole all’altro: appena vi è tempo per 
mangiare: quello poi del dormire è fcorciato di mol¬ 
to ; e quel poco che dorme, poiché la fantafia è ri¬ 
baldata , lo pafla con corti interrotti Tonni , con in¬ 
quietudini, e turbamenti . Quelle , a dir vero , fono 
fpinofidime contingenze , che fe a lungo duraffero , 
farebbero noce voi idi me, e che durando poco, maggiòr 
pregiudizio apportano in pochi dì, di quello che fa¬ 
rebbe un’applicazione intenta di mefi , ma fatta a 
tempo e con comodo. Or devefi alloStudiofo in tati 
anfratti collituito porgere qualche ajuto acciò pati- 
fca egli meno che lìa polfibile. 

$. 2. Due cote a quello fine fon neceflarie. La pri¬ 
ma , di fupplire al difpendio e confumo di fpiritofa 
follanza, che feco porta l’opera laboriofa della men¬ 
te, e l’agitazione dell’animo, che talvolta colla pri¬ 
ma colpirà: l’altra di fare ìnguifa, che nè dal man¬ 
giare , nè dal poco dormire , nè dalla Vita fedenta- 
ria ritraggali danno , o fe ne ritragga il meno che 
fi può. Con un folo mezzo all’una ed all’altra del¬ 
le propolle madime fi foddisfa, e quello mezzo tutto 
confille nella regola del nodrirfi. Eda qual’altra mai 
delle cofe dette da’ Medici nonnaturali potrebbe cer¬ 
carli follievo, fe la circodanza, in cui l’Uomo Stu¬ 
diolo allora fi trova, nè lafcialo mutar aria, nèdor- 
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mir il fuo bifogno, nè muoverli, nè allontanar*} da 
Libri ? ■ 

$. t,. Quello adunque , con cui rimettere quel che 
li perde , vale a dire il <*bo , elfer dee prima di tut¬ 
to didigedion facile, che portila menoma fatica agli 
organi, che devono lavorarlo; e che entrato nel fan- 
gue acquidi con facilità e predezza il carattere ani¬ 
male, acciò con facilità e predezza divenga materia 
atta a riparare il più fine, èd il più fpirirofo, che fi 
è perduto. In fecondo luogo elfer dee prefo poco per 
volta, e fpeflfo , come fallì co’Vecchi , e co’deboli . 
Poco per volta; sì perchè non duri fatica lo doma- 
co a Imaltirlo ; come ancora , perchè 1 ’ Uomo Stu- 
diofo, che nel calo non ha tempo da perdere, fubito 
dopo del cibo fia in idato d’ attendere a’ fuoi Studj , 
come lo era a digiuno. Sediverfamentefacelfe, e non¬ 
dimeno come la fu a circodanza’l richiede, volelfe darli 
dopo all’applicazione, molto fi pregiudicherebbe. Pre- 
giudicherebbefi perchè meno atto e men di 1 pollo, ap¬ 
plicar dovrebbe con più fatica : pregiudicherebbe!} in 
oltre, perchè guaderebbe la concozione del cibo pre- 
fo un po’ troppo liberamente , e lederebbe poi mal 
difpolto lo llomaco per l’altro, che prendelfe di nuo¬ 
vo. Il poco nodrimeiito poi deve replicar fi con qual¬ 
che frequenza , perchè prendendofene poco , in poco 
tempo lo fi conluma . Per confeguenza continuando 
fempre ad agir la mente , il dilpendio e confumo 
monterebbe a gradi affai rimarchevoli, fe con pronto 
foccorfo non fi fovveniffe al bifogno. 

4. Per ciò il cibo di chi è in quelle circodan- 
ze fia fluido, onde venga rifparmiata alle forze dige- 
ftive la prima fatica , eh’ è quella di fquagliarlo in 
licore : poiché dee faperfi , che fe il nodrimento non 
è rifolto in brodo in cucina , deve in brodo e ben 
tenuilfimo rifoliveri} 1 nella pancia : altrimenti e come 
entrar potrebbe nelle boccucce de’ vali lattei > In fe¬ 
condo luogo elfèr non dee carico di molta fodanza . 
Più fodanziofo, eh’ è un cibo , o folido, o liquido 

eh’ 
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ch’egli fiali, a riferva di pochiflìmi, è Tempre di pii 
difficile digeltione L’ uova frefche rompono quella 
regola. Sebben fieno, dirò così, tutte lofla'nza, non¬ 
dimeno con fomrna facilità fi digerifcono e fanno 
fangue. Ciò prima dimoftra la pratica de’ Corrieri , 
che nelle lor còrfe non avendo tempo per mangiare, 
e dall’ altra parte eflehdo in neceffirà di foftenerfi, e 
perciò abbisognando di cibo, che non fol dia foftan- 
za, ma che in oltre non apporti aggravio allo fto- 
maco e vifcere, fanno in quell’ occafione dell’ uova 
frefche il loro principale , e quali folo alimento. Ed 
hanno per quella pratica tuffa la ragion dalla Tua . 
Ogni uovo ha tre albumi. Il più craffo di quelli per 
gli fpcrimenti del Chiarif. Bellini (a) fi è appunto 
quale il fiero del noftro fangue : 1’ altro ha tutte le 
proprietà della Linfa de’ vafi Linfatici , e del con¬ 
dotto Toracico: il terzo racchiufo nella piccola, co¬ 
sì chiamata , cicatrice , non differisce ni punto, nè 
poco da quel fottiliffimo umore, vilìbile però, che fi 
trova fparfo fui cervello, fulla Spinai midolla , e fui 
nervi . Il roffume poi è sì fatile a digerirli , che le 
piccioliffime fòrze del tenero pulcino vagliono a tramu¬ 
tarlo in fangue . Si vede da ciò , come 1 ’ uova fre¬ 
fche infringano il fuddetto Canone , e quanto utili 
fieno al foftentamento dell’ Uomo ; poiché balla fo¬ 
lo, che i loro bianchi licori entrati fieno nelle vene, 
che fenza bifogno di preparazione veruna fono già 
parti e parti principali del fangue medefimo. La car¬ 
ne di buon Callrato , giufta il Santorio , è affai nu¬ 
tritiva : e perchè cibo che facilmente trafpira , facil¬ 
ménte digeribile ancora . Sicché il brodo di quella 
carne, e piccola porzione della medefima potrà effer 
nel cafo molto a propofito. Tali 1 ’ univerfal pratica 
de’ nollrì Paéfi mi fa credere, che fieno i teneri Pol¬ 
li . Gli Uccelletti del becco Sottile non credo , che a 
quelli la cedano. Ho udito a chiamarli per ifcherzo, 
ma Scherzo che Spiega, Spiriti beati, che non occu- 

pan 

(a ) De metti cord. prop. 8. 
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pan luogo, volendoli così lignificare, che non fanno 
fentire il loro pelo nello ftomaco. Il pane ben fatto, 
ben fermentato, ben cotto nodrifce molto ; e perchè 
anch* egli trafpira con facilità , con facilità e fenza 
sforzo dello ftomaco refta digerito. Io non avrò dif¬ 
ficoltà a porre tra quelli cibi il buon Cioccolate. La 

S ratica fatta ormai univerfale fa veder, quanto que- 
o ajuti a foffrir il digiuno fenza patimento. Altro¬ 
ve dilfi , che un Commendatore nell* Ifola Mariaga¬ 
lante viflè fino al fettantottefimo anno d’ età di fo¬ 
la Cioccolata cibandofi ; il che dimoftra fommini- 
ftrarfi da quella grata compofizione fufficientiflìmo. 
nodrimento . Il Latte altresì pei ftomachi , che vo¬ 
lentieri ’l ricevono, e ben lo concuocono, è cibo di 
foftanza, e di poca fatica alle forze digerenti ed af- 
fimilatrici . La facilità con cui lo lavorano le forze 
degli animali fol nati, ed il vifibile e fu ffi ci enti filmo 
nodrimento , che loro prefta , è fufficiente ripruova 
di quanto ho aflerito. 

$. 5. Quelli adunque , o fimili a quelli eflèr- deb¬ 
bono i cibi , di cui ha a far ufo chi è obbligato a 
qualche, ftraordinaria fatica di mente . ^ Ma devono 
efler prefi, come diceva, in pocaquantità e con fre¬ 
quenza . Ogni quattro o cinque ore riftorarfi con 
qualche cofa, ma riftorarfi folranto, e non pafcerfi . 
Bifogna penfare , che allora fi dee mangiar fok> per 
vivere, e per iftudiare ; e che diverfamente facendo, 
fi può per le cofe dette eflere sforzati ad abbandona¬ 
re lo lludio, e a defiderare la fanità. 

jf. 6 . Stimo poi neceffariflimo nel cafo, in chi non 
fia aftemio , 1 ’ ufo del vino . Il Chiarif. Hoffman 
( a ) per altro non molto amico del vino dice , che 
fpezialmente conviene a quelli , che fanno vita fe- 
dentaria , e che per qualche caufa fi fono fpoflati . 
Avvertali però, che nella circoftanza , di cui parlia¬ 
mo , farebbe foverchia quella quantità , che in altra 

coftituzione farebbe moderata fol tanto . Lo ftomaco 

( de' 

(a) T. I. /. 3. M . & s. c, 6. §. 2u 
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de’ bevitori (offre fenza rifeiitimento, ancor digiuno, 
il conratto immediato di quello liquore : gli altri 
(lomachi digiuni (offrir noi poffono lenza riienrirfi , 
febben temperato . Anzi che uno (lomaco digiuno , 
ma non vinato (offrirà meglio pochi (orli di vin ge- 
nerofo , che un gotto di vino annacquato . Poiché 
adunque chi fi trova nella necelfità , di cui favellia¬ 
mo , non può aver cibo in dofe da guarnirli lo (lo¬ 
maco contro P impreflìone e contatto del vino , dee 
quelle effer prefo col riguardo alla quantità del ci¬ 
bo : fui qual particolare potrà ognuno regolarli fui 
fimo fecondo il proprio fentimento . Egli è per al¬ 
tro , come dicea , neceffario ; si perchè con lo (lo¬ 
maco corrobora tutto il corpo ancora; sì perchè ren¬ 
de più viva , piu fvegliata , e più forte la mente e 
la (antafia. I Cinefi che non ufan vino , e che dan¬ 
no tanto cordiale e fpiritofa virtù alla decantata ra¬ 
dice Gin-fengh , la raccomandano fpezialmente a’ 
Letterati, onde reflftuifcanfi loro i fpiriti e vigor di 
mente colle vigilie infeparabili da impegnate medi¬ 
tazioni, e colle meditazioni (leffe efaulli e confunti. 
Il noftro Gin-fengh è il vino . Che fe fi deffe il ca¬ 
lo, in cui chi (ludia , (ludia con paflìone e triftezza 
d’ animo , allora io crederei , che pochi forfi di vin 
fpiritofo foffero affòlutamente neceffarj. Già didimo, 
cne al contatto di queflo lo (lomaco ancor digiuno 
non i(là male : molto meno poi dovrà rifentirfi , 
ove con qualche poco di cibo fia riparato , Da quel 
blando folletico rimontate le fibre del ventricolo , e 
con quelle , pel gran confenfo , quelle degli altri vi- 
fceri ancora, e quindi promoflì i licori circolanti ad 
un più fpediro movimento, nonché il corpo, la men¬ 
te fi rinvigorifce : alla triftezza e noja (uccede una 
miglior lenfazione : fi (ludia con maggior facilità e 
franchezza ; e per confeguenza con minore sforzo e 
difpendio. Con quello metodo crederei poter governarli 
utilmente quello Srud'ofo, che fitrovaffe, comeavvie- 
ne talvolta», nella necefiìtà di qualche (Iraordinaria ap- 

^ F f pii- 
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plicazione . Pattata poi la circoftanza fcabrofa , dia 
quiete per qualche giorno alla munte , perché rimet- / 
tali , e con la compagnia d’ Amici giocondi , e col/ 
moderato efercizio proccuri di cacciar colla trafpira^ 
zione ( già abbiamo detto che la moderata allegria 
giova lòmmamente a codefto fine ) quello, che con 
tutta la buona regola aveffe potuto arreftarfi, e quel¬ 
lo ancora , che cambiando metodo , e col cibarli li¬ 
beramente e da l’ano fi averte potuto accumulare per 
la debolezza delle vifcere non riavuteli ancora -dalla 
pattata fatica. 

jf. 7. Fia bene il chiudere quello Capitolo con un 
necettario avvifo . Vi è un cafo felicittimo e defide- 
rabilittimo, ma di cui pochi godono . Talvolta chi 
eziandio mangia molto, fa pochi efcrementi alvini , 
e tapt’ e tanto ei gode una lalute perfetta , perchè 1* 
abbondevole trafpirazioneinfenfibile vi fopperifce. Ma 
non fi può maidare, chechi mangia poco, ne faccia 
molti , e fia fano . Ora fu quello particolare hanno 
certuni ( mi fi permetta così fpiegarmi ) in guifa 
tale alterata la fanrafia , che quando non hanno al 
folito facili e copio!! i fcarichi del ventre , fi {lima¬ 
no torto vicini a qualche malattia . Sappiano que¬ 
lli, che chi poco mangia, fe è fano, non può eva¬ 
cuar molto : fappiano che un palio folo al giorno 
indura il ventre eziandio ai lubrici : è fappiano in 
oltre, che fe andando affai bearli nel cibo, come nel 
cafo , di cui abbiamo parlato, molto fi fcarìcaffero , 
quello farebbe male, poiché in quella circoftanza da’ 
vali e ghiandole inteftinali, dal Fegato , e dal Pan- 
create fi emungerebbe quello eh’è utile, e che parciò 
non debbe votarfi . San pur dire taluni , quando fon 
ammalati , ed il Medico li ricerca fui benefizio del 
corpo: Signore, che vuol ch’io faccia? non mallico. 
Riconofcono allora dunque quella verità , che non 
vi può effer copia d’efcrementi , ove non fiavi ma¬ 
teria per farli. Penftno nella fletta guifa nel cafo, di 

cui abbiamo parlato , nè fi tormentino la fantafia , 

fe 


della falute de' Letterati . 451 

fe effendo in circoftanze di dover tenuemente cibarfi, 
vien loro fatto contro il (olito coftume , d’ aver il 
ventre pigro e indurito. Pattata la fcabrofa circoftan- 
za , la quantità maggiore di cibo , ed un moderato 
efercizio ridurrà il ventre al folito dovuto uffìzio . E 
perchè con più facilità a quello riducali , farà buo¬ 
no l’ufo degli Erbaggi , de’mangiari brodofi , ed al¬ 
letti, e l’accrefcere la quantità della bevanda, inten¬ 
dendoci però, che abbia quella ad elfer tenue, e non 
raffreddata, nè molto fredda. Si chiederà forfè a que¬ 
llo patto, fe fia bene net cafo il far ufo del Tè, o del 
Caffè ? Vedafi quanto abbiamo fcritto a fuo luogo 
fui la natura di quelle bevande : / al propofito delle 
quali foggiungerò un avvertimento del Baglìvo. Di¬ 
ce e’, e credo che dica bene, che le fibre animali fi 
contraggono , e fortemente s’ increfpano non lolo al 
contatto delle cofe fredde , ma delle calde ancora , 
purché il grado di freddo , o di caldo fia loro info- 
lito (a). 

CAPITOLO VII. 

De' Jegnì della [vantaggiata infenjìbil trafpirazìone. 

fi. r. TT 11 Stato fcritto, con troppa franchezza, cred’ 
l'j io, che niffun male farebbe incurabile, fe 
fotte noto al Medico il vero opportuno tempo pejr 
operare. Poiché non può negarfi , che nell’addotta 
propofizione noti fiavi della verità , fi dee dire , che 
il punto piò opportuno farebbe quello , in cui la la¬ 
titudine della fanità fi minora e pregiudica . Cono- 
fciuto così il male da lungi, e ne’fuoi principi men 
proffmli , non farebbe cola molto diffìcile il preve¬ 
nirlo . Per le cofe da noi dette, quando trattammo 
della latitudine della fanità , l’ifcorciarfi e minorarfi 
di quella fi riduce alla minorazione delle folite (alli¬ 
bri fecrezioni , ed evacuazioni , e fpezialmente della 

F f 2 traf- 

(a) De fibra motr . /.* 1. c. 8. 
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trai pi razione infenfibile . Quindi con tutta ragione 
ebbe a dire l’immortai Santorìo ( a ) che i Temi de* 
mali fi conofcono più utilmente dall’alterazione del¬ 
la trafpirazione, che dalla lefion degli Uffizj . E co¬ 
me nò, fé quando le azioni delle parti fono offefe , 
il male è già fatto > E’ dunque di necelfità , che la 
gente applicata e ftudiofa ftia in guardia fu quello 
particolare , e col mezzo de’ lumi fparfi da noi in 
quella terza parte vi provveda, per non aver poi fuo 
mal grado da ricorrere al Medico. E febben paja, o 
parer polla a taluno , che ciò non fia fattibile fenza 
l’ajuto della lladera; nondimeno, come diflìmo trat¬ 
tando della ^ trafpirazion infenfibile , ancor fenza di 
quella fi può effer avvifati del pregiudizio della lo¬ 
lita trafpirazione , il che noi imprendiamo a dimo- 
llrare nel prefente Capitolo. 

jf. 2. In due modi la trafpirazion fi danneggia. O 
ch’ella lì minora e s’impedil'ce , ed alla minorata , 
od impedita trafpirazione qualche altra evacuazione 
vi fopperifce ; oppur che rella foppreffa o pregiudica¬ 
ta , e nuli’altra evacuazion vi fuccede. Il primo ca¬ 
lo non è buono , ma il fecondo è molto peggiore . 

• Quantunque nel primo calo colla fopravvegnente eva¬ 
cuazione^ tolga la quantità, che dovea confumar- 
fi; nondimeno perchè quella quantità va per vali, a 
cui non era dellinata, non può a meno di non por¬ 
tarvi qualche alterazione , a mifura della quale fi 
vizia l’offizio di que’dati vali . Il qual vizio le è di 
qualche pelo , oppur durevole , poiché i mali fi fan¬ 
no dai mali , può produrne degli altri . Ma l’altro 
calo poi è affai più fcabrofo . Non minorandoli in 
quello la mole del fluido accrefciuta , maggior refi- 
ftenza s’oppone alle forze, che debbon farla girare . 
Quindi maggiore sforzo e confumo di quelle: quindi 
vizj di qualità toflo nel l'angue introdotti : lentori o 
vifcidi, o inflammatorj : anelli , ollruzioni , ineguali 

preflìoni, irritamenti , pervertimento di tutta l’ani¬ 
ma¬ 
la) lAphor. q2. i. 
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male Economia, e morbi, o cronici edifficiliffimi ; o 
acuti pieni di pericolo, eperniciofi. Nel primo calo il 
male non è difficilmente reparabile, poichèper l’eva- 
cuazion del fuperfluo , che fuccede , non fi logorali 
le forze fopra una mole loro (proporzionata ; per ciò 
rimanendo quelle nel loro vigore , fi poflòno con fa¬ 
cilità corregger i vizj introdotti. Ma nel fecondo non 
folo gl’introdotti vizi non fi correggono, che anzi 
di continuo, e d’ora in ora fi accrescono. 

jf. 3. Non é cofa difficile il conofcere il primo ca- 
fo, in cui viene danneggiata la trafpirazione . Balla 
aver ufata qualche attenzione alla quantità e quali¬ 
tà de’ proprj efcrementi , o a qualche infolita fenfibi- 
le evacuazione, che s’introduce , per poter giudicare 
dello fiato alterato della trafpirazione . Conila da 
Statici fperimenti , che ove qualunque evacuazione 
fenlibile facciali più copiofa del folito fenza avervi 
data occafiane, la trafpirazione è allor minorata. Se 
fuccede dunque copia d’ orine fenza aver bevuto più 
dell’ordinario: fe fcorrimento di ventre fenza aver 
mangiato più del dovere, o aver ufato cibi lubrican¬ 
ti: fe pizzicor d’Emorroidi fenza averle ftimolate col 
moto , o col vino : fe fopravvenga infolito notturno 
fudore, ftapdo l’aria, i cibi , la bevanda nella pri¬ 
miera fua temperie e milura : fe copia non ufata d 
umor ferofo ftillidal nafo, dicali allora tofto, che la 
trafpirazione icarfeggia , e chefebbene non fienoimmi- 
nenti gran mali per la ragione detta di fopra, nondi¬ 
meno fi è minorata la latitudine della propria falute. 

§. 4. Vi fi vuole maggior rifleflo per conofcer 1 ’ 
altro cafo, in cui v’ha perieoi maggiore. D’ordinario 
quando la cofa è Succeduta, l’Uomo è ammalato, e 
pochi fono i Segni confeguenti , onde conofcere^.efier 
lui in iftato Soltanto da poter facilmente ammalar¬ 
si . Bifogna perciò il più delle volte ricorrere a con¬ 
getture dedotte da quegli antecedenti , i quali a chi 
ha coltivata la (fatica , hanno fatto conofcere , che 

Cono della trafpirazione nimici, e che nodi , la tral- 

Ff j pira- 
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pìrazione è fiata danneggiata. Facciamo prima men¬ 
zione de’ pochi, fegni , che lignificano la trafpirazione 
impedita , indi addurremo quegli antecedenti , onde 
congetturare il pregiudizio della nr.edefima. 

$. 5. Il primo legno togliamolò dal padre della 
Medicina . Inlègnò Ippocrate ( e 1 ’ infegnamento è 
confermato dalla Pratica cotidiana ) che le fiacchez¬ 
ze e laflitudini fpontanee , lenza che l’Uomo v’ab¬ 
bia in qualche forma contribuito, fono indizj di qual¬ 
che mal non lontano (a). Dunque indizj ancora di 
minorata o impedita trafpirazione. L’illazione, a cui 
parer potrebbe, ch’io folli andato di falto , è fian¬ 
cheggiata dalla Statica Santoriana . Dice il Santorio 
(b) che le dopo del fonno ci Tentiamo le braccia pe¬ 
lle, e come affaticate, fiavi nel corpo più pefo di quel 
che poffa a lungo dalla Natura , cioè dalle forze 
della Vita portarli . Come dopo un fonno quieto le 
ginocchia e piedi caldi fono indizio, che l'Uomo ha 
felicemente trafpirato ; così il trovarli dopo del fon¬ 
ilo i piè freddi , e fredde le ginocchia , il contrario 
fignifica (c) . Se taluno abbia bevuto più del biio- 
gno , ed abbia la mattina feguente gli occhi umidi 
e lagrimofi , non ha trafpirato a dovere (d) • Per 
fentimento del Gorter ( e ) il fentirfi lo flomaco cru¬ 
do ed indigefto , lenza aver difordinato, è legno di 
pregiudicata trafpirazione , come lo è pure il fentirfi 
la tetta greve o vertiginofa. Quelli fono i fegni on¬ 
de con certezza Medica fi può flabilire , che la trai- 
pirazione ha fofferto. Ora palliamo agli antecedenti, 

da cui congetturare lo llelfo. 

jT. 6 . Un dolore di capo ( / ) o qualunque altro 
dolore del corpo (g) il dimenarli pel letto la notte ( b) 

~~ il 

(a) 5. <Aphor. 2. (b) De fomno ; apbor, ij. 

( c ) lbid. ^dphor. 12. 

(d) De Cibo & potu\ aphor. 6%. 

(e) De Minuta perfpirat. cap. 12. 

(f) Sanftor. de ponderat. aphor. 41, 

(g) lbid. lApbor. 49. (h) De Somno ,* ^Aphor. 5. 
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il Conno inquieto ( a ) o turbato da’ fogni ( b ) 
il dormir meno del folito ( c } il dormire pure co* 
piedi e cofcile fcoperte ( d ) fon tutte cole , che di- 
mimfifcono la trafpirazione. Ciò che impeddce il 
fon no , la trafpirazione ancora imped lice (e) meno 
trafpira chi va a letto metto ed affbtto . Finalmente 
( quella dirolla colle ftefle latine parole deKSanto- 
rio ) T^imia abflinentia a coita , & nìmius ufus im- 
pediunt perfpirationei » , fed nìmius ufus magis (/) . 
Quando dunqye chi applica , o da confeguenti fegnì 
può concludere d’aver mal trafpirato, o può conget¬ 
turarlo dagli antecedenti , col regolare lo Audio , il 
fonno, gli elercizj, il cibo, proccuri di provvedervi, 
e riacquittando la fua latitudine di fanità , fi op¬ 
ponga a qualche male, che gli viene incontro. Che> 
fe poi le ufate diligenze non - baftalfero a prefervarlò ,• 
allora ricorra all’arte , e prenda configlio dal' Medi¬ 
co fenza il di cui parere nulla prenda , febben non 
averte che il titolo di rimedio . Dopo tutte le dette 
cofe , io non crederò opra gittata il, dir poche paro¬ 
le fulle qualità , che a mio debil giudizio polfono 
defiderarfi nel Medico, dell’ Uomo Letterato e Studio- 

fo. 

CAPITOLO Vili. ED ULTIMO. 

Quale abbia ad ejfere il Medico dell' Uomo Letterato . 

jj\ 1. OOme non ogni Sarto è buono per tagliar 

un abito fu tutte le Vite , così non ogni 
Medico è buono per affiftere ad ogni torta di Perfo- 
ne . Nè intendo già or di dirp della varietà di ma¬ 
niere, d’ertemi doni e talento, eh’ efige il vario fta- 

F f 4 to, 

(a) ibid. lApor. 2 ~j. (b) Ibid. 

(c) Ibid. jLpbor. 15. (d) Ibid. ^ Ipbor. 12. 

(e) Ibid. Mpbor. 8. 

(f) De tenere * ipbor. 1. 
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to y il vario umore> le varie circoftanze di quelli , a 
cut pretta la Tua aflìftenza. Avviene con facilità ’ e 
tutto dì lo fi vede, che un Medico , febben valente 
e di riputazione non é , o non fa renderli grato a 
molte delle Per ione , cui medica ; ella fu femore co- 
fa difficile T effer Uomo di molti Uomini . Intendo 
parlare aderto di qualche particolarità intrinfeca , per 
cui un Medico come Medico è d’ un carattere diffe¬ 
rente dall’altro, eperii quale è più atto fecondo me ad 
affiftercon frutto un Letterato, di quello effer poffa un 
altro di ugual concetto, e di ugual eftefa di Mediche 
cognizioni, ma di carattere differente. Vi fono dei Me¬ 
dici invecchiati ancora nella Profeffione , e refi chiari 
dalla lor Pratica, e tuttavia amantiffimi de’rimedj , 
credulifulle facoltà di quefti, farragino!!, anzi che nò, 
nelle loro ordinazioni, e comelePantalanea’faffi, at- 
taccatiffimi a Canoni , e Prammatiche del meftiere . 
Appena uno fi lamenta d’un qualche incomodo, che 
danno torto, dirò così, mano alla Spada , e voglio¬ 
no ottener con la forza , ciocché fi può ugualmente 
ottenere con un po'd’arte, e temporeggiando. Quin¬ 
di per vincere il male con una luminofa vittoria, 
chiamano rotto a parte del gran cimento gli Aufi- 
liarj ancora, voglio dire, il Cerufico, e lo Speziale . 
Se talvolta accade, che fi prefenti loro qualche Cro- 
nichifmo , che per anni, ed anni ha refiftito a tutti 
i metodi, ed a tutte le forze della Farmacia, fi vo¬ 
gliono provar anch’ etti di bel nuovo contro il trop¬ 
po forte ed otti nato nimico, e crederebbero da far un 
peccato da Apollo ed Efculapio loro imperdonabile, fe 
rimandaffero il poveroammalato, cui, per tirar avan¬ 
ti, e renderli male più foffribileche fi può, batta una 
ben’ ordinata regola di vivere, fenza un foglio di Far¬ 
maceutiche preterizioni . La più bella poi fi è , che 
quafifoffero ficuridell’efito de’rimedj, edelle mutazio¬ 
ni e progreffi, che il mal dee tenere, fi formano un pia¬ 
no d’operazioni da efeguirfi in ogni ftaeione , e per 
ogni ftagione vi hanno i fuci particolari rimedj . 

Ciò, 
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Ciò , come (òpra dilli , da altro non cred’ m dipen¬ 
dere , che da una foverchia credulità per i rimedj e 
per la Medicina. Cofa indichi quella credulità , non 
é del mio argomento il dirlo: diro folo, che un Me* 
dico di quello carattere non è buono per un Lettera¬ 
to e Studiofo. ^ , . . . 

jf. 2. E per il continuo difpendio dello Ipirito , e 

per la vita piuttofto fedentaria , che menano , pochi 
fono gli Uomini dati da qualche anno all applica¬ 
zione , che abbian buono ftomaco. Quindi d ordina¬ 
rio codella vifcera Tuoi effer in loro la pietra d’in¬ 
ciampo e dello fcandalo . Ora fi e lo llomaco per 1 
olfervazioni del Chiarifs. Batter una vifcera non folo 
fenfibile al fommo, ma molto irritabile: e quel poi, 
che moltiflìmo importa , fi è , che dal buon tuono 
di quella , 1* altre vifcere e gli altri membri ricevon 
forza e vigore, come dal patire e languire della me- 
defima il reftante del corpo langue e patifce. Per ciò 
fu chiamato lo ftomaco dagli Antichi, al dire di Q* 
Sereno, Re di tutto il corpo, nè fenza apparenza di 
ragione credevalo l’Elmonzio la fede delTÀnima. Ma 
riducendo quelle figurate , e come attratte nozioni al 
concreto , fu olfervato dallo fperimentatilfimo , Vec¬ 
chio , e dotto pratico Holfmann , che le affezioni 
fpafmodiche dello ftomaco , e delle budella fermano 
le faiutari efcrezioni dell’Alvo , dell’Emorroidi, dell 
Utero , e fopprimono, il che è peggio di tutto , r 

infenfibil tralpirazione. 

§. 3. Ciò pollo , vedafi fe cofa buona effer polla , 
non dirò il maltrattarlo , ma il difgultarlo foltanto, 
e fe la frequenza de’rimedj , da’ quali prima d ogni 
altra vifcera lo ftomaco è vifitato ed affetto , poffa 
edere fenza gelofia. Si dirà : i rimedj, che fi adopra- 
no , fono innocenti . Io dico , che fe difguftano fol¬ 
tanto , non fon più innocenti , come innocenti non 
fono que’ cibi, e pur fon cibi , che non fono volen¬ 
tieri dallo ftomaco ricevuti. Dirò in oltre, che fe fo¬ 
co rimedj folo di nome , faranno innocenti : che fe 

poi * 
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poi fono veri rimedj, e per confeguenza portino dell’ 
alterazione ( perche ficcome ciocch’è cibo , nodrifce, 
cosi ciocch e rimedio , altera ) facilmente poflono 
diiguflare, feppur non faranno di peggio. Io non mi 
lottofcrivero ciecamente all* Autore del L'bro della 
Dieta ufata da Ippocrate ne’mali acuti , attribuito a 
Galeno , il quale a chiare e piane note infogna ( a ) 
che a qualunque rimedio va congionto del nocevole: 
diro bene con Galeno (£) efler affatto impoffibile 
prefcrivere o ricordar un rimedio , che onninamente 
e appuntino convenga. Che fi a poi fe lo ftomacofia 
fievole , e i rimed] ( lafciando ancora i purganti e 
laflanti a parte) frequenti e farraginofi? Io credo che, 

fe mai, certamente ove lo ftomaco fia cattivo, abbiano 
ad aver luogo igraviflimi infognamene di Cello, e del 
fuddettq Galeno. Il primo dopo averricordato molti e 
molti rimedi contro il fluor del ventre, conchiude (r) 

eifer affatto luperflua l’adoperar medicina, fe il male 
non fia gagliardo. E 1 ’ altro afferifce , che folo.que’ 
mali abbilognano d’eflerno ajuto , che per eflèr vee¬ 
menti non poflono reflar vinti dalla fola Natura ( d ) 

jf. 4. Un’altra qualità io defidero nel Medico del 
Letterato .. Non folo deve effer egli un poco Scettico 
lui propofito del Ilio meftiere, ma deve effer..in oltre' 
confidente ed amico. Più ragioni addur fipotrebbono 
in ripruova di quella propofizione ; ma io lafcio le 
òvvie per addurne una, che fombrerà ricercata, e pur 
è veriflìma . L’eftrema pulitezza 'del Secolo, ed i ri¬ 
guardi per la focierà , più da quella , che da altra 
cagion dipendenti, vogliono aflòlutamente, che l’Uo¬ 
mo colto fia Tempre in mafchera . Tuttoché ognun 
fappia altro non effere 1’ uman cuore, che un impa¬ 
lo d’imperfezioni : quantunque fi poffa effer periua- 
io, non dirò già dell'impotenza, ma delle poche for- 

% 

(a) C. 6 . (b) 5. Metbod. c. 3. 

(c) /. 4. c . 15. 

(d) 1. de /oc. ajfeft. c. 2* 
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ze della ragione contro delle paffioni ; non per tanto 
fi vuol parer bello ; e nello ftefifo tempo , in cui fi 
ftudia alla fola comparfa , fi accarezzano, e^fi colti¬ 
vano le proprie debolezze • Ora nifluno e piu a por¬ 
tata di conofcerci, quali fiamo, dell’Amico di confi¬ 
denza . Non folo a quello ci nafcondìamo meno che 
agli altri , ma egli per la confidenza e frequenza , 
con cui ufa con noi, può, a dilpetto delle noftre rt- 
ferve , arrivar a conoscere da qual piè zoppichiamo, 
e fe ancor non voleflìmo , è preflochè al fatto della 
noftra intemperanza , della nollra incontinenza , del¬ 
la nollra palfione predominante. E poiché è egli Me¬ 
dico, e fa la forza di quelle caufefulla fanità, coll’av- 
vifarci, e con amichevole libertà col rimproverarci ezian¬ 
dio, ci può mettere in ficurofenza altri rimedjdaqual¬ 
che difgrazia. feto tra molti altri il grande utile, che 
trar puots il Letterato dal Medico confidente ed ami¬ 


co. _ , . . . 

5. Ma qui fi dirà: quello e un vantaggio dari- 
cercarfi e defiderarfi da tutti , e che può giovar tut¬ 
ti : or per qual ragione lo fuggerifei come proprio e 
particolare de’Letterati ? Giacché lo fi ricerca, ande- 
rò volontari fviluppando il mio penfamento . D’co 
adunque efier affai difficil cofa , che fuori del calo , 
in cui parlo, il fuggerimento abbia luogo. A dueri- 
duconfi le Clafii d’Uomini più numerofe , con cut 
tratta il Medico . La prima fi è di quelli , a’ quali 
egli non dà confidenza : la feconda di quegli altri , 
che non danno confidenza a lui • A primi , non 1 er 
ragion d’amicizia, ma con la libertà ed autorità del¬ 
la.Vofeflfione , e fenza cirimonie, dirà opportunamen¬ 
te il Medico i loro difordini : maniera , con cui non 
fi può molto ottenere . S’accorge benitfimo la balla 
Gente, che un fimil modo d’agire non vien dal cuo¬ 
re , nè da particolar premura , ma lo confiderà co¬ 
me una fpecie di Magillratura e d’impero, che 10-^ 
manda e minaccia , e per conferenza ributta . Gli 
altri onoreranno bemllinio il Medico col titolo di con- 
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fidente ed amico ; ma fu loro Dizionari il nome d* 
amico non lignifica quello, che lignifica fui Vocabo¬ 
lario de’Filofofi . E perchè quelli tali vogliono per 

10 più leguir la moda , il piacere , e certe cofe alla 
falute nimiche , che pur battezzano col bel nome di 
convenienze del proprio flato j fe il Medico s amichi» 
a difapprovarle , lo tratteranno non piu d’ amico , 
ma da Uomo , che non ha mondo, da Provinciale, 
anzi da Campagnuolo e da Zotico , oppur fe vorran 
rifparmiarlo, gli diranno, ch’è uno Stoico, un F.lo- 
fofo . Oh Sacro nome , come fei vilipelo ! E , dunciue 

11 Medico in necelfità d’ufar mille riguardi. Non bi- 
fogna , che di quelli moftri egli di fa pere , fe non 
quanto vogliono che fi fappia , perchè colui , che li 
crede nato per far una rifpettabil figura nel Mondo, 
riceverà con difgufto quegli avvifi, che lo frappongo¬ 
no un intemperante, un incontinente, un Uomopien 

di trasporti . E’difficile dunque , che il Medico polla 
feco lui far tutte le parti d’amico ; e quindi il Lug- 
gerimento di provvederfi d’un Medico amico per que¬ 
lla Clalfe di Perfone è fuggerimento fuori di nic¬ 
chia . Per lo contrario i Letterati non fono per lo 
più delle prime Stelle del Firmamento , e fi può lo¬ 
ro con più confidenza apprelfarfi. E deh amici zie con¬ 
tratte co’compagni alle Scuole , e di chi è fiato lo¬ 
ro buon focio ne’Giovanili bagordi , la memoria più 
viva confervano . Ancor fatti Uomini , e podi alla 
luce dèi Mondo, fe ne ricordano, onde non è diffici¬ 
le, che incontrino un Medico confidente, ed amico . 
Che fe poi il Letterato è di condizione diftinta ( giac¬ 
ché in quello Secolo non pochi Signori ancora li 

danno felicemente alla Letteratura, ed alle Scienze ) 
quello penfa a norma della ragione , perche 1 ha col¬ 
tivata : è fpoglio de’ pregiudizi annelfi alla lua con¬ 
dizione , nè dà all’opinione quello , eh e della veri 
tà: fa e conofce d’elfer Uomo, come gli altri, e ta¬ 
lora, per quello fpetta alla fallite e forze del corpo, 
di condizione più infelice degl, altri : lènte realmen- 
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te l’amicizia ; e fa al cafo, fenza renderli Ichizzino- 
fo o capricciofo , udir gli avvi fi del Medico antico , 
che Colo tendono al bene della fu a falute . E que¬ 
lli fono i riflelfi , per i quali un fuggerimento , che 
dovrebbe eflèr per tutti, io lo riduco proprio e par¬ 
ticolare all’Uomo Letterato. 


Fine della Terza ed ultima parte . 
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CATALOGO 

J } ; , I 1 

D 'ALCUNI Libri Latini , ed Italiani ufciti dalle 
Stampe di Antonio Zatta, col lor giudo 
corrente prezzo. Venezia 1762. 

S Gregorii Nazianzeni Opera , Latine , interprete 
a Jac. Billio, cum Varior. Commentariis . Q u i- 
bus infuper acced. quamplurima a Tollio Se Mu- 
ratorio ex vetuflifT. Cod. collega, notis illuftrata. 
fol. Tom. 2. 1755. l, 6 , . 

S. Dionyfii Areopagitae Opera omnia . Graéce & La¬ 
tine , Commentariis & Adnor. illuftrata a P. 

9 ll ikus fuperadditae lunt in hac editione 
Differtationes praeviae , variantes Lediones ; alise¬ 
le Accelfiones potiffimum ad rem facientes . fol. 
Tom. 2. 1755. L. 75 : 

-- Flem Opus impreflfum Charta plufquam opti- 

ma & maxima, atque, ut ajunt, Imperiali, cum 
ampliftìmis marginibus: cujusunicum extat exem- 

P lar * L. 300 : 

Lettere dell’ Abbate N. N. Milanefe ad un Prelato 
Romano , nelle quali li moftrano che il pretefo 
Portoghefe Scrittore ci certe Rifieflìoni fopra il Me¬ 
moriale prefentato dai TT. Gefuiti alla Santità di 
Tapa Clemente XIII. Felicemente regnante , è un 
Uomo maligno , temerario , e un folenne ca¬ 
lunniatore 8. Voi. 3. L. 5 ; io 

Opufcolo contro quelli che in materie Morali fan¬ 
no poca ftima dei RR. PP. Gefuiti . Lettera Cri- 
ftiana propofta da leggerli alli malevoli della Ve- 
ner. C. di G. L. 1 i lo 

S. Clementis Alexandrirti Opera omnia , Graecé & 
Latine recognita , Se illuftrata 3 a Joan. Poterò : 
Qui bus infu per adjeda funt in hac edi tiene Frag- 
menta aliqua ex Fabricio , ac Vira S. Patris , 

Mo- 
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Momimentìs preftantiflìmis exarata , fol. Tom. 2. 
1757. L. 80 : 

-- Idem Opus Charta magna. L. 90 : 

- Idem Opus impreflum Charta maxima , vel 

Imperiali ut fupra , cujus unicum extat exem- 
piar. L. 300 : 

Lettere d’ un Direttore ad un Tuo Penitente intorno 
alle lettere Provinciali. Lettera di N. N. Napoleta¬ 
no ad un fuo Amico di Livorno. L. 2 : io 
I Gefuiti acculati, e Convinti di Spilorceria. Apolo¬ 
gia per li RR. PP. della Vener. C. di G. alla Re¬ 
gina Reggente di Francia . Lettera al Sig. Mar¬ 
ch. N. N. Copra il leggere Pubbliche Scritture 
ec. L. 2 : 10 

Saggio di Rifpofta all’ Innocenza Vendicata ec. Leti¬ 
fera d’un Cavaliere , in rifpofta ad un’altra Scrit¬ 
tagli dal Sig» Ambafciatore N-N. in Roma . Due 
lettere l'critte a Monfig. Vefcovo di ... . in pro- 
pofito del Libro del P. Norberto . Parte della Let¬ 
tera del P. Filiberto Balla della Compagnia di Ge¬ 
sù, in Rifpofta alle Lettere fcritte lotto il nomedi 
Eufebio Eranifte* L. 2:10 

Sacrorum Conciliorum nova & ampliflimaColledio: 
in qua preter ea, quae in precedenti Labbeane in 
lucem edita fuere; ea infuper omnia fuis locis dif- 
pofita exhibentur , que T.Manfi in fex volumini- 
bus Supplementorum Luce nuper evulgavit . Edi- 
tio novilTima, ab eodem P. Manli, aliifque erudi- 
ditif. Viris curata , ad MSS. Codd. Vatican. Lu- 
cenf., aliolque recenfita & perfetta, Notifque , & 
Diflèrtationib. quamplurimis nunc primum locu¬ 
pletata. In fol. 1759. 

—— Tretium nitidum Tomi Trimì , li. HI. Ip. V.& 
VI. prò Subfciptoribus, parata pecunia L. 1S0 : 
Tr<enumeratio prò VII. Tomo L. • 30 : 


Summa L. 210 : 

Mu- 
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Mufeum Mazzucchellianum, feu Numifmata Virormn 

do&rinam praeftantium, qua: apudjo: MariamCo- 
mitem Mazzucchellum Brixiae i'ervantur, a Petro 
Antonio de Comitibus Gaetanis Brixiano Presby- 
tero, & Patritio Romano Edita, atque illuftrata. 
Accedit inde Verlìo Italica Audio Equitis Cofimi 
Mei elaborata. Continet hoc perlegans ac fumptuo- 
lum 1200. circiter Numifmatibus, totidemque Em- 
blematibus ex adverfo refpondentibus : necnon Car- 
laturis 2400. circiter , Tabulifque aeneis 220. fina-i 
libus 15©. circiter conftat . fol. 2. Voi. 1761.. To¬ 
ni us primus jam completus. L. 66 : 

Peregrini ( M. Antonii ) de Fideicommiffis cum Ob- 
fervationibus. Gafparo Lonigo , ac de Obfervatio- 
ni bus fingularibus Francifci Cenfalii , cu m Addi-, 
tionibus ad Tra&atum de Fideicommiflìs, Marci 
Antonii Peregrini, foL Tom.II. 1760. L. 2 6 : 

Decifiones S. Rot. Rom, coram R. P.D. Carolo Rez- 
zonico nunc. SS* Domino N. Clemente XIII. fol*. 
2. Voi. 1760. E. : 

—— Ejufdem Tomus Tertius Sub Tra/o . 

Tabulse Whiftonianae confpe&us , cum Theoremati- 
bus ex Aftronomiae fele&ioribus , addito fchemat? 

arneoin 8. charta vulgo Imperiali, 17^9. E* 4 : 

Le Ree Qualità dei due Libelli intitolati le Rifleflio- 
ni Copra il noto Memoriale de’PP. Gefuiti, e l’Ap¬ 
pendice alle medefime , dimoftrate ai loro proprj» 
Autori, il Tortoghife , ed il Romano . Opera po- 
ftuma di D. Giovanni Battifta Zandalocca Manto¬ 
vano . L* ^ : 

Weitenaver , P. Ignatii Soc. Jefu , Lexicon Bibli- 
cum , in quo explicantur Vulgata: Vocabula , & 
Phrafes quaecunque propter Lingua Hebraicae Grae- 
caeque pere^rinitatem injicire moram legenti pof- 
funt . Ad ufum eorum omnium , qui abfque ma- 
gnorum voluminum ambagibus Divinae Scriptura? 
Textum & Contextum intelligere, & verbum Dei 
iblide populo proponere defiderant. Accedunt Sum¬ 
iliar ia 
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maria Capitum omnium totius Codicis Divini . 

Editio prima Veneta multo corredtior , & emen* 

datior 8. 1760. L. 4: 

Sianda, Lexicon Polemicum 4.1. Voi. 1761. L. 

Chignoli ( R. P. Nicolai Auguftini ) Exercitationes 
ad Damelem Prophetam in 4. 1761. L. 6: 

Riflelìioni fopra il libro intitolato Motivi Preffanti, 
e Determinanti , che obbligano in coscienza le due 
Poteltà Ecclefialtica , e Secolare , ad annientare 
la Compagnia di Gesù, ec. L. j:io 

Upiam Didymi , De Matrimonio Jus tum Naturae, 
tum Canonicum, quorum hoc ex ilio, Scientiaein 
modum nettitur, atque efficitur . in 4. Tom, II. 

\j6o. L. 7: 

-De Ufuris, Reditibus Vitalitiis, Cenfibus, An- 

tichrelì, Cambiis, Fenoribulque , Trajettitiis Ju- 
ris Naturae quocumque minime diffentire jus pofi- 
tivum Ucrumque, Canonicum ,&Civile ofìenditur, 

Inftitutiones omnia Mathematico more , & modo 
pertiaftantur. in 8. 1761. L. 1:10 < 

Stephani ( Pauli J. U, D. Sac. Theo!. Profefloris ) 

De fupremo Dogmaticis Epilcoporum JudiciisSan- 
dae Sedis Apoftolicae au&orirate opportune munien. 
tis Theologico Canonica Dillertatio . Editio le- 
cunda. in 4. 1760. L. 4: 

Bolcovich ( P. Rogerii Jofephi ) De Solis ac Lunae 
Defe&ibus libri V. 8.1761. Venetiis. Juxta Exem* 
piar Lendini, L. 5:10 

Fr. Da ielis Concinae Ord. Pr. Tbeologiae Chiiitia- 
na: Compendium , quaruor Partibus comprehen- 
fum , cui accedunt in hae noviffima Editione non* 
nulla additamenta , atque Index praffertim Jocu- 
pletillimus , valde utilis , ac necellarius . in 4 
Voi. 2. L. 8: 

Offervazioni inte r e(Tanti , e relative agli affari cor¬ 
renti de’iPP. Geluiti ec. Lenera del Sig. N. N. 
al Sig. N. N. luo corrifpondence in Olanda. De¬ 
creto del ReCattOlico Filippo V. in proposto del* 
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le molte accufe intentate contro i Gefuiti del Pa¬ 
raguay. Procedo autentico recentemente fatto ex 
Offi. )v/nel Paraguay fopra le cofe imputate ai PP. 
Gemiti . L. 2:10 

Gordon, Gramatica Geografica, ovveroAnalifi efac- 
ta, e brieve della moderna Geografia , con Figu¬ 
re in rame . Edizione IL Veneta ricorretta , ed 
accrefciuta, in 8. 1760. L. 3:10 

Vita d’ Arlotto Mainardi Piovano di S. Creici a 
Maciuoli, del Signor Domenico Maria Manni , e 
da lui in quella terza edizione corretta, ed accre¬ 
fciuta. Giomcvi un Canto d’incerto Autore , in 
lode della pazzia di Bettina Veneziana , con il 
fuo Ritratto in Rame, in 8. 1760. L. 1:10 

Barbaro (Antonio Tcm. ) Elpofizione delle Litanie 

della B. V. M. in 12. 1759. L. 3: 

Volgarizzamento del Libro di S. Bernardo della Con- 
liderazione, mandato ad Eugenio III. ed ora tra¬ 
dotto in lingua Italiana, in 8. 1759. L. 2: 
Ritiro di dieci giorni fopra i principali doveri de’ 
Religiofi dell’uno e l’altro fello , con una Para- 
frafi fopra la Profa dello Spirito Santo , Opera di 
un Sacerdote Benedettino della Congreg: di S. 
Mauro, traslatata dalla Lingua Francele nella Ita¬ 
liana in 8. 1759. L. 2:10 

Dìmoftrazione Apologetica , nella quale fi convince 
di calunnia la Imputazione che fi fa ai RR. PP. 
Gefuiti circa le Ree Malli me del Tirannicidio. 
Il Reo fatto Giudice ec. Decreto della Corte 
d’Apollo in Parnafo che dichiara il P. Frarcefco 
Saverio Mamachi, Prefetto delle Scuole del Col¬ 
legio di Rovano, accufato , e convinto del delit¬ 
to di PI agro ec. Quelito cùriofo , ed importante 
per ogni genere di perfone . Altro Optacelo ai Signori 
mal imprefli della Morale dei Gefuiti. L. 1:10 
Le Rime del Petrarca co’ Coment4 del Caflelvetro, 
con 200. e più figure in rame , allulive a tutta 1 
Opera, e con varie altre aggiunte che molto illa-* 

lira- 
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Arano qùefia edizione, in 4. Tomi 2. *756. Car* 
ta grande. L. 50: 

.- detto in Carta migliore. L. 55: . 

detto in Carta ftragrande , con ampli margi¬ 
ni . L. 70: 

L’augufta Bafilica Veneta -dedicata a S. Marco E' 
vangelifta , Protettore della Città , e tuo Domi¬ 
nio , defcritta in tutte , e ciafcheduna delle fife 
parti, e delineata da Antonio Vicentino, Edizio¬ 
ne Magnifica con Finali, Capo-pagine, e Contor¬ 
ni in rame ad ogni pagina , in forma Atlantica . 
1761. legata. L. 11 3 : 

Convenzioni di S. Pier d’Arena , o fi a Ragio¬ 
namenti full’ Ortodcfiìa dei Gefuiti, ftampata'al- 
la fine della Neomenia Tuba Maxima , tenuti in 
S. Pier d’ Arena tra un Cavaliere Portoghefe , 
un Abate Tofcano , e un Religiofo Vicentine > vil¬ 
leggianti in S. Pier d’Arena, e dallo flefifo Cava¬ 
liere Portoghefe efpoili in varie Lettere ad un A- 
bate Portoghefe dimorante in Romar" dL. 2:10 
Dante Alighieri , la Divina Commedia , e le altre 
fue Opere , colle annotazioni de! P. Venturi , e 
di Gio: Antonio Volpi : edizione no vidima ador¬ 
nata di 400, e più figure in rame , allufive a tut¬ 
ta l’Opera ed accrefciuta della (uà Monarchia , 
e di varie cofe inedite , come pure di una nuova 
Vita di Dante , con alcune Lettere , Apologie , 
ed Illutazioni di moderni Scrittori. in 4. Tomi j. 
1759. L. 160: 

- detto in carta migliore. L. 170: 

-detto in carta ftragrande, con ampli margi- 

v ni. L 18j: 

- il Tomo IV. e V. che comprendono tutte le 

Prole e kime Liriche edite, ed inedite, in 4. Fig. 
Si danno anche feparato dalia Commedia . L. 35: 

-- Monarchia, qua feor/im venditur a loto opere . 

in 4. Fig. L. 3* 

Lettera del Portogheje Autore delle Rifiejfmi fo- 
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pra il Memoriale prefentato dai RR. PP. Gefui- 
ti alla Santità drPapa Clemente XIII. al Roma¬ 
no Autore della Critica alle medehme Riflelììo- 
ni, con un Saggio della Morale Speculativa e Pra¬ 
tica dei moderni impugnatori dei PP. Gefuiti ; 
Tratta dalla Critica alle RifleJJioniy e dalla Neome¬ 
nia Tuba Maxima. L. 1:10 

Dante Alighieri, la fua Divina Commedia , e tutte 
le altre lue Opere ( ridotte, per la prima volta, 
in un fol corpo ) novellamente arricchite ( oltre 
il Commento del P. Pompeo Venturi, e del Sig. 
Dott. Giannantonio Volpi ) con copiofe iltufìrazio- 
ni del P. Gian Lorenzo Berti MS., del Co: Rofa 
Morando MS. , e d’altri rinomati Scrittori , co (e 
tutte che mancano nell’altre Edizioni, col Ritrat¬ 
to, e Sepolcro dell’Autore, col Profilo, Pianta, e 
mifure dell’Inferno di Dante, il tutto in Rame. 
Edizione completa in 8. grande Voi. 7.17 60. L. 14: 

La Barcaccia di Bologna , Poema giocolo del Rev, 
Sig. Abate Sabinto Fenicio , proceduto da una 
Lettera, dal medefìmo fcritta, inditela di alcune 
accufe date dai malevoli della Compagnia di Gesù 
alla fua Lettera Cri/iiana , propoltali da leggere nel 
paflato mele di Marzo . Aggiuntovi il Burchiello 
di Padova , Poemetto di Polifeno Fegejo P. A. L. 1:10 

Trattato (opra la coltivazione delle Vitti, del modo 
di fare i Vini, e di governarli, tradotto dal Fran¬ 
cete del Sig. Bidet, in 8. Fig. 1761. feconda Edi¬ 
zione, ricorretta, ed accrefciuta. L. z:io 

Gaetti ( Gemin'ano ) 11 Giovane Iftruito ne’ Dogmi 
Cattolici ; nella Verità della Religione Criftia- 
na y e fua Morale con i P^ncipj della Geogra¬ 
fia , della Storia , della Filiofofia , e Aftronomia , e 
colla fpiegazione della Teologia de’Pagani. 4 * 1759 - 

Tomi *. L. io: 

Algarotti, Co: Francefco, Lettere in Verfi ; edizio¬ 
ne noviilima ricorretta, ed accrefciuta dall’Auto¬ 
re, in is. 1759. L* 1: 

Av- 
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Avventure di Lillo Cagnolo Bolognefe: Opera dilet¬ 
tevole , e Critica, tradotta dall’ Inglefe in 8. 

1760. L. 1:10 

Deca di lettere Confidenziali de! Sig. Apiftio Saffo- 
ne , e del Signor Apronio OJandefe , Eretici, 
fui Libro intitolato Prefervativo ec. L* 3:10 

Benetti, Santo , L’accorto Fattor di villa o fia Of- 
fervazioni per il governo della Campagna con la 
maniera di coltivare gli Alberi da Frutto ; ed al* 
tri Avvertimenti, in 8. 17 61. feconda Edizione ri¬ 
corretta, ed accrefciuta. L. 1: 

Ragionamento fopra la Vocazione allo Stato Eccle- 
fiaftico di Monfig. Antonio Godeau , Vefcovo e 
Signor di Vence, trafportato dal Franzefe in Ita¬ 
liano; Aggiuntovi il Volgarizzamento della Let¬ 
tera XXL di S. Agoflino a Valerio Vefcovo d’Ip- 
pona. Seconda Edizione corretta, ed accrefciuta . 

in 8. 1762. t • 

Lettera Giudicativa di A. Z. per il Libro ufcito 

(otto il luo nome intitolato DjtTioftrazione dell 

ofTequio e rifpettofa Venerazione avuta dai Mini- 

Uri di S. Santità verfo li Miniftri di S. M. Fe- 

deliffima in 8. . }*• 

Diotallevi P. Aleftandro della Compagnia di Gesù, 

Stimoli alla vera Divozione, in it. L* v. * 

Detto Frattammenti Spirituali, fopra le Felle 

di Maria Sanuflima 12. Tomi 3. L. 3:10 

Detto Idea d’un vero Penitente, o fia Spiega¬ 
zione del Salmo Miferere ec. in 1*. L. t: 

Detto Confiderazioni Morali fopra la Benefi¬ 
cenza di Dio. in ta. L. i-i<> 

Detto Meditazioni fui Cuore addolorato di 

Maria Samifiìma. in 12. L. r J 

Detto Tutte le fue Opere Spirituali ; e Morali. 
Edizione ricorretta,ed accrefciuta. in U.V0I.7.L. 8: 
Detto Tutte l’Opere ridotte in un fol corpo ► 

Tom. ». in 4* 

Di- 


? 
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Ditcorfo delle Perfecuzìoni della Compagnia di Gesù * 
con alcune annotazioni ec. L 3:10 

il Divoto del Sacro Cuor di GESÙ’ ilìruito incor- 
ro l’origine , e 1’ eccellenza della Divozione al 
medefimo Amabiliffimo Cuore, con vane affettuo* 
ie Orazioni , Rime , e con due Novene per ono¬ 
rare i Sacri Cuori di GESÙ’, e di MARIA ; di 
Fr. Angelo M. ,da Udine Cappuccino , 16. Fig. 

L. 1: 

Raccolta di Documenti, Memorie, e Lettere, fpet- 
tanti agli affari correnti fra la Corte di Roma, e 
quella di Portogallo ec. in 8. L' 1: 

Teodori, D. Giulliniaoo Pontefiena , Lettere Eru¬ 
dite intorno a ciò, che deve laperfi , e praticarli 
dagli EccleGaftici sì Secolari, che Regolari, in 8. 
voi. 2. 1779. L. 2:10 

Cofiantini, Avvocato Giufeppe Antonio , Il Difin- 
ganno dei Grandi, e d’altre perfone qualificate in¬ 
torno ai Iorodoveri, elpolligià a fola propria iftru- 
zione , dal fu Sua Altezza Monf. il Principe D- 
Armando di Conty del Sangue Reale di Francia, 
tradotti in Italiano ; e Comentati fui gulìo delle 
Lettere Critiche, in 8. voi. 2. jj6o. L. 4: 

Il Panegirico di C. Plinio Cecilio Secondo a Ne.r~ 
va Trajano Augnilo : tradotto di Latino in Vol¬ 
gare. L. 2: 

Ragionamenti di Cleandro , e di Eudofi'o , lovra le 
Lettere al Provinciale , recati novellamente nell’ 
Italiana favella dall’Originale Francele . 8. To- 
mi 2. L. 4; 

Bianchi ( Antonio ) La Formica contro il Leone . 

in 8. L. 1: 

Maupertuis, Lettere Filofofiche tradotte dal Fran- 
. cele. in - 8. L. 1:10 

Zaccaria P. Francefco Antonio della Conip. di Ge« 

/ sù, Siì>ria Letteraria d’Italia .in 8.Tomi 14.L. 70 
——* detto Saggio Critico della corrente Letteratu¬ 
ra ftrauiera 8. tomi io. L. 30; 

detto 
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— detto Annal-i Letterarj d’Italia. Li quali inco¬ 
minciano dall’Anno 1756. Perciò p ffon fervire 
anche di Continuazione alla fudetta Itforia Lette¬ 
raria , al qual anno appunto fono rimalti col To¬ 
mo XIV. in 8. per Ajfocietà L. j: 

A Ili non AfTociati L. 6 

A chi mancafjero Tomi della fudetta lftoria , come al¬ 
tresì del Saggio Critico della corrente Letteratura 
Straniera , porranno a me commetterli , efjendo paffa- 
ti tutti in mio potere . 

L’Atninta Fav la Bofchereccia di Torquato Tallo 
ricorretta, ed accrefciuta. Adornata di otto Rami 
di grandezza della pagina , con a lato li fuoi Ca¬ 
po-pagine, Finaletti , e Lettere Iniziali ; il tutto 
incifo in Rame da perito Profelfore, tutti allufivi 
alla macera. in ii.Jotto il Torchio. L. 

Fleury, Claudii, Inltitutiones Juris Ecclefiaftici curri 
notis Bobemeri , Editio quarta .‘in 4. Juxta exem - 
piar Lipfiat . L. 

- Difcipiina Popoli Dei in Novo teffamento ex 

Scriptoribus Sacris, & Prophanis colletta, curante 
R. P. Francilco Antonio Zacharia Soc. Jefu , Bi- 
bliorhecae Eflenlì Prxfedìo. 4. Tomi 2. L. io: 

. . detto Difcorli lopra la Storia Ecclefiaftica tra¬ 
dotti dal Francefe, in 12. L. 3: 

Il Corrier Zoppo con quattro Lettere di rifpofta all’ 
Autore delle Riflelfjoni fui Memoriale dato al 
Papa dal P. Generale de ’ Gejuiti . Aggiuntovi al¬ 
cune Lettere , fcntte da vari Vefcovi , lopra gli 
affari correnti dei Gefuiti in Francia. Chiude que¬ 
llo Tonnetto con un’Opufcolo intitolato : Il Lujo 
fmafcheraro ec. in 8. L. 5: io 

Ariolfo Mifs. Lodovico , L’Orlando Furiolo , ador¬ 
nato di Figure in rame, di grandezza della pagina, 
còrrifpondenti all’Idea de’Ca nei, in ^.grande, ful- 
la forma del Dance . voi. 3. [otto il Torchio , per 
Ajjociazicne , a tenore del Manifello che in brieve 
fi pubblicherà. L. 


Go- 
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Godeau ( Monfign. Antonio ) Storia Ecclefiaftica , 
trafportata dal Franzefe con copiofe Annotazioni 
da D. Arnaldo Speioni Decano Benedutino Cali- 
refe. in 4. per Afjocietà , è ujcitoTomi 3. L. 

Joannis Maldonati Soc. Jelu Teologi Comentarii in 
quatuor Evangeliitas . in 4. Sub piselo. L. 

Iftoria delle perfecuzioni fatte alla Chiefa dagl’Infe- 
deli nei Primi quattro Secoli defcritta da Bartolo¬ 
meo Peverelh della Compagnia di Gesù in 4. fot. 
to il Torchio . L. 

Notizie Storiche delle Apparizioni , ed Imagini più 
celebri di Maria Vereine, nella Città , e Domi¬ 
nio di Venezia; tratte da Documenti: Tradizioni, 
e antichi Codici delle Chiefe , nelle quali elle Im¬ 
magini (ono Venerate ; fcritte da S. E. Flaminio 
Cornaro. in |z. L. y: 

Principj Generali dell’Antica e Moderna Geografia, 
Traduzione dell'Idioma Inglefe in 8. con figure in 
Rame* L. 

Raccolta d’ Apologie della Dottrina, e Condotta de* 
RR. PP. Gefuiti , in Rifpofta agli Opufcoli , che 
fono ulciti contro la Compagnia di Gesù . in 8. 
1760. Voi. 18. ed altri quattro di fupplemento , 
che viene a compire l'intera Raccolta. L.50:10 

Chiunque fi ritrovane la fudetta Raccolta man¬ 
cante di qualche Tomo, ci avvifi che Tetteranno 
ferviti. 

Oltre gli accennati Libri , trovafi vendibile nel mio Ne¬ 
gozio a giufti prezzi un copiofo Ajfortimento di Stam¬ 
pe moderne si di Venezia , che d'altre Città .3 








